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A CHI  LEGGE. 


E 


Scritto  ne^  Salmi  ^ thè - la  dìchiafà^  . 
•^ione  della  divina  parola  dà  lume  e 
intendimento  pargoletti  (*)• 
fia  ^verità , la  quale  a parer  £ alcuni  ha 
per  oggetto  i mifieri , e la  legge , che  a 
Dio  piacque  dì  rivelarci , fi  pub  altresì  ri^ 
ferir  giufiamente  a quelle  regole  di  crifiia^ 
na  condotta^  che  i Santi  fcrijfero  per  co- 
mune vantaggio , ma  che  tuttavia  nonpof- 

a 5 fo- 


(y)  Declaratio  fermonum  tiiorum  IHuminat , & 
iptclleftuin  dat  paryulis . PI'.  u8  v.  139. 
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Vi  a chi  LÌ.GGF.Ì 
^jono  ejfer  intefe  da  lutti  nel  proprio  idio^ 
ma  nativo . Lo  [piegarle  per  propagarne 
r intelligCfi't^a  è veramente  un  porgere , per 
quanio  altri  può  , lume  e conofcimento  a 
queHe  annue  docili  ^ che , figurate  dal  SaU 
fnifia  ne^  teneri  fanciullettl , cercrmo  qualche 
guida  nel  cammino  difficile  della  falute . 

Ora  tra  ì molti  libri , che  furono  ferini 
per  la  direcfione  fpirituale , ognuno  ben  fa 
quanto  diflmguafi  LA  FILOTEA  o fia 

• introduzione  alla  vita 

a» 

’ DIVOTA  del  Santo  Vefcdvo  e Principe 
FRANCESCO  DI  SALES  * La  fublU 
Jne  dottrina^  la  fanta  fempìicitày  eìama^ 
'>•  favigliofa  dolce'c^^a,  che  formano  il  fingo- ^ 
ìar  dar  attere  di  queff  Opera , la  renderan- 
no fempre  fiimabiìe  e cara  a chiunque  cer- 
chi d' avviar  fi  nelle  vie  , e nella  fcienc^a 
de'  Santi  * 

Lodevole  fu  dunque  f imprefa  di  chi  là 
prima  volta  colla  fua  tradu^one  volle  far 
parte  all'Italia  di  qitefic  p>i-egiofo  Libro  , 
vivente  ancora  il  Santo;  il  quale  e vide 
quella  fatica , e la  commendò , e ccfn  fenti- 

• men-. 
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A CHI  LEGGE.  v« 
ineriti  di  fomma  umiltà  ne  refe  alì% 
autore firivendogUerre  ma  lettera  che  fn 
poi  flafnpata  la  prima  mila  in  Ronia  f arif^ 

7tó  1706*  i'/ifeme  colld  Filoteà  àllordinua:* 
vo  tradotta  i Nè  tacer  ft  debbono  f nè  ranv^^ 
tnentar  fen't^a  lode  quei  tutti  y che  fuccejfi^ 
vamente  0 miglior  andò  la  prima  tradw^ìoi^ 
fie  in  piu  luoghi  y 0 pubblicandone  molte 
altre  nttove  y ejìefero  di  mano'  in  mano 
I intendimento  e I ufo  d’ unì  Opera  sìvém^ 
taggiofa  a*  fedeli  » ^ 

Nondimeno  fi  davano  alcuni  a credere,  ■■ 
che  una  nUova.-  tradwt^àone.  della  Filopea  , 
piu  conformandofi  al  p)- e f ente  genio  della  n&>- 
{ira  linguai  poteffe  anche  farrie  più  gufar 
la  lettiera  y e con  ciò  aumentarne  in  qual-  . 
che  modo  il, profitto^  talpenfierer  av* 
vaiorato  dagli  eccitamenti  di  per  foni'  oMo^ 
revoli  y è flato  il  principio  e la  caufa  del-  , 
la  tradwtQone  che'  ora  fi  pubblica  . Quegli 
poi,  che  Iha  fmgolarmente  promojfa  / ha 
procurati  altresì  oppoì'tunifliml  ajuti  pei'  ' 
agevolarne  il  rìufcìmento;  e furono  y oltre 
la  verfloney  per  cosr  dire 'rigata  della  Fi-  * 

lo- 
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Vili  CHI  legge  : 

ìdtea,  ma  latina  flampata  in  Colonia  l*  an-^ 
no  1628,,  e due  italiane  inedite  ajjaìcom^ 
mendabili;  una  però  delle  quali  è rimajìa 
in  qualche  parte  imperfetta  per  la  morte 
di  chi  l*  aveva  intraprefa . 

La  bella  edì':(ione  delle  Opere  del  noflro 
Santo  fatta  in  Toh  fa  V anno  1:^37.  t*  ^ 
adoperata  per  tejlo,  e più  rifcontrì  fi  fono 
anche  fatti  coir  altra  pur  bella  ediq^ione 
delle  fue  Opere  ufcita  in  Parigi  Vanno 
16^2.,  ejfendo  quefle  le  più  vicine  a^  tem* 
pi  del  Santo,  e univerfalmente  le  più  cor- 
rette fra  non  poche  altre,  che  furon  propo* 
fie  per  queflo  fine’ . Contuttociò  in  alcuni 
luoghi  s*  è prefa  anche  dalle  edizioni  po^ 
. flerìori  qualche  variante  le-^ione  come  più 
e fatta,  0 certamente  più  verifmile  delle 
antiche . 

Per  altro  colf  ordinària  fcortà  dell*  edi- 
cfion  di  T^olofa  condotto  il  lavoro  , 
tratto  tratto  confuitando  tutte  le  dette  ver- 
fwniy  ^^e  ciò  fion  folo  per  accertare  quanto 
più  fi  potejfe  il  varo  fentimento  del  San- 
to , thè  per  lo  (iile  affai  difufato  non  è 

fem- 
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ACm  LEOGE,  ix 
jfmpre  ‘ cosi  facile  da  intenderli^  come  i mo» 
derni  Francefi  ; ma,  ancora  per  trarrei^  o 

talvolta  dedurre  or  dall' uno , or  daW  altro 

\ 

de"  traduttori  quelle  efprejfioni , che  fojfero 
le  più  acconce  per  bene  [piegarle, 
dovendo  ogni  traduttoreconformarfi  y per 
quanto  può  , all"  indole  j # allo  fcopo  del 
Juo  originale,  è perciò  ufate  uno  fiile 
plano , femplice , e fen:^a  ricercati  ornamene 
ti , Jn  oltre  la  fedeltà , benché  non  lettera- 
le , e fervile , ha  voluto  più  volte , che  per 
confervar  al  difcorfo  ta  fua  forq^a  natia  , 
fe  ne  ritenejfe  altresì  la  primitiva  Jlruttu-- 
ra,  veramente  un  po"  diverfa  dalle  maniere 
italiane , ma  che  in  un  Opera  di  quefia  ciaf- 
fe  non  fembraya^ lecito  d" alterare. 

Perchè  poi  alle  dottrine  che  fi  contengo* 
no  nel^  Introduqjone  alla  Vita  divota  an- 
dane unito  un  modello  delle  virtù  p-ratica- 
te  dal  fuo  divotiffimo  e fanto  Autore,  i"è 
creduto  ben  fatto  il  premetter  all"  Opera  un 
compendio  della  fua  vita  ^ nè  certamente 
fi  potea  darne  alcuno  miglior  di  quello , che 
trovafi  fiotto  il  giorno  della  firn  Fefla  2p. 

Gen- 


I 
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X ^ 'JCHÌLEGGt,- 
Cetmujò  nella  prima  delle  celebri  ed 
\ Jlnie  dué  Raccolte  , di  Vite  de*  Santi  dei 
P.  Carlo  Majfihl  della  Congregazione  dell* 
Oratorio  di  Roma  , feguendo  V ultima  edìi 
Z}one  fatta  in  Venezia  l anno  1778.  coìf^ 
' più  miglioramenti  del  chiarijfimo  Autore  an- 
cor'’ vivo  « . 

4 

« ^ 

• * degnifi  il  pìetofijjììho  Iddìo'  di  ben  im- 
primerci nella  mente  e nel  cuore  ^uefliefeiÈ^ 
pi  ed  infegnam,en.ti  d*  eterna  falute , e di 
conceder  a quefia  fatica  quel  frutto  di  fud 
maggior  gloria  è di  fpiritualé  vantaggio,  rt 
cui  fu  fin  da  principio  unicamente  diretta , 


/ 
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XI . 

COMPENDIO.' 

« 

DELLA'  VITA  ' . •/ 

D I S A M 

FRANCESCO  DI  SALES..  ‘ 

Francesco  nacque  l’anno.i^^/.  nel  cay 
ftcllo  di  Sales  j Diocefì  di  Ginevra  , da^ 
Francefpo  Conte  di  Sales  , e da  Franc^fea  dì 
Sionas  , ^mbldue  di  faiigue  illuftre  , e dotati 
à’  eminente  pietà  Facevano  eflì  grandi  limofì-  • 
ne  a i poveri , particolarmente  a quei  Cattoli- 
ci 1 che  erario  itati  cacciati  dal  loro  paefe  , e 
privati  de*  loro  beni  dagli  eretici  * Ell'endo  na- 
to JFRANCESCO  41  fette  mefi  j fi  durò  gran 
fatica  ad  allevarlo,  c più  d’  una  volta  fi  temè 
grandemente  di  fua  vita;  ma  cpl  tempo  il  fuo 
temperamento  fi  fortificò  , e control’  elpettatl- 
va  di  tutti  diventò  forte  e robufto  . Fino  da’ 
primi  fuoi  arini  ei^  moftrò  grande  inclinazione 
al  bene  , e una  /ingoiare  docilità  a ricevere  le 
iftiuzioni  , che  gli  erano  date  dalla  Conteda 
fua  inji4pe  , 1^  quale  fi  applicò  in  modo  parti- 
colare a beq  educarlo , e ad  inftlllargli  la  pie- 
tà, e una  tenera  divozione  verfp  la  Santlfiima 
Vergine  , che  confervò  in  tutta  la  fua  vita  . 
Ella  lo  conduceva  feco  da  piccolo  fanciullo  al- 
la Chiefa  , e gl’  infpirava  un  profondo  rlfpet- 
to  per  quel  Tanto  luogo  , e per  gli  efercizj  di 
religione  . Voleva  ancora , ^h’  ei  I’  accompa- 
gnane, quando  facea  la  vilìta  de’  poveri  ,_  che 
facefTe  loro  quel  piccoli  fervizj  , ae’  quali  era 
capace  , e che  folle  il  diftributore  delle  fue  II- 
mofine . Corrifpofe  FRANCESCO  perfettamen- 
te alle  premure  di  quefta  vlituofa  madre  • fen- 
tiva  laMefla,  e faceva  le  ìiie  orazioni  con  un 
taccosfimeoto  , c co?i  una  divozione  fuperiorc 
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yìì  Ccwpendto  della  •vita 

‘aU’  età  fua^  e tuctu*  le  fue  azioni,,  e i tfifcorfì 
fuoi  erano  accompagnati  da  una  niodeftia  , e 
<3a  una  manfuetudine  (Ingoiare  . Era  (incero , ed 
aveva  un  tale  orrore  alla  menzogna , che  quan- 
do avea  commedì  quei  piccoli  difetti,  ne' qua- 
li fogliono  cadere  i fanciulli  , eleggeva  plutto- 
llo  di  fottoi>or(ì  al  gaftigo*,  che  di  fuggirlo,  per 
mepo  della  bugia  . La  fua  carità  verfo  I po- 
veri faVea  l^in  d'  allora  qualche  cofa  di  (fraordi- 
narlo  : poiché  non  (I  contentava  d’  elégiiir  fe- 
delmente tutte  quelle  piccole  commidloni  , che 
gli  dava  Aia  madre  per  (bllevarli  ; ma  chiede- 
va foccorfo  per  loro  a tutti  i fuoi  parenti  ; dl- 
* Aribuiva  loro  tutto  clè  , che  riceveva  per  fc 
inededmo  ; e rifecava  tutto  quel  , che  poteva. 
Ano  una  parte  del  Alo  cibo,  per  aver  modo  d** 
afllftcrll . 

1.  Fece  FRANCESCO  i AioI  primi  ftudj  in 
AnnesI  ; donde  poi  fu  mandato  a Parigi  , ove 
Ihidlò  la  rettorica  , la  filofoAa  , e la  teologia 
nelle  fcuole  de’PP.  GefuitI,  e la  lìngua  Ebrai- 
ca fotto  il  famofb  Genebrardo  . Menava  In 
quella  gran  città  una  vita  ritirata  f freqiienta- 
va  fpefi’o  la  Chiefa  , e I Sagramenti  ; e.  davi 
ogni  giorno  qualche  tempo  alla  lezione  fpiri- 
tuale , _e  all’orazione;  e fin  d’ allora  fece  voto 
di  caftita  nella  Chiedi  di  S.  Stefano  d’Egrès. 

3.  Avendolo  Aio  padre  richiamato  da  Parigi 
dopo  fel  anni  d|  Audio , lo  mandò  a Padova  , 
per  fare  in  quell’ UniveiAtà  Io  Àudio  delle  Leg- 
gi civili,  e canoniche.  C^ivI  fu  il  Santo  gio- 
vane efpofto  a grandi  pericoli  , polche  alcuni 
giovani  libertini  tefero  più  volte  dell’ infidie  al- 
la Aia  caftità  ,•  riia  egli  ne  Aampò  felicemente 
con  r aiuto  di  Dio , nel  quale  metteva  tutta  la 
Aia  confidenza.  Il  timore,  ch*‘egli  ebbe  d’ef- 
fcr  di  nuovo  alTalIto  , gli  fece  raddoppiare  le 
Aie  preghiere  al  Signore,  c alla  Vergine  Santif- 
Ama  5 la  cautela  in  fuggire  la  compagnia  dell«^ 
gioventù  indifciplinata  , e le  aufterità  corpora- 
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di  S.  Francefco  di  Sales,  xiii 
li  » Onde  ne  contrade  una  malattia  mortala  , 
dalla  quale  fu  liberato  per  una  fpecie  di  mi- 
racolo . ^ 

4.  Dopo  aver  terminato  i fuol  ftiidj  , e pre- 
fa  la  laurea  dottorale  in  Padova  , fece  per  or- 
dine di  fuo  padre  il  viaggio  di  Roma  , In  cui 
Iddio  in  due  occalìoni  gli  diede  de’  fegni  fen- 
fibiii  d’una  protezione  particolare  . Trovandoli 
in  Roma  avea  prefo  alloggio  vicino  alla  riva 
del  Tevere  : ora  tornando  una  fera  a cafa  tro- 
vò I funi  fervifori , che  litigavano  coll’  alberga- 
tore, il  quale  voleva  obbligarli  d’  andar  ad  al- 
loggiare altrove  , per  dar  luogo  ad  alcune  per- 
fone  nobili,  eh’ erano  poco  prima  arrivate  . Il 
Conte  di  Sales  , per  non  fare  ftrepito , coman- 
dò alla  fua  gente  di  cercargli  un  altro  allog- 
gio , nel  quale  appena  fu  entrato  , che  foprav- 
*enne  una  dirotta  pioggia  , che  durò  tutta  la 
notte  i onde  il  Tevere  , che  già  era  molto 
groflb , ufei  fuori  dal  fuo  letto icon  tanta  furia, 
che  portò  via  la  cafa  da  lui  lafciata , fenza  che 
nefluno  degli  abitanti  potefle  falvarfi. 

5.  Così  pure  nel  fuo  ritorno  da  Roma  gli 
avvenne  , ch’^  eflerulo  andato  ad  Ancona  con  in- 
tensione d’  imbarcarfi  per  Venezia  , trovò  in 
quel  porto  una  feluca  , eh’  era  fiata  noleggia- 
ta da  una  Dama  per  sé  , e pel  fuo  equipag- 
gio ) e vi  fu  dal  padrone  della  feluca  ricet- 
to ; ma  la  Dama  , che  arrivò  poco  dopo  , ne 
fece  gran  rumore  , e benché  il  Conte  di  Sales 
la  pregaffe  con  molta  cortefia  a permettergli 
dì  profittar  del  comodo  del  fuo  viaggio  , ella 
l’obbligò  ad  ufeirne  . El  foffrì  quello  affronto 
colla  fua  folita  manfuetudine  , dicendo  alla  fua 
gente  , che  ne  moffrava  rifentimento  , che  bi- 
lognava  fottometten'i  alla  volontà  di  Dio  . Ap- 
pena la  feluca  fu  un  poco  inoltrata  nel  mare  , 
che  fi  follevò  in  un  tratto  un’  orribll  tempe- 
fta  : la  feluca  ft  affondò  , e tutti  quelli  , eh’ 
eran  dentro,  perirono  a villa  del  Conte  di  Sa- 

b Ics  . 


Digitized  by  Google 


xW  Compendio  delta  vita  ^ ^ 

Ics  . Queftl  accidenti  diedero  a lui  motivo  d 
atiìdarfi  unicamente  alla  divina^  Provvidenza  , 
che  vegliava  in  una  maniera  si  fingolare  alla 
fua  conicrvazione  , e d’ ammirare  , come  quel 
eh.  fembra  elfere  un  effetto^ 
femore  reeolato  dalla  mano  invifibile  di  Dia  , 
11  quale  ordina,  e dlfpone  tutte  le  cofe  fecon- 
do i difejgnl  o della  fua  giuftizia  , o della  fua 

nilfericordia . ^ 

6.  Efl'cndo  tornato  in  Savoia  , fu  ricevuto 
per  Avvocato  nel  Senato  di  Sciamberi  ; ed  ef- 
fendo  intenzione  del  Conte  fno  padre  , eh  ei 
prendere  moglie  , gU  propofe 
vantaggiofo  i e nel  tempo  fteffo  ebbe  Du- 
ca di  Savoia  la  patente  d una  c^ica  di  Se- 
natore . Ma  obbligato  FRANCESCO  ^ 
garfi  intorno  alla  elezione  del  fuo  ftato , dichia-. 
% a fuo  padre  la  rifoluzione  , che  avea  pi^fa 
di  confagrarfi  al.fervizio  di  Dio  neUo  flato  ec- 
clefiaftlco  . Il  Conte,  e la  Cpntefla  fua  m 
ebbero  molta  pena  a conièntirvi  , perdi,  era 
il  maggiore  de  loro  figliuoli  \ ^ 

gnarono  alle  divine  difpofizioni  , e 
vamente  prowifto  della  Prepofitura  ^lla  Cat- 
JS  afe  d^  Annesì  , c ricevette  gl.  Ordini  dal 
Veflovo  di  Ginevra  , che  lo  fece  predicare  la 
parola  di  Dio,  mentre  era  ancor  Diacono  , 
si  ^nobbe  fin  d’  allora  , e m tutto  /egu.  o 
della  fua  vita  , .che  la  fua 

ecclefiaftico  veniva  da  Dio  , e che  non  vi  era 

entralo  nè  per  ambizione  , ne  Per 

una  vita  comoda  ed  oziofa  ; 

ne  di  fervir  la  Chiefa  di  Gesù  Criito  .a  colto 

della  quiete,  della  ^oba , e della  fua 

defima.  La  fua  ftari  G- 

tre  Gentiluomini  Calvmifli , che  erano  itati  ii 

no  a Quel  tempo  de’  piu  animofi  contro  la  Re- 

llsione  cattolica  ; u fe  alloca  non  fi 
no  defiflerono  almeno  dai  motteggi , eh  cran 
folìti  di  fare  contro  la  Chiefa  cattolica 
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d:  Franctfco  ài  Sults . ìfv* 

toncepirono  un  concetto  miglior  dicjuelloj  che 
ne  aveano  avuto  per  lo  pallato . 

7.  Fu  di  poi  FRANCESCO  inalzato  al 
grado  del  Sacerdozio  ^ ed  apparve  un  uomo  tut- 
to ripieno  dello  fpirito  Apoftolico  •>  e tutto 
accefo  dello  zelo  della falute  delle  anime.  Fre- 
dicava  di  rado  in  città  , per  fuggire  1’  applaufo 
degli  uomini  , e piuttofto  andava  ne’  borghi  e 
ne’  villaggi  ad  iftruire  Ì poveri  della  campa- 
gna , molti  de’  quali  viveano  In  una  profonda 
Ignoranza  della  Religione  . Le  fue  grandi  fati- 
che in  fervlzlo  della  Chiefa  , e la  benedizio- 
ne j che  Dio  fpandeva  fopra  di  elle , furono  ca- 
gione , che  il  fuo  Principe  per  contralfegno 
della  flinia  3 che  di  lui  aveva  , gli  ofFerlife  per 
la  feconda  volta  una  carica  nel  Senato  di  Sclam- 
herì  . Ma  FRANCESCO  la  ricuso  collante- 
mente  , dicendo  , che  mal  fi  conoiceva  l’am- 
piezza del  miniftero  ecclefiaftico  , fe  fi  crede- 
va , che  non  baftaffe  ad  occupar  tutto  un 
Uomo  . 

8.  Avendo  il  Duca  di  Savoja  ricuperato  II 
poflèllo  del  Ducato  di  Sciablè  , e di  alcuni  al- 
tri paefi  3 pensò  a far  iftruire  nella  Rellgion 
cattolica  quel  popoli  , che  1’  erefia  aveva  Inte- 
ramente infettati  ; onde  ne  fcrilte  a Claudio  di 
Granler  Vefeovo  di  Ginevra  . Quefto  Prelato 
che  non  potea  andaryl  in  perfona  a caufu  della 
fila  età  avanzata,  c del.le  fue  infermità  , r."du- 
p.o  II  fuo  Clero  per  deliberare  intorno  a i mez- 
zi di  efeguire  un’opera  sì  difficile  3 e sì  kbo- 
riofa  . Tutti  rimafero  ^laventati  alla  vlfta  delle 
fatiche  e de’  pericoli  d’  una  tal  Miffione  : ma 
FRANCESCO  fi  ofl'erfe  d’  intraprenderla  iiuìe- 
ma,con  un  Canonico  fuo  parente , chiamato 
Luigi  di  Saicss  che  Iblo  fi  prefento  per  accom- 
pagnarlo. In  tale  occafione  egli  ebbe  a fupera- 
re  tutto  ciò  3 che  vi  era  di  più  capace  di  com- 
hiovere  un  cuore  tenero  come  il  fuo  , Il  dlf- 
pi.iccrc  cioè  di  tutti  i fuoi  amici  , 1’  autorità 
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fuo  pa^rcj  che  difapprovava  altamente  que- 
fta  imprefa  , e le  lagrime  d’  una  madre  » che 
rimirava  con  ifpavento  II  pericolo  , a cui  egli 
andava  ad  efporfi  . ^ Ma  niente  lo  ritenne  , e 
partì  per  la  fua  Miflìone  $ preparato  ad  ogni 
avvenimento . Quando  fu  vicino  ad  entrare  nel- 
lo Sciablefe  , s’ inginocchiò  > e fece  a Dio  ora- 
2lonc  accompagnata  con  molte  lagrime  ; poi 
diflè  a Luigi  di  Sales  , abbracciandolo  tenera- 
mente : Noi  entriamo  in  quefio  paefe  , per  far^ 
'vl  la  funzione  d‘  Apofloli  » Se  vogliamo  rìufcir- 
vi  9 hifogna  imitarli  . Rimandiamo  i noflri  ca^ 
valli  , camminiamo  a piedi , e contentiamoci  co- 
me ejft  del  necejfario  . Così  fecero  > e da  quel 
momento  in  poi  FRANCESCO  , feguitato  da 
un  fol  fervitore , ed  avendo  per  equipaggio  non 
altro  che  una  faccoccla  , nella  quale  aveva  la 
facra  Bibbia  ed  un  Breviario  , che  molte  volte 
portava  da  fe  medefimo  , cammino  Tempre  a 
piedi , con  un  baftone  in  mano  , per  iftrade  al- 
peftrì  e feofeefe . Ei  dorè  foflrire  neil^  eferciv-Io 
del  fuo  mini  fiero  fatiche  , contradlvioni  ■>  e 
perfecuzioni  incredibili  . GII  erano  chiufe  in 
faccia  fino  le  ofterle  , ed  era  fpeflò  obbligato  a 
dormire  all’  aria  aperta  : gli  era  negato  tutto  , 
e fino  il  comprar  pane  col  fuo  danaro  : fu  trat- 
tato da  mago  e da  flregone  ; e la  collera  ed  II 
furore  de’  Minifiri  Calviniftl  giunfero  a fegno 
di  farlo  apportar  più  volte  da  alcuni  per  aflaf- 
finarlo  . Nefiuna  cofa  però  fu  capace  di  fari» 
defiftere  dall*  imprefa  ; e quel  che  non  avean 
potuto  far  da  principio  i fuoi  difeorfi  , lo  fe- 
cero a poco  a poco  la  fua  manfuetudine  , la 
fua  pazienza  , la  fua  perfeveranza , egliefcm- 
pj  ammirabili  della  fua  vita.  Perocché  gli  ere- 
tici i più  accecati,  e i più  indurati  fi  lafclaro- 
no  finalmente  vincere  , e ritornarono  al  feno 
della  Chiefa  cattolica  , e In  pochi  anni  ebbe 
il  Santo  la  confolazione  di  vedere  in  que’  pae- 
lì  un  ptodlgiofo  rlforsimento^  della  cattolica 
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Religione  . Fu  riftabùlito  1’  efercizio^  pubtHfo' 
della  medclìma  ,•  ed  eflendo  ftatc  fplanatc  una 
volta  le  difficoltà  con  le  fatiche,  e co’ travagli 
del  noftro  Santo , furono  poi  mandati  degli  ope- 
rafi  evangelici  per  aiutarlo  a finir  quella  grand* 
opera . ^ • 

9.  Il  Vefcovo  di  Ginevra  , mofib  da  quefii 
progreffi  molto  maggiori  di  quello  che  fi  folfe 
potuto  fperare  , rifolvè  di  chieder  FRANCES-  * 
CO  per  fuo  Coadiutore  , al  quale  perciò  co- 
municò la  fua  intenzione  , quando  egli  venne 
ad  Annesì  per  rendergli  conto  della  fua  miflìo- 
ne  . Il  Santo  , che  conofceva  ampiezza  de’ 
doveri , e la  grandezza  de’  pericoli  del  Vefeo- 
vato  , ne  rimafe  atterrito  , e ricusò  di  con- 
fentirvl , non  ofiante  le  vive  iftanze , che  glie- 
ne fece  il  Vefcovo  ; onde  bifognò  ufar  dell’ 
autorità  per  coftringerlo  Avendo  pertanto  il 
Prelato  ottenuto  dal  Duca  di  Savoja  il  confen- 
fo  per  tale  ^Coadiutorìa  , gli  comandò  efprcira- 
mente  d’  accettarla  fono  pena  di  difubbidien- 
za  . A quefie  parole  FRANCESCO  trovandoli 
come  opprelìo  dal  pelo  dell’ autorità  della  Clue- 
fa , e di  Gesù  Crifto  medefimó  , eh’  ei  rlfjtet- 
tava  nel  fuo  Vefcovo  , non  ardì  più  di  felìlle- 
re  : ma  prima  di  dare  il  fuo  confenfo  , andez 
alla  Chiefa  a proftrarfi  davanti  al  divin  Sagp- 
mento  ; vi  fi  trattenne  lungamente  In  orazio-  »•, 
ne  , fpargendo  abbondanti  lagrime , e provan- 
do in  fe  fteflb  un  fiero  combattimento  tra  il 
defiderio  d’  ubbidire  al  Vefcovo,  e il  timor  de’ 
pericoli  cui  1’ efponeva  l*  ubbidienza  Fi- 
nalmente Emendo  di  refifiere  alla  volontà  di 
Dio,  fi  fortomife  al  precetto  di  ubbidienza  in- 
timatogli dal  filo  Vefcovo  • Ma  quello  sforzo 
di  ubbidienza  gli  cofiò  ben  caro,  poiché  appe- 
na ebbe  dato  il  fuo  confenfo,  che  fi  fenti  pe- 
netrato da  sì  vivo  dolore  » che  perde  il  fon- 
no  , e cadde  poco  dopo  in  una  malattia  molto 
pericolofa  . Dopo  che  Dio  gli  ebbe  rcpduta  la 
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/'anita,  fu  obbligato  a partire  per  Roma  , ove 
li  Papa  Clemente  'Vili*  volle  tfaniinario  da  is 
medefinio  , e ammirando  la  Tua  gran  capacità 
e dottrina  « fece  grandi  elogi,  di  Ini  in  pieno 
Conciftorp  , chiainandolo  1’  Ap«>llo!o  dei  Scla- 
blè  , e ordinò , che  gli  fofiero  fpedite  le  Bolle 
gratuitamente . 

IO.  Appena  era  egli  tornato  In  Savoia  , che 
^ gl’  intereilì  della  Religione  lo  ch  amari'.no  alla 

Corte  di  Francia  1’  anno  i6ca.  } perocché  ef- 
Icndo  dato  ceduto  alla  Francia  il  paefe  di  Cex 
appartenente  alla  Dlocefi  di  Ginevra  , il  noilro 
Santo  non  potea  farvi  c}ua(ì  alcun  frutto  , le 
non  era  foftenuto  dall’autorità  del  Re  . Andò 
dunque  a Parigi  , ove  la  fama  della  converho- 
nc  di  tante  anime  , che  Dio  aveva  operata  per 
lo  filo  rnim’ftcro  , gli  avea  già  acquillato  una 
• grande  dima  e con  le  lue  prediche  e co’  Juoi 

ragionamenti  vi  fece  molto  frutto;  poiché  mol- 
ti peccatori  rinunziarono  a’ loro  dliordini  , ed 
abbracciaron  la  peniten7,ai  e nLOivJtifle  alla  Fe- 
? de  cattolica  im  si  gran  numero  di  Calvinilii-» 

che  il  dotto  Card,  di  Peron  ^ che  ne  fu  tedi- 
rnonio  , Inlea  dire  : No»  ejfervi  aUun  oretico 
eh’ et  non  ffljf e ficuro  di  convincere  ; ma  che  per 
convenirli  , bìfognava  indirizzarli  a'  Monji gner 
Coadiutore  di  Ginevra  . 

^ ^i.  Il  Re  Enrico* IV.  defiderava  di  ritenerlo 

in  Francia  , e gliene  fece  fare  idan/.a  dal  Du- 
ca d’Epernon  , ofterendogli  una  pingue  penÌK^ 
ne  , e il  primo  Vefeovato  che  vacherebbe  ; tua 
< FRANCESCO  rifpofe  , che  , avendolo  Dio 
chiamato  contro  fua  voglia  al  Vefcrllfcto  di  Gi- 
nevra, lì  credeva  obbligato  a fegulr  la  Tua  vo- 
cazione , e confervarla  in  tutta  la  fua  viti; 
che  quanto  alla  pendone  , quel  poco  , che  avea  j 
badava  per  mantenerlo , e che  una  maggior  ren- 
dita non  fervirebbe  ad  altro  , che  ad  aggravar- 
lo dì  maggior  pefo . Il  Re  però , avendo  fapu- 
to  che  la  rendita  del  Vefeovato  di  Ginevra 
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6qn  era  al  più  , che  di  fettecento  in  ottocen*» 
to  icudi,  dUlè,  che  queft’era  troppo  poco  per 
un  uòmo  del  merito  di  FRANCESCO  , e gli 
fece  fpedìr  la  patente  d’  una  pendone. di  mille 
feudi  * FRANCESCO  non  ebbe  ardire  di  ricu- 
faria  , per  non  recar  difpiaccre  al  Re  ; ma  lo 
pregò  a contentarli  , che  il  danaro  della  penilo- 
ne  reftafle  in  mano  del  teforiere , eh’ ei  lo  chie- 
derebbe , quando  ne  avefle  bifogno , Il  Re  vide 
bànilfimo , che  quello  era  un  gentil  rifiuto  ; _ e 
non  potè  fare  a meno  di  non  ammirpe-la  vir- 
tù, e il  dilìnterefl'e  del  Santo  , e di  non  fame 
grandi  cncomj  • ^ ; 

II.  Ritornando  iì  Santo  ad  Annesì  , intefe 
la  morte  del  Vefcpvo  di  Ginevra;  onde  lìpor^ 
tò  follecitamente  in  Savoja  , e andò  fubito  a 
rinchiuderli  per  venti  giorni  nel  Callello  di  Sa- 
les,  per  prepararli  alla  .fua  confacrazione  , che 
fu  fatta  il  di  8.  di  Dicembre  dell’ anno  ipoi- 
dali’Arclvefcoyo  di  Vienna  fuo  Metropolitano  . 

Dipoi  , coniiderandolì  per  la  fua  niiova  digni- 
tà , come  un  uomo  morto  al  Mondo  , e ebbli-  • 
gato  più  flrctt;amerite  a vivere  per  Iddio  folo  » 
e per  la  fqa  Chiefa  , cfegui  fenza  dilazione  il 
piano  5 che  nel  fuo  ritiro  lì  era  formato  per  la 
fua  condotta  particolare,  pel  regolarnento  della 
fua  cafa  , e pel  governo  della  fua  Diocefi , di 
cui  daremo  qui  un  breve  rag^aglio» 

13.  Ei  non  portò  mai  abiti  di  feta  , ma  ve- 
ftiva  di  lana  , e con  molta  femplicità  j come 
avea  fatto  prima  d'  efler  Vefeovo  . La  fua  ca- 
fa era  pulita  , ma  ammobiliata  con  molta  mo'- 
deftia  , e fenza  altri  ornamenti  che  d’  alcuni 
quadri  di  voti , c di  poco  prezzo  . Appena  tol- 
lerò , che  vi  fodero  due  camere  parate  , una  1 

per  li  foreftieri , e l’ altra  per  ricevere  le  vifi-  ■; 

^ te . Non  aveva  neffun  equipaggio  , e andava  fem-, 

' pre  a piedi  , anche  nel  far  la  vilìta  della  fua 

Diocefi,  fe  pure  il  cattivo  tempo  non  l’obbli-  I 

cava  a montare  a cavallo  . La  fua  tavola  era 

oue- 
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cnclta:  •€  fruf^ale  , e vi  fi  ufiivano  vivanàe  cc- 
munì,  quando  non  fbpragglugnefie  qualche  pcr- 
lòna  di  diftinzione  ; ed  i Preti  > per  quanto  era 
poflìbile,  vi  occupavano  fempre  i primi  porti  . 
Vi  fi  leggeva  la  fanta  Scrittura  , e qualche  li- 
bro di  pietà  fino  alla  metà  del  pranzo  > e il 
refto  del  tempo  fi  occupava  a difeorrere  di  co- 
fe  utili  I fuoi^  fervitori  eran  pochi , ma  fcel- 
ti  , e d’  una  vita  regolata  ed  clemplare  : era 
ad  erti  proibita  ogni  torta  di  giuoco , e ftavano 
fempre  occupati  in  qualche  faccenda  , accioc- 
ché non  ifteilem  ozioli  . Vi  era  un  Prete  rta- 
bilito  ad  inviligllare  fopra  di  loto;  ma  non  per 
quello  egli  fi  credeva  difpenfato  dal  penfiero  , 
che  doveva  prenderne  da  fe  medefimo  * Ei  vì- 
veva con  loro  come  un  padre  co’fuoi  figliuoli  t 
artìfteva  all’orazione,  che  faceano  in  comune  la 
mattina  c la  fera  , gl’ irtmiva  frequentemente, 
e li  comunicava  di  fua  mano. 

14.  Oflervò  la  regola  che  fi  era  preferitta  ^ 
di  non  litigar  mai  , per  qualunque  torto  gli 
forte  fatto  , ricordandoli  , che  una  delle  quali- 
tà , che  S.  Paolo  ricerca  In  un  Vefeovo  5 é 
quella  di  fuggire  le  liti . Rlfecò  tutte  le  vifi- 
te  inutili  , dicendo  , che  un  Vefeovo  non  ha 
tempo  d^a  perdere  . Si  prendeva  una  cura  fpe- 
ciale  de'poverl  e de’  malati , i quali  fpcllo  vi- 
fitava  in  perfona  , e li  foccorreva  con  gran  ca- 
rità nei  loro  bllogni  . Una  delle  prime  cofe  , 
a cui  fi  applicò  fin  da  principio , fu  Io  rtabili- 
mento  de’  catechifmi  nella  fua  Diocefi  per  l’ 
iftruzlone  della  gioventù , fapcndo  , che  da  ef- 
fa  dipende  il  principal  frutto  dellfe  fatiche  de* 
Partorì  f e per  mettere  in  onore  quello  cferci- 
2I0 , v’interveniva  egli  fpelfilfimo  , per  quanto 
glielo  permettevano  le  altre  fue  occupazioni  . 
Impiegava  una  fingolare  diligenza*  ed  attenzio- 
ne nella  fcelta  e nell*  iftruzione . del  fuo  Cle- 
ro cfaminava  da  fe  medefimo  quelli  , che  fi 
prefratavano  a fagri  Ordini , ^ non  vi  ammet- 
teva 
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feva  alcuno,  ch’ei  conofcefle  vizioio  , ignoran- 
te, o moiio  da  mire  anibiziofe , • o InterclTate  . 
Alle  volte  gli  veniva  rapprefentato , die  la  lua 
DIocefi  fcatfegglava  di  Preti  : ma  egli  rifpon»' 
deva , che  li  ChIefa  non  avea  tanto  bifogno  dj  _ 
molti  Preti  , cjuanto  di  buoni  Preti  , e che  fi 
doveva  pregate  il  padrone  della  rnefle  a man- 
darvi degli  operar)  buoni  , e capaci- 

15.  Intraprefe  la  vifita  della  ìiia  Diocefi  con 
rifoluzione  di  non  interromperla  mai  totalmen- 
te, effendo  perfuaiò  , che  quefto  era  il  mezzo 
di  ricondurre  all’  ovile  tante  pecorelle  traviate 
e fmarrlte  1 fpeclalmente  nelle  montagne,  dove 
non  s’  era  forfè  mai  udita  la  voce  del  loro  Pa- 
flore  . Andò  a cercarle  con  gran  fatiche , cam- 
minando a piedi  per  luoghi  poveri  , alpeflri  , 
e feofedì  , onde  fu  ridotto  fpefle  volte  a dor- 
mir Alila  paglia  in  povere  capanne  , e obbli- 
gato a rampicarfi  fopra  montagne  quafi  inaccef- 
ìlbill  , con  pericolo  di  cadere  ne’  precipizi  i 
fe  gli  folle  mancato  il  piede  o la  mano  . Ei 
parlava  a quella  povera  gente  con  una  bontà  , • 
che  l’ inteneriva  ,•  s’  informava  de’  loro  bifegni 
e delle  loro  afflizioni  j gli  aflifieva  in  tutto 
quel  che  poteva  ; e li  vide  frequentemente 
{pogliarlì  d’  una  parte  delle  Aie  vefti  , per  ri- 
veftirne  de  poveri  , quando  non  avea  jwò  nd- 
fun’  altra  cofa  da  dar  loro  - ^ Un  giorno  Vennero 
a trovarlo  in  diftanza  di  circa  nove  miglia  i 
Deputati  d’ una  valle,  e gli  fecero  fapere , che 
elTendolì  ftaccate  alcune  rupi  _ dalle  montagne  , 
aveano  fchlacciati  più  villaggi  , e gran  numero 
d’  abitanti , con  quantità  di  beftlame , nel  qua- 
le conlàftcva  tutto  il'  foftentaitiento  del  paefe  : 
che  clfendo  ridotti  per  tale  accidente  ad  un* 
ertrema  povertà  , ed  incapaci  di  pagar  le  tafle 
al  Principe  , non  avean  potuto  nientedimeno  ' 
ottenere  d*  elferne  fgravati  - Io  fupplicarono  a 
mandar  qualcuno  a vUìtar  quei  luoghi,  per  ac- 
ccrt^rfene  , affinchè  pot&Ae  poi  fcrirere  in  loro 

fa- 
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lavore  . FRANCESCO  fi  ofìerfe  di  partire  irt 
queir  iftefù  ora  , per  far  loro  tutti  i fervili  » 
che  avefle  potuto  ; ma  efli  gli  rapprefentarono  , 
che  la  ftrada  era  impraticabile  . Allora  il  San- 
to Vcfcovo  domandò , fe  T avean  fatta  efiì  me- 
defimi  : al  che  rifpondendo , che  eflì  erano  ix>- 
vera  gente  già  avvezza  a fimili  fatiche  : Ed  io  t 
figliuoli  miei  , replicò  egli  , fon  'vofiro  padre  , 
ebbllgato  a provvedere  da  ine  medefìmo  a'  vofirì 
blfogrii  ■.  Partì  dunque  a piedi  con  loro,  e gli 
bifognò  un’  intera  giornata  per  far  nove  miglia  . 
Eflendo  arrivato  colà  , trovò  quella  gente  in 
una  fomma  milèria , e che  area  bifugno  dinir*> 
to  : onde  mcfcolò  le  fiie  lagrime  con  le  loro  ^ 
li  confolò  , diede  loro  tutto  i]  danaro , che  avea 
portato  , e fcrllk  in  loro  favore  al  Duca  di  Sa* 
voja  ) da  cui  ottenne  tutto  ciò  , che  richiefe  . 
Tali  atti  di  carità  , uniti. all’  unzione  ammira- 
bile de’  fuoi  difeorfi  , producevano  |>er  rutto 
maravigliofi  frutti  per  la  <onverlione  degli  ere- 
tici c de’  peccatori  . 

i6.  Faticò  ancora  il  Santo  col  medelìmo  ze- 
lo, e dovè  fupcrare  ofiacoli  affai  difficili  , per 
riftabilir  1'  oflervanza  regolare  ne’  monafteri  si 
d’  uomini , che  di  donne  . Intraprefe  eziandio 
la  fondazione  d’  un  ìtuovo  Iftkuto  per  quelle 
femnalne , le  quali  a caufa  della  loro  età  avan- 
zata , delle  loro  infermità  , del  loro  fiato  ve- 
dovile , e per  altri  limili  motivi  non  poteano 
efì'er  ricevute  ne’ monafteri  di  altre  religioni  ? c 
Dio  pii  fecccaplcafe  , per  aiutarlo  nell' efecuzio- 
ne  di  quefio  Jifegno  , S,.  Giovanna  Francefea  Frer 
miot  Baroneflà  di  Chantal  , vedova  d’  una  gran- 
de virtù . Ella  fu  la  prima.  Superiora  del  nuovo 
ifàituto  chiamato  della  Vlfitazione  ; e fi  formò 
fiotto  la  condotta  del  noftro  Santo  una  Congre- 
ga^iione  di  Religlofe,  le  quali  colla  loro  pietà, 
e coll’ efemplarità  delia  loro  vita  recano  grande 
edificazione  a tutta  la  Chìefa  . 

■ j 17.  Per  quanto  cs’ti  folle  occupato  nclle-^fim- 
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7.foti,  di  cui  abbiam  finora  parlato,  trovò  an-»? 
cora  il  iTiodo  d’  Iftruire  i Fedeli  co*  fuoi  fcrit- 
ri . (!^iello , che  è più  noto  , e più  addattato-  ' 
alla  capacità  d’  ognuno  , è la  Tua  Int  cduzton* 
aita  vita  divota  , di  cui  ebbe  la  con  dazione 
di  veder  gran  frutti  , mentre  era  ancora  in  vi- 
ta . GnJd.iva  un’infinità  d’  anime  da  fe  medefì- 
mo,  ed  afcoltava  , per  quanto  gli  era  pofìT»bi- 
Ic , le  confeflìoni  di  tutti  quelli , che  gli  fi  prc-  « 
fentavano  • Il  numero  di  quelli  era  grande  ; paf- 
fava  molte  vplte  le  giornate  intere  al  ccnfellio- 
nale  ,•  e fi  videro  delle  perfone  venirvi  d«  lon-> 
tani  paefi  fino  di  più  centinaia  di  miglia  j pe- 
rocché la  fila  dolcezza  tirava  ogni  forta  di  per- 
fone a metterli  fotto  la  fua  condotta  j ella  pe- 
/ò  non  era  , con>e  alcuni  fi  danno  a credere , 
una  molle  condifccndenza  che  favorifle  il  ri- 
laflàmento  ; ma  era  bensì  una  carità  tetiera  e 
compaflionevole  , che  lo.  faceva  tutto  a tutti  , 
per  guadagnar^  tutti  a Gesù  Crifto  ; e che  , do- 
po d'  aver  ritirato  i peccatori  da’  loro  travia- 
menti , li  conduceva  ad  abbracciare  le  pratiche 
della  penitenza,  a proporzione  de’ loro  peccati, 
c de  bilogni  di  cìafcheduno . 

i8.  Riferiremo  a quello  proposto  una  cofa 
molto  fingo! are , che  gli  accadde  a Lione,  ove 
era  andato  per  alcuni  affari . Ricevè  un  vigliet- 
to  da  perfona  fconofcluta  , nel  quale  non  tro- 
vò altro,  che  cjuefte  parole  ; Se  voi  non  venite 
a confejfarmi  quanto  prima , renderete  conto  delìt 
anima  mia  dinanzi  a Dio  , Egli  rifpofe  , che 
badava  andare  ad  afpettarlo  nel  parlatorio  del- 
la Vilitazione,  che  vi  arriverebbe  a momenti  . 
Neir  avvicinarli  al  monaftero  , vide  un  fervito- 
re , che  teneva  due  cavalli  per  la  briglia  . En- 
trò nel  parlatorio  , e vi^  trovò  un  uomo  d’alta 
llatura  , che  avea  un’  aria  fiera  e rhbluta  : era 
vedilo  da  cavaliere , e portava  un  mantello  da 
campagna , col  quale  fi  copriva  II  vifo  per  non 
eller  conolcluto  . Egli  accolfc  il  Santo  Vefeovo 
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/ai7.a  molte  cerimonie  i e fubito  che  lo'  vide 
dentro  al  parlatorio,  chiufe  le  fineftre  e la  por- 
'ta  , e ne  preie  la  chiave  , dopo  aver  tagliato 
la  corda  del  campanello  , a fine  di  non  eifer 
interrotto.  FRANCESCO  intanto  ofTervava  con 
attenzione  , dove  andavano  a finire  tutte  que- 
fte  cautele  i quando  il  forefiiero  avendolo  pre- 
gato a metterfi  a federe  , fi  buttò  a’  fuol  pie- 
di, e gli,  difi'e  > che  era  Generale  d’  un  Ordi- 
ne ; che  da  graq  tempo  aveva  menata  una  vita 
licenziofa  ; e che  I fuoi  cattivi  efempj  avcan 
tirato  i fuoi  Religlofi  ne*  medefimi  difordini  ,• 
che  era  molto  tempo,  che  Dio  lo  ftimplava  in- 
teriormente a convertirfi  ; ma  che  la  vergogna 
e il  timore  di  trovar  de’  confefiori  , che  poco 
compatì (fero  la  fua  debolezza,  lo  aveano  fin  al- 
lora ritenuto  che  finalmente  avendo  fentito 
parlar  della  fua  carità  verfo  de’  penitenti  , era 
venuto  di  lontan  pacfe  , per  fargli  una  confef- 
fione  di  tutta  la  fua  vita  t In  fatti  la  cominciò 
con  molte  lagrime  , e la  continuò  con  tutti  i 
fegni  d’  una  vera  contrizione  . Il  Santo  ne  fu 
commolfo , e lo  trattò  con  la  fua  follta  dolcez- 
za , dimoftrandogll  una  gran  compafllone  , ed 
eccitandolo  ad  avere  una  piena  confidenza  nel- 
la mlfericordia  di  Dio  , ferapre  pronto  a rice- 
vere i più  gran  peccatori  , che  ritornano  a lui 
di  vero  cuore  . Impofe  al  medefimo^  una  peni- 
tenza proporzionata  agli  eccefll  da  lui  commef- 
fì  , prefe  con  lui  delle  mifure  , a fine  di  ter-  ^ 
minare' per  via  di  lettere  II  regolamento  della 
fua  nuova  vita  , ed  ebbe  la  confolazione  di  li- 
cenziarlo mutato  in  un  altr’  uomo  , fenza  cflec 
conofciuto  da  nefl'uno  , fe  non  da  lui  . Intefe 
dipoi  j che  la  fua  converfione  avea  avuto  feli- 
cililìme  confeguenze , e che  la  maggior  parte  de* 
fuoi  Religioìì  edificati  da’  fuoi  buoni  efempì 
avean  riparato  con  la  penitenza  lo  fcandalo  del- 
la loro  vita  paflata. 

19.  Sul  fine  dell’  anno  1618.  FRANCESCO 
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di  S.  Trancefco  di  Saìes  ■ xyiv 
fu  obbligato  di  portarli  novainente  a Parigi  cot 
Cardinal  di  Savoja  ; e vi  ricevette  onori  ftra- 
ordinari , e vi  fece,  come  la  prima  volta,  mol- 
te conver^oni  . I!  motivo  del  viaggio  di  quel 
Cardinale  era  la  conclulìon  del  matrimonio  del 
Principe  di  Piemonte  con  Criftlna  Prlncipefla  • 
di  Francia  , la  quale  fu  fpofata  per  Procurato-  • 
re  : e quando  fi  trattò  di  far  la  fua  famiglia , 
ella  fcelfe  da  fe  medefima  II  Santo  Vefeovo  per 
fuo  primo  ^ Limofiniere  . Egli  da  principio  la 
ringraziò  dicendo  , che  una  tal  carica  era  In- 
compatibile con  la  refidenza  , che  era  per  lui 
d’  una  ftretta  obbligazione  . Ma  finalmente, 
continuando  a preflarlo  la  Prlncipefla , che  area 
una  ftima  fingolare  della  fua  virtù,  ei  l’accet- 
tò , febbene  con  due  condizioni  ,•  una , che  el- 
la non  gl’ impedirebbe  di  rifedere  nella  fua  d'o- 
cefi  j l’  altra  , che  quando  ei  non  efercitalle  la 
fua  carica , non  ne  riceverebbe  1’  affegnamento . 

Fai  avete,  gli  difle  la  Principelfa,  de£Ìi  fcrupo- 
li , che  vanno  troppo  avanti  . Se  io  voglio  dar- 
vi il  voftro  ajfegnamento  , anche  quando  non 
fervirete  , che  male  farete  voi  ad  accettarlo  ? 
Signora  , rlfpos'  egli  , so  mi  trovo  bene  d'  ejfer 
povero  : temo  le  rìcche'^z.e  ; ficcarne  effe  hanno 
fatto  perder  tanti  altri  , coti  potrebbero  fa''  per^ 
dere  anche  me  . La  Prlncipefla  fu  obbligata  ad 
acconfentire  a quelle  due  condizioni  : e Imme- 
diatamente , come  per  inveftlrlo  della  fua  ca- 
rica , gli  regalò  un  diamante  di  gran  valore  , , 

dicendogli  : Con  patto  che  voi  lo  conferviate 
per  amor  mio.  Ve  lo  prometto.  Signora,  rifpos’ 
egli  , purché  / poveri  non  ne  abbiano  bi fogno  . 

In  tal  cafo  , djflfe  la  Prlncipefla  , contentate- 
vi d'  impegnarlo  , ed  io  penfere  a difimpegnar- 
lo  . Avrei  paura , o Signora  , replico  FRAN- 
, che  ciò  non  accaieffe  troppo  fpejfo  , e 
<h  io  non  venijfi  finalmente  ad  abufanni  della 
Vofii'a  bontà . 

io.  Intanto  eflenio  partita  la  Corte  per  Fon- 
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tanablò  p FRANCESCO  , che  non  lafclava  mai 
il  Cardinal  di  Savoja  vi  andò  con  lui  : ed  un 
t*;Iorno  , mentre  patleggiava  folo  nel  giardino  , 
fu  fopraggiunto  dal  Card,  di  Retr.  Vefcovo  di 
Parigi  y che  da  gran  tempo ^ defiderava  di  ab- 
boccarfi  privatamente  con  eflblui  . Qiiefto  Car- 
dinale gli  inanifcfìò  la  pena  , che  provava  , a 
canfa  che  il  pollo  da  lui.  occupato  in  Corte  e 
nel  Conliglio  non  gli  lafclava  quali  tempo  per. 
invigilare  fopra  II  gregge  alla  fua  cura  commef- 
fo  • Il  conto  , ei  foggiunfe  , che  debbo  render- 
ne a Dlet  ^ mi  [paventa  , e vorrei  pare  fopra  di' 
eli)  tjuletare  la  mia  cofclenza  . Che  con/iglio. 
date  voli  FRANCESCO  non  Iflette  punto  dub- 
biofo  , c gli  difl'e  : Palchi  mi  fate  V onore  di 
confultarmi  , non  pojfo  dljfimiilarvi  5 che  avete 
ttttta  la  ragione  d' afe  aitar  fopra  di  do  I rlmor^ 
fi  della  vofira  cofclenza  : ma  voi  non  avete 
altro  che  un  mezzo  di  acquietarli  ^ ed  è di  laf- 
dare  la  Corte 0 II  Vefeovato  . Io  però rifpofe 
il  Cardinale  ^ ne  ho  trovato  un  altro , V ho  prc- 
pojlo  al  Re  , ed  d lo  ha  gradito  ; cioè  ^ di  farvi 
mio  Coadiutore  : ed  ho  ordine  d*  offerirvi  a fuo 
nome  ventimila  lire  di  pendone  . Non  mi  negan- 
te quefta  grazia  : Parigi  ha  bl fogno  d' un  Vef co- 
vo come  voi  ,*  voi  ci  fi  et  e filmato  ed  amato  ,*  ci 
farete  ficuramone  più  frutto  , che  non  potrefie 
fare  nel  vofiro  Ve f covado  di  Ginevra  . Una  tal 
propolixlane  non  tentò  punto  il  noftro  Santo  > 
ringraziò  II  Cardinale  , e gli  diffe  quefte  me- 
morabili parole  : Dio  mi  vuol  Vefeovo  di  Gi- 
nevra : m ha  dato  quefia  Chlefa  per  ifpofa  : 
noh  farà  mai  vero  3 che  io  V abbandoni  per  un* 
■altra  • 

li.  Nel  tempo  di  quefto  fuo  fecondo  viag- 
gio di  Parigi  3 gli  ufficiali  del  luo  Vefeovado 
viiifero  a Sciamberì  una^  gran  lite  contro  più 
gentiluomini  della  fua  diocefi  ; alla  qual  lite 
egli  aveva  acconfentito  , perche  fi  trattava  de* 
dritti  della  fua  Chlefa  > che  nera  gli  era  per- 
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ìTicflb  d’ abbandonare  . Al  fuo  ritornò , il  mae- 
llro  di  cafa  gli  propofe  di.  c(T«erne  le  fpefe  , 
clic  lì  erano  fatte  j al  che  ei  l ifpofc  : THo  mi 
ott.'irdi  di  trattar  cosi  con  chiunque  fi  fisa  , ma 
particolarmente  co'  miei  diocefani , che  fono  miei 
figliuoli  . Il  inaeftro  di  cafa  inlìftè  con  rapprc- 
fentargli  , che  quefte  fpefe  montavano  ad  ima 
grolla  fbmma  , di  cui  avea  bifogno  per* rifarli 
di  quel  , che  gli  era  collato  il  tirare  innanzi 
la  lite  . Contate  'voi  per  un  piccai  guadagno  ^ 
replicò  il  Santo  , il  riguadagnar  de’  cuori , che 
quefia  lite  avrà  forfè  remiuti  miei  nemici  ? ^^lan- 
to  a me  , lo  conto  per  molto  ; e in  quell’  ora 
medelima  mandò  a cercare  quei  gentiluomini , 
che  reftarono  affai  maravigliati  , quando  lì  vi- 
dero con  una  sì  grande  gcnerolìtà  condonate  le 
fpefe . ^ 

zz.  Qiiefta  carità  abbondante  , che  il  S.  Pre- 
lato efercltava  verfò  di  tutti , recava  pena  e fa- 
ftidlo  al  maefho  di  cafa  ; perchè  alle  volte  non 
fapeva  come  fare  per  fupplire  alla  fpefa  della 
fua  famiglia  : onde  lì  lamentava  talora  con  lui  ^ 
e minacciava  di  lafciarlo  . Ma  FRANCtSCO 
colla  fua  folita  dolcc'i^za  gli  diceva  ; Avete  ra- 
gione , io  fono  un  incorrigibile  , e quel  eh'  è prg^ 
gio , non  trovo  la  rh antera  dì  emendarmi . Altre 
volte  gli  mollrava  il  CrocifilTo,  e foggiurgeva  : 
l!  egli  poffibile  negar  cofa  alcuna  ad  un  Dio  , 
che  s'  è mejfo  in  qncfh  flato  per  amor  neflro  ? 
onde  il  inaeflro  di  cafa  tutto  confufo  fe  n’ 
andava  ; e incontrandoli  con  quelli  della  fa- 
miglia 5 dicea  loro  ; Il  noftro  padrone  è un 
Santo  ; ma  ci  menerà  unti  allo  fpedale  , e 
v'  anderà  egli  il  primo  ^ fe  continua  come  ha  co~ 
minciato . 

13.  Una  fantìtà  sì  elnlncnte  ) e una  virtù  sì 
generalmente  riconofeiuta  , pare  che  doveflè 
andar  efente  dalle  calunnie  , dalle  impofture  , 
e dalle  perfecuzioni  . Ma  Iddio  difpone  , e 
pennette , che  i fuoi  fedeli  fervi  fieno  maltrat- 
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tflti , calunniati  , e pcric^uicatl  , sì  per  cferci* 
tarli  nelle  virtù  della  carità  , umiltà  , c man- 
• $ fuetudine,  e mettere  alla  prova  la  loro  coftan- 
za  i c sì  ancora  per  convincerli  , che  non  pof- 
fono  eder  a lui  aggradcvoli  coll  operare  11  be- 
ne , fe  non  foft'rono  con  pazienza  anche  il  ma- 
le . Così  accadde  al  nolìro  Santo , Il  quale  ol- 
tre ciò  che  patì  nella  Mlllìone  dello  Sciablè  , 
dovette  In  diverfi  tempi  , ed  in  più  occaiìoni 
ibflrire  calunnie  , oltraggi , flrapa/zi  , e perfe- 
cuzioni  di  ogni  forta  , e fpefle  volte  anche  da 
quelli , eh’  erano  ftati  da  lui  bcnetìcatl , e ono- 
rati Con  dillinzionc  . Sin  da  quando  era  fem- 
plice  Prete,  fu  calunniato  appredo  il  Aio  VeA 
covo  , come  un  ipocrita  , un  maldicente  , e 
un  uomo  malvagio  Fu  accufato,  ed'endo  Ves- 
covo , da  un  P.eligiofo  di  credito  al  fommci 
Pontefice  , come  un  uomo  da  nulla  , indolen- 
te , e fenza  zelo  , che  lafciava  impunemente 
correre  , e leggere  nella  Aia  diocefi  libri  di 
eretici  , pernicioA  alle  anime  . Trovandoli  in 
Parigi , ficcome  il  Uc  Enrico  IV.  moftrava  una 
, grande  dima  , ed  un  amor  lìngolare  a FRAN- 
CESCO ; così  alcuni  invidlofi  lo  denunziarono 
a Aia  Maeftà  , che  macchinafl'e  delle  Aedlzioni 
e delle  turbolenze  contro  lo  Stato  , c contro 
la  Aia  perfona  . La  fteflà  accufa  ed  imputazio- 
ne gli  fu  fatta  apprdfo  il  Aio  Sovrano  II  Du- 
ca di  Savoia  , a cui  da’  Aioi  malevoli  Ax  accii- 
fato  , come  fi:  tenede  trattati  occulti  , c fe- 
grete  Intelligenze  co*  nemici  di  fida  Altezza  , c 
contro  il  pnbblico  bene  . In  tutti  quedi  incon- 
tri il  Santo , febbene  procurò  con  iiiodeftia 
di  gàudlficarc  la  fua  condotta  , e dimoftrare 
la  Aia  innocenza , Aempre  però  confervo  inalte-’ 
rubile  la  pace  dell’animo  Aio,  e la  carità  ver- 
fo  de’fuoi  malevoli  e calunniatori,  per  li  qua- 
li non  cedàva  di  porgete  continue,  e fervorofe 
preghiere  al  Signore  • 

• 14.  Predicando  una  C^arefiin^  nella  città  di 
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Sc»amberì  , capitale  della  Savoja  -,  dove  con 
grandi  iftarize  era  flato  pregato  di  andare  a dl- 
fpenfarc  la  parola  di  , permlfe  il  Signore  , $ 
che. ricevefle  un  grave  oltraggio  dal  Senato  ài 
quella  città  . Pendeva  nel  Senato  un  affare  cri- 
minale fucceduto  in  Ànnesì  , per  cui  non  ef- 
fendovi  prove  fufficlcnti  , fece  Iftanza  al  Santo 
Ve/covo  , che  ordjnafle  al  f'uo  Vicario  di  pub- 
plicare  un  monitorio  di  fcomùnica  contro  gl’ in- 
formati di  quel  fattoi  Eiaminò  II  Santo  là  na- 
tura dell’  affare  , e ci;edè  , che  non  fi  dovefi- 
fc  per  elio  impiegare  le  armi  ecclefiafliche  del- 
le ccnuire  : perocché  era  fua  maffima  ,.chc  no» 
convenifie  adoperare  1’  autorità  della  Chlefa  > 
e intorbidare  con  cenfure  la  pace  delle  cofcien- 
ze  per  cofe  di  poco  momento  onde  non  era 
facile  di  permettere  fimi  li  monitor)  di  (comu- 
nica , fe  non  iq  cafi  di  grave  ed  indifpenfabi-. 
le  neccffìtà  Offcfo  il  Senato,  per  tale  ^rifiu- 
to, ordinò  il  fequeftro  de’ beni  temporali  del- 
la fua  Chiefa  , Il  quale  fu  efegulto  con  ter- 
mini impropri  e nianicfe  ingiuriofe  . Nell’  In- 
tendere il  Santo  Prelato  quefta  nuova  , diflc  : 
Sia  benedetto  Dìo  ; è fesnà  che  dì  ara  in  poi 
debbo  ej£ere  tatto  fpiritua/e  ^ giacche  nn  priva- 
ne di  tutto  ciò  che  polftcdo  di  temporale  . È poi 
foggiunfe  : Mi  conof ce  pur  male  chi  penfa  di 
attenere  per  tali  minacce  qualunque  cofa  , che 
no»  5’  accomodi  colla  mia' cofcicnza  , Pu  confi- 
gliato di  ricorrere  al  Sov^rano , il  quale  avrebbe 
certamente  annullato  II  decreto  del  Senato  , det- 
tato più  dalla  paffione  , che  dalla  giuftizia  : Ma 
no  rifpofe  il  Santo,  no»  feci  giammai  al  Princi- 
pe ricorfo  , che.  riguardajfe  i miei  particolari  inte- 
rejji  5 nè  incominctrb  prefentemente  ; e fopporto 
con  filenzio  1’  affronto  , finché  il  Senato  da  fe 
medefimo  rivocò-il  fequeftro  , e cefsò  di  più 
moleftavlo . ' 

15.  Dagli  ftcflì  fuol  diocefani  tanto  da  lui 
amati  sì  ecclefiaftici  , che  fecolari  , dovè  il 
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Santo  frequentemente  fofiVIre  contrac1diz.ionl  , 
ftrapazzi  , villanie  , cd  ingiurie  di  ogni  gc- 
t nere  , fino  a vederfi  lacerata  la  faa  fama  con 
fatire  e libelli  infamatori . Sapendo  egli  i gra- 
vi danni  , che  reca  alla  Chiefa  il  conferire  i 
benefizi  a pcrfone  meno  degne  , le  quali  in 
luogo  di  merito  portano  efficaci  raccomandazio- 
ni di  gran  perfonaggi,  fi  era  prefcritta  una  re- 
gola j la  quale  Tempre  olfervò  inviolabilmen- 
te j di  non  attendere  aì.qualunque  raccoman- 
dazione , anche  del  Sovrano  , ma  di  riguar- 
dare unicamente  la  dottrina  e la  pietà  de’  con- 
correnti . Avvenne  una  volta  tra  le_  altre,  che 
fi  prefentò  a domandare  un  benefizio  una  per- 
fona  nobile  di  nafeita  , ma  Ignorante,  che  ve- 
niva premurofamente  raccomandata  dal  Duca 
di  Savoia  ; il  Santo  la  licenziò  cortefemente  , 
dicendole  , che  non  fapeva  die  cofa  dotrian- 
daffe  , che  egli  non  potea  dare  a lui  il  be- 
nefizio vacante  , perchè  non  era  padrone  , ma 
economo  , deftlnato  a conferirlo  a’  più  degni . 
Allora  il  nobile  ^ sfogò  la  fua  collera  , voml- 
pndo  parole  ingluriofe  , e minaccevoli  contro 
il  Santo  , fenza  eh’  egli  punto  fi  alterafie  . Ma 
non  finì  qui  la  temerità  di  colui  ; perocché 
nella  Domenica  feguente  , mentre  il  Santo  af- 
fifteva  a’  divini  uffizi , e fedeva  nella  fua  cat- 
, tedra  , gli  prefentò  un  libello  ripieno  d’  im-> 
properi  e calunnie  . Diffimulò  il  Santo 
quefto  fcandalo  , e volendo  il  Capitolo  , che 
tofle  gaftigata  la  temerità  di  quel  Prete  ; fu 
d’  uopo  , eh’  egli  intcrcedelle  per  lui  il  per- 
dono . 

z6.  Un  gentiluomo  potente  nel  fecole  , ma 
di  coftinui  difioluti  , concepì  per  alcuni  fallì 
rapporti  odio  tale  contro  il^  Santo  , che  per 
■ fei  mefi  interi  non  ccfsò  di  oltraggiarlo  , e 
perfeguitarlo  , con  ifpargere  ancora  fatue  ve- 
lenofe , e famofi  libelli  contro  di  lui  . Veden- 
do che  il  Santo  pulì;?  non  fi  rifentiva  , venne 

di 
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I . di  S.  Trance fco  di  Sales , ^ xxxl 

' ài  notte  pili  volte  avanti  il  palazzo  di  fua  abi- 
• tazione  con  cani  e ?btnl  da  caccia  , facendo 
^ grande  ftrepito  , urli  , e fclilamazzi  , tiran- 
^do  pietre  contro  le  vetrate  j ed  anche  qualche 
colpo  di  pillola  t con  Ifcandalo  d!  tutto  il  vi- 
cinato . Allorché  il  gentiluomo  sfogava  in  tal 
i maniera  il  fuo  furore  j il  Santo  lì  alzava  da 
I letto  , e a’  piedi  del  Crocififlb  pregavi  Iddio 
r per  lui  , acciocché  gli^  perdonaOfe  ; ed  a chi 
,.^ii  propofe  di  farne  ricorfo  al  Principe  , ac- 
; ciocché  fofìé  mortificato  , e galligato  , 'come 
'meritava  quell’ infoiente  , rifpofe  : No  ,•  ^ue- 
j fio  farebbe  un  perderlo  , ed  io  'voglio  guada- 
I gnarlo  .^Finalmente  dopo  aver  fofferti  tutti  gli 
j ftrapazzi  Immaginabili  , Incontrando  un  dì  il 
gentiluomo  nel  parlatorio  della  Vilitazione  , Io  , 
I lalutò  cortefemente  , l’abbracciò  , e con  dol- 
t ci  parole  gli  richiclc  la  fua  amicizia  ,*  onde 
[ compunto  il  gentiluomo  e Intenerito  di  tanta 
manluetudine  dcl^  Santo  , gli  dimandò  fcufa  , 
e diventò  d’ indi  innanzi  luo'amico  . Lo  llef- 
fo  cattivo  trattamento  ricevè  da  un  altro  gen- 
I tllucimo  , eh’  era  anche  fuo  parente  , il  qua- 
' le  glunfe  fino  ad  andare  ad  infui  tarlo  nel  fuo 
I palazzo  VefcovIIe  j vomitando  contro  di  lui 
■ tutte  le  ingiurie  , e minacce  , clip  la  palfio- 
I ne  gli  poteva  fuggerirc  . Non  gli  rifpofe  il 

* Santo  5 fe  non  con  parole  civili  e cortei» , feb- 

* bene  inutilmente  . Efl'endolì  trovato  prefente 
a quello  fatto  un  Rellgiolo  i il  quale  moftra-' 
va  di  maravigliarli  dell’  eccepiva  fua  pazienza: 
Vedete  , gli  dille  il  Santo , io  ho  fatto  un  fatto 
folla  mia  lingua  , che  allora  quando  fi  dirà 
qualche  co  fa  contro  di  Hie  , che  fojfa  mettermi 
in  collera  , fi  guardi  bene  nel  farlare  . Adefjb 
non  hi  fognava  inaffrire  di  fi»  quefio  buon  uo- 
mo ) nè  fargli  conofeere  la  fua  temerità  ; ben 
la  conofeerà  da  fé  fiejfo  un  giorno  ^ e ne  avrà 
fentimento  ; come  in  fatti  dopo  pochi  giorni 
li  verificò  . 
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17.  Ma  niuno  arrivo  a tare  al  Santo  Prefi* 
t9  maggiori  oltraggi  di  un  Avvocato  _ di  Anne- 
sì  . Aveva  coftui  concepito  im  odio  mortale 
contro  il  luo  Superiore  , lenza  che  fe  nc  la- 
pcil'c  II  motivo  j fparlandpne  da  per  tutto  , e 
vituperandolo  In  ogni  maniera.  Sapeva  FRA>J- 
CLSCO  tutte  quelle  cofe  j onde  incontrandolo 
un  giorno  Io  falutò  amichevolmente,  e prefolo 
per  la  mano  , gli  dille  tutto  ciò*,  che  giudi- 
cò piu  rpedieiite  a farlo  ritornare  in  le  . Ve- 
dendo die  le  lue  parole  non  facevano  breccia 
in  quel  cuore  indurato , gli  loggiunfe  .•  Io  ta 

J ffi’ odiati  , jehz.a  eh'  io  ne  fa^»- 

fila  II  perche  ; ma  tjiijiw.o  anche  tnl  cavajle  uh 
occhio  , vi  rimirerò  amorevolmente  coll'  altro  . 
Continuò  V uomo  malvagio  a peiTeguitarc  il 
Santo  i e dupo  aver  tirato  un  colpo  di  pillo- 
la alla  fiu  lìneftra  , Incontrandolo  un  dì  per 
iftrada  , Iparò  un  colpo  contro  del  Santo  , c- 
avtmio  fallito  , ferì  un  Canonico  fuo  Vicario  , 
ch’era  in  fua  compagnia  . Un  tale  fcand alo 
cagionò  follevazione  in  tutta  la  citta  ; onde 
niello  prigione  il  reo  , e proceffato  , fu  dal 
Senato  condannato  alla  morte  , nulla  giovando 
le  preghiere  replicate  del  Santo  in  fuo  favore  . 
Bensì  ottenne  , che  folk  differita  1’  efccu/ione 
della  fententa  , e valendoli  di  ijuello  tempo  , 
tanto  lì  adoperò  prdfo  il  Sovrano  , , che  gli  fu 
conceduto  il  perdono  . Andò  egli  flelTo  a por- 
targlielo alla  carcere  , tifando  (eco  tutte  lo 
maniere  più  foavi  per  pacificarlo  , fino  a di- 
mandargli perdono  di  tutto  quello  , in  che  1’ 
avelie  mai  oftefo  . Ma  neppiir  quello  giovò  ad 
ammollirlo  , onde  nel  liceiùiarfi  da  lui  , Il 
Santo  gli  dille  ; Io  vi  ho  liberato  della  ma- 
ni della  glufiizla  degli  uomini  : cadcrete  in 

cfuelle  della  gin/llzJa  di  Dio  i e non  avrò  que- 
jio  potere  ; come  avvenne  di  lì  a non  mol- 
to tempo  , faccnd®  il  miferabile  un  fine  in- 
felice . 

» 
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di  S.  Francefco  di  Salts-  xxxili 
28.  Finalmente  il  demonio  Invidiofb  della 
purità  angelica  del  Santo  , e delle  fue  fotleci- 
tudini  palìoralì.  in  promoverla  , e cuftodirla 
negli  altri , e fpeclalmente  nelle  Monache  dell* 

Iftltuto  della  Vifitazione  dà  lui  fondato  >.  fuC- 
citò  contro  la  fiia  perfona  ) e contro  'quelle 
fante  Vergini  delle  orribili  calunnie  inventa- 
te , e fparfe  da  gente  iniqua  e fcellerata  . Vi  , 

fu  ancora  un  gcntiluonio  della  Corte  del  Prin- 
cipe di  Nemours  , 'il  quale  d'  accordo  con 
una  famofa  cortigiana  còntraffece  il  carattere 
del  Santo  ih  una  luppofta  lettera  , come  fcrit- 
ta  dal  Santo  Vefeovo  alla  modefinia  .*  e uso  * 
im  tale  artifizio  diabolico  nel  pubblicarla  > che  • 
fu  creduta  per  vera  dallo  fteflb  Principe  , e* 
da  molte  altre  perfone  di  ogni  qualità  . Duro 
la  calunnia  per  lo  fpazio  di  tre  anni  j foppor^- 
tandola  il  Santo  con  una  pazienza  mirabile  f 
e.ofTervando  un  filcnzio  , che  veniva  da’  fuoi 
amici  e parenti  difapprovato  , dicendogli,'  end 
doveva,  edere  gelofo  della  fua  riputazione  , à • ^ 

fine  di  non  rendere  inutile  il  fuo  minifterO 
Epifcopale  i ma  il  Santo  rifpondeva  feitiprè  cori 
pace  e tranquillità  , Che  rin^etieva  a Dio  Id 
fu*  giuftìficazione  ^ ben  f apendo  il  Signore  la  pni- 
fur*  della  riputazione  ^ che  gli  era  necej'ari*  pei 
fuo  ferviglo  , e ned  •volerne  di  piu  . Dopo  tre 
anni^  fu  il  gentiluomo  calunniatore  colpito  dal- 
la giuflizia  di  Dio  , cadendo  gravemente  am-i 
jnalato  con  dolori  atrocifTimi,  , onde  vedendoli 
al  fine  di  Tua  vita  , dichiarò  alla  prefenza  del 
Curato  , e di  più  teftlmon}  T innocenza  del 
Santo  Prelato  , e mandò  una  pcrToiia  a chie- 
dergli perdono  della  calunnia  , il  quale  gli  fri 
dal  Santo  facilmente  conceduto  , pregando  il 
Signore  e celebrando  Meflà  per  lui  t allorché 
• intefe  la  fua  morte . 

, 19.  Intanto  continuava  FRANCESCO  a fa- 

ticar con  ardore  fcinpre  maggiore  all’  opera  di 
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xxxiy  Compendio  della  vita 
Dio  , e alla  fantificazione  delle  anime  a fe 
commeflTe  ; ma  la  fua  fanità  andava  a poco  a 
poco  indebolendoli  , e finalmente  fu  obbligato 
a fgravarfi  fui  Vefeovo  di  Calccdonia  fuo  fra- 
tello f ,e  fuo  Coadiutore  delle  funzioni  più  fa- 
ticofe  j’‘alle  quali  la  fua  debolezza  non  gli  per- 
metteva d’  attendere  . Nientedimeno  , ficco- 
me  &i  confiderava  II  miniftero  della  parola  di 
Dio  , come  uno  degli  obblighi  più  jndifpeii- 
fabili  d’  un  Vefeovo  , non  lafciò  mai  di  pre- 
dicare , e facea  frequentemente  II  Catechifmo 
In  pubblico  j e più  fpeflb  ancora  nella  fua  ca- 
fa  Vefcovile  , ove  iftruiva  i giovani  nella  via 
vdella  falutc . 

30.  V anno  ì6ii.  Il  Santo  ebbe  ordine  dal 
Duca  di  Savoia  di  portarli  ad  Avignone  5 ove 
quello* Principe  avea  rifoluto  d’andare,  per  ab- 
boccarli col  Re  Luigi  XIII.  onde  partì  d’  An- 
nesì  , benché  già  Indifpolìo , e con  prefentimcn- 
to  della  fua  morte  vicina  . Da  Avignone  andò 
poi  a Lione  col  Cardinal  di  Savoia  , e vi  pre- 
dicò nel  giorno  di  Natale . Il  giorno  di  S-  Gio- 
vanni j dopo  aver  celebrato  la  Santa  Meifa  , 
tradde  in  una  gran  debolezza , a cui  fuccedè  un* 
apoplefia  , della  quale  morì  il  giorno  feguente 
ai  z8.  Dicembre  , in  età  di  55.  anni  , il  ven- 
tèlimo del  fuo  Vefeovato  . Il  fuo  corpo  fu 
portato  ad  Annesì  , e fepolto  nella  Chiefa 
cella  Vllitazione  ; ed  il  fuo  cuore  retto  a Lio- 
ne nel  Monattero  del  medelimo  Ordine  • Fu 
poi  canonizzato  1’  anno  1663.  dal  Papa  Alef- 
fàndro  VII.  il  quale  decretò,  che  la  fua  Fetta 
fi  celebralTe  ai  29.  di  Gennaio , giorno , in  cui 
il  corpo  del  Santo  era  flato  trasferito  da  Lione 
ad  Annesì . 

Nella  perfona  di  S.  FRANCESCO  di  Salcs 
ha  il  Signor  Iddio  rinovato  nella  fua  Chiefa  , 
quali  a’  tempi  noftri  gli  efempj  fingolari  di 
pietà  , che  fiorirono  ne'  Prelati  de’  primi  feco- 


t 


- dì  S.  Traùcefco  dì  Saks,  .xxxv 
'K  . Egli  1’  ha  illuftrata  ancora  co’fuoi  fcritti  , 
tra’  quali  V IntroduzJon  alla  'vita  Di'vota  non  ii 
paò  lèggere  fenza  Innamorarli  della  divozione  . 
iti  quelto  aureo  Libro  inlègna  il  Santo  , fpe- 
cialmehte  alle  perfoiie  impegnate  nel  fecolo  , 
la  via  lìcura  per  giacere  al  Cielo  coll’ efercl- 
2Ìo  delle  più  fubllnii  virtù  . E certanaènte  fa 
gran  torto  al  Santo  , e alla  fua  dottrina  , chi 
pretende  , eh’  egli  abbia  permeilo  ed  approvato 
come  leciti  I balli , ed  I teatri,  quali  nel  Mon- 
do fi  coftumano  , contro'  1’  unanime  fentimento 
di  tutti  I Padri  della  Chiefa  , e di  tutti  1 Con- 
cili. Bafta  leggere  fu  quello  propofito  un  libret- 
to ftampato  in  Roma  nel  175^.  intitolato  : Ve-  » 
ri  fentìmentl  di  Francefeo  di  Saks  intorno  al 
teatro  ,•  e fi  conofeerà  , che  il  Santo  non  fi  è 
nella  foftanza  allontanato  dalla  dottrina  comu- 
ne della  Chiefa  e che  fe  In  alcuni  cali  li  per- 
mette , e li  chiama  indiflèrenti , parla  di  quei 
cali,  ne’ quali  vi  fia  una  vera  necelfità  d*  Inter- 
venirvi : come  può  accadere  ad  un  minlftro , 
ad  un  cortigiano  , ad  una  moglie  , o figlia  e 
ad  altre  fimili  perfone  del  fecolo  , alle  quali  c 
principalmente  indirizzato  il  Libro  fopraddetto . 

E in  quelli  cali  ancora  ne  avverte  i pericoli  , 
e preferive  le  cautele  , che  -debbono  ufarfi , per 
non  reftare  Infettato  dall’  aria  contagiofa  , ^ che 
regna  In  tali  profani  divertimenti  . Profittiamo- 
dunque  degli  efempi , e delle  illruzionl  di  que- 
llo gran  Santo  , per  operare  diligentemente  la 
«olirà  falute , per  amare  teneramente  e con  tut- 
to il  cuore  Iddio  , e per  aborrire  il  Mondo 
colle  fue  concupifccnze  , che  Iddio  medefimo 
ctmdanna  per  bocca  del  fuo  diletto  Apollolo 
S.  Giovanni  ( l ) , dicendo,:  Figlinoli  miei , non 
'’^ogliate  amare  il  Mondo  ^ e le  cofe  del  Mondo  : 

tut- 
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xxxvi  Compendio  della  •vita  ecc. 
tutto  quello  eh’  è nel  Mondo  , è [uperbia  della 
•vita , concupifcenx.a  della  carne  , e concupifcenzjt 
degli  occhi  i cioè  come  fpiega  S.  Agoftino  nel 
Trattato  fecondo,  paragrafo  13. fu  quella  Lette- 
ra di  S.  Giovanni  , CURIOSITÀ'  DEI  TEA- 
TRI , SPETTACOLI,  ecc.  Imperocché,  Chi 
urna  il  Mondo  , foggiunge  il  Santo  Apoftolo  , 
non  può  avere  in  se  la  carità  del  "padre  cele^ 
fie  ; e in  confeguenza  è privo  della  divozione , 
tanto  raccomandata  da  S,  FRANCESCO,  di 
Sales , 
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AVVERTIMENTO 

del  santo, 

Usci  queflo  libretto  dalle  mìe  mami 
l*  anno  i5o8.  Nella  feconda  edì-i^ione 
fu  accrefciuto  di  pìùcapitoli;  maire  di quel^t 

I 

/* , che  erano  nella  prima  y furono  per  ina’O-* 
verteno^a  omeffi . Dopo , fen:(a  che  io  lo  fa-r 
pejfi  y è flato  imprelFo  piu  volte , e colle  im* 
pì’effloni.  vi  fono  flati  moltiplicati  gli  errori'. 
Eccolo  adejfo  nuovamente  corretto , e con 
tutti  i fuoi  capìtoli;  ma  ancor  però  fen^a 
cita:Qoni , perchè  i dotti  non  ne  ahbifogna-^ 
no,  e gli  altri  non  fe  ne  curano  . Quando 
fo  ufo  di  parole  della  Scrittura y noi  fo  già 
fempre  per  ifpiegarle  , ma  per  ifpiegar  me 
flejfo  con  quelle  y come  più  amabili  e venera-, 
bili , Se  Dio  efaudirà , ne  caverai  gran 
profitto  y e riceverai  molte  benedi:(ioni» 
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DEDICATORIA. 


O Dolce  GESÙ’ , mìo  Signore , nilò 
Salvatore,  mio  Dio,  eccomi  che 
proftraco  avanti  la  voftra  Maeftà  , de- 
dico e con  facro  quefto  fcritto  alla  glo- 
ria voftra . Animate  còlla  voftra  bene- 
dizione le  parole  , che  in  eflb  conten- 
. gonfi,  acciocché  le  anime,  per  cui  l’ho 
compofto,  poflano  riceverne  le  facre 
infpirazioni , che  loro  defidero  ; e par- 
ticolarmente quella  d’ implorare  fopra 
di  me  la  voftra  immenfa  mifericordia  ; 
ond’  io , che  moftro  agli  altri  il  cam- 
mino della  Divozione  in  quefto  mon- 
do , non  fia  riprovato  e conftifo  eter- 
namente nell’  altro  ; . ma  canti  fèmprc 
con!  eflb  loro , qual  cantico  di  trionfo , 
quel  detto , che  pronunzio  con  tutto 
il  mio  cuore  per  atteftato  di  fedeltà  in 
mezzo  a’  pericoli  di  quefta  vita  morta- 
le: Viva  gesu’ , Viva  Gesù’.  Si  , o 
Signore  Gesù , vivete  e regnate  ne’  no- 
flri  cuori  ne’  iecoli  de*  fecoli . Cosi  fia . 
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PREFAZIONE 

DEL  S A N T O.^ 

I 

Mìo  caro  Lettore  , ti  prego  di  leggere 
quefla  Prefaq^ione  per  soddirfa^ion  tua  , 
e mia, 

1 

GLicera  Venditrice  di  fiori  iapea 
cambiarne  ladifpofizione  e l*at 
forti  mento  con  tal  mc^ftria,  che  va- 
riava i fuoi  mazzetti,  in  pitie  più  ma- 
niere co’ medefimi  fiori  ; coficchè  il 
pittore  Parrafio  , che  volle  contraffar 
a gara  quella  divcrfità  di  lavoro,  ri- 
mafie  attonito  , non  fapcndo  cangiar 
instante  fo^ge  la  fila  pittura,  in  quan- 
te ..elicerà  i fiuoi  mazzolini  . Così  lo 
Spirito  Santo  difiione  ed  ordina  con 
tal  varietà  gl’ iniègnamenti  di  Divo- 
zione, ch’ei  dà  colle  lingue  , e colle 
penne  de’  fervi  fiuoi  ; che  fiebbene  la 
dottrina  fia  fempre  la  fteffa  , pure  i 
difeorfi  , che  fe  ne  fanno,  fono  affai 
differenti,  fecondo  le  diverfic  manie- 
re, in  cui  fono  compofti.  Io  non  pofii 
fio  certamente,  nè  voglio  , nè  debbo 
fcrivere  nella  prefente  Introduzione  fc  « 
non  ciò,  che  è fiato  già  pubblicato 
da*  noftri  predcceffori  fiu  qiieffo  argo- 
hiento.  I fiori,  che  ti  porgo,  fono,  o 
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Inio  Lettore , i niedéfimi  ; ma  il  ,Uìa:4- 
zolino,  che  ne  ho  formato,  fard  dif- 
ferente da  quei  degli  altri  per  la  di- 
verfa  maniera  , colla  quale  è com- 
pofto. 

Quali  tutti  quelli,  clie  hanno  tratta- 
to della  Divozione,  hanno  attefo  ad 
inftruir  perlbne  affai  ritirate  dal  com- 
mercio del  mondo  j o almeno  hanno 
infegnato  una  forta  4i  Divozione , che 
conduce  a qiiefto  ritiro  totale . Miodi-^ 
fegno  fi  è Q inftruir  quelli,  che  vivo- 
ilo  nelle  città,  nelle  famiglie , a corte  ^ 
e che  dalla  lor  condizione  fono  obbli- 
gati a condurre,  quanto  alfefterno  ^ 
una  vita  comune;  i quali  ben  fovente 
fbtto  il  manto  d’  una  prete  fa  impof- 
libilità  non  vogliono  nemmen  penfare 
ad  intraprender  la  Vita  Divota  , pa- 
rendo loro,  che  ficcoinc  nefliin anima- 
le ardi/ce  d’afl'aggiar  la  femeiite  dell* 
erba  chiamata  Palma  Ch-ifli;  così  non 
debba  alcun  uomo  afpirare  alla  palma 
della  pietà  criflriana,  finché  viVe  tra 
Ila  folla  delle  temporali  facceridc*  Ed 
IO  naoftro  loro,  che  ficcome  le  Madrc- 
perle vivono  per  entro  il  mare,  fen- 
4-  za  ammetter  goccia  d*  acqua,  marina  ; 
s verfo  le  ifole  Chelidonie  trovanfì  in 
mezzo  al  mare  fonti  d*  acqua  affaidol- 
cc;  ci  piraufli  Volano  entro  le  iiam-- 
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irie  fcnza  bruciarli  le  ale  ; così  può 
4jn’  anima  vigorofa  e coftantc  viver 
nel  mondo,  fenza  imbeverii  punto  d’ 
umor  mondano;  trovar  ibrgenti  d’una 
dolce  pietà  in  mezzo  alle  onde  amare 
di  qucfto  fecolo;  c volar  tra  le  fiam- 
me delle  cupidigie  terrene,  fenza  bru- 
ciar le  ale  de’ /acri  defiderj  della  Vi- 
ta Divota.  E^vero,  che  queflo  c dif- 
fìcile; c perciò  bramerei  ; che  molti 
v^impiegafTero  la  loro  attenzione  piu 
fervorofamente , che  per  f addietro  ; 
come  io,  benché  debole,  cereo  di  por- 
ger con  qucfio  icritto  qualche  ajutoa 
coloro,  che  fi  daranno  con  geiierofo 
cuore  a,  sì  degna  imprcfà. 

Quefta  Introduzione  per  altro  non 
c/ce  in  pubblico  per  elezione  o incli- 
nazion  mia  . Già  da  qualche  tempo 
un^  anima  veramente  piena  d^oneftà  e 
di  virtù,  avendo  ricevuta  da  Dio  la 
^azia  di  voler  a/pirare  alla  Vita  Di- 
vota, defiderò  a tal  fine  da  me  una 
particolare  afliftenza  ; ed  io , che  ave- 
va con  lei  molti  e vari  doveri,  e che 
affai  prima  aveva  notate  in  efla  mol- 
te difpofizioni  per  tale  divifamento  , 
m’applicai  con  grande  attenzione  a 
hen  iftruirla  ; e dopo  averla  diretta 
con  tutti  gli  efèrcia  convenienti  al 
ho  defiderio,  c alla  fua  condizione  , 
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gliene  lafciaì  akune  memorie  ini{cH&. 
to,  acciocché  al  bilbgno  vi  ricorreflè* 
Ella  poi  le  c^omiinicò  a un  grande  , 
dotto  e pio  Religiofo  (*)  , il  quale 
Rimando,  che  molti  ne  poteflero  trar 
profitto,  grandemente  m*  e fortò  a pub- 
blicarle: di  che  gli  fu  facile  perfùader- 
nii , attefo  che  la  fua  amicizia  avea 
gran  potere  fulla  mia  volontà,  eilfuo 
giudizio  un*  autorità  grande  fui  mio  . 
Quindi , affinchè  tutta  f Opera  folle 
più  utile  ed  aggradevole  , f ho  rive- 
duta, e le  ho  dato  qualche  Torta  d’or- 
dine, aggiugnendo  molti  avvilì  edin- 
àegnamenti  opportuni  al  mio  fine  ; 
ma  tutto  quefto  fu  da  me  fatto  in 
fomma  anguftia  di  tempo.  Perciò  non 
vedrai  qui  nulla  d*  efatto , ma  folo  un’ 
ammafib  d’avvertimenti  cosi  alla  buo- 
na, i guali  io  fpiego  con  parole  chia- 
re ed  intelligibili , o almeno  ho  bra- 
mato di  farlo.  Quanto  poi  agli  orna- 
menti di  lingua , non  ho  voluto  nè- 
auche  penfarvi,  avendo  molt’  altre  co- 
le da  fare. 

In- 
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IhdirÌ22o  le  mie  parole  a Filoteà  ^ 
perchè  volendo  ridurre  al  commi  van- 
taggio di  mólte  anime  ciò,  che  v* era 
da  prima  icritto  per  una  fola,  la  chia- 
mo col  nome  comune  a tutte  quelle , 
che  vogliono  eflèr  divote;  giacche Fi- 
lotea  Vuol  dire  amante  o innamorata 
di  Dio. 

Io  pertanto,  avendo  qui  in  mira  un* 
anima , che  pel  defiderio  della  Divo- 
zione alpira  all’  amor  di  Dio , ho  di- 
vifa  quella  Introduzione  in  cinque  par- 
ti. Nella  prima  delle  quali,  col  mezzo 
d’ alcuni  avvertimenti  ed  efercizi  m’in- 
gegno di  cambiare  il  femplice  defide- 
rio di  Filotea  in  una  totale  rifoluzio- 
ne,  che  finalmente  ella  fa  dopo  lafua 
confeflìon  generale , con  una  foda  pro- 
tefta  accompagnata  poi  dalla  fantiflì- 
ma  Comunione,  in  cui  dandoli  al  Ilio 
Salvatore,  e ricevendolo , entra  felice- 
mente nel  Ilio  fanto  amore  . Dopo  di 
ciò,  per  condurla  più  avanti,  le  ad-: 
dito  due  gran  mezzi,  onde  unirli  vie 
più  a Sua  Divina  Maeftà.-  l’ufo  de*  Sa- 
gramene, mediante  i quali  quello  buon 
Dio  Viene  a noi;  e la  fanta  orazione, 
con  cui  a le  fteflb  ci  trae  : e in  ciòim- 
piego  la  feconda  parte . Nella  terza  le 
do  a Vedere  come  debba  elcrcitarfi  in 
molte  virtù  opportune  al  fiio  avanza:- 

' • men- 
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mento,  non  trattenendomi  fc  non  iri 
certi  avvertimenti  particolari,  ch’ella 
non  avrebbe  potuto  facilmente  procac- 
ciarli altrove,  nè  da  {c  ftefla  . Nella 
quarta  le  fo  feoprire  alcune  imbofeate 
de^fuoi  nemici  ; e le  diinoftro  corne 
debba  fchermirfene , e paflfar  oltre  nel- 
la fua  degna imprefa . Per  ultimo  nel- 
la quinta  parte  fo , che  un  poco  fi  ri- 
tiri in  fe  ftefia,  per  npofarfi,  ripren- 
der lena,  e riftorar  le  Tue  forze  ; ac- 
ciocché porta  in  appreflò  più  felice- 
mente guadagnar  terreno,  c avanzar- 
fi  nella  Vita  Divota. 

Il  noftro  ècolo  è affai  eapriccioib  ;■ 
e ben  preveggo  , che  molti  diranno  ^ 
non  appartenere  fe  non  a’  religiofi  , e 
a quei  che  profeffanó  Divozione  , il 
dar  direzioni  così  particolari  per  la 
pietà  j ricercafi  per  quefte  più  tempo 
di  quel  che  poffa  averne  un  Vefeovo- 
incaricato  d’una  diocefi  cosf  ^’ravofa 
come  la  mia-;  e ciò  diftrarre  diibver- 
chio  la  mente,  che  deve  adoperarfi  in 
colè  importanti . Ma  io , Lettor  mio 
caro,  ti  dko  infieme  col  gtan  Santo 
IDionido  , che  fpetta'  principalmente- 
a’Vefcovi  il  perfezionare  le  anime  ; 
perchè  l’ordine  loro  è il  fupremo  tra 
gli  uomini , come  quello  de’ Serafini 
tra  gli  angeli;  ficchè  il  Igr  tempo  non. 


PREFAZIONE!'  fàv 
|)uò  eflèrc  m celio  fpefb  che  in  quello  • 
Gli  antichi  Veìcovi , c Padri  della  Ghie^ 
fa  erano  premurofi  deMoro  carichi  aW 
meno  quanto  lo  fiamo  noi  ; nè  per  què« 
fto  lalciavano  d’ accudire  alla  partico- 
lar  direzione  di  molte  anime  , che  ri^ 
correvano  alla  loro  aflìftenza  i corno 
apparifee  dalle  lor  lettere  ; imitando 
in  quefto  gli  Apoftoli , i quali  in  mez- 
zo alla  genèrale  ricolta  dell’ univerfo 
mietevano  però  con  diftinto  e parti- 
colare afifetto  certe  fpiche  più  riguar- 
devoji.  Chi  non  fa  che  Timoteo y Ti- 
to, Filemone,  Onefimo , S.  Teda  ^ d 
Appia  ^ano  i cari  figliuoli  del  gran-» 
de  S.  Paolo;  come  S.  Marco,  e S.  Pe- 
tronilla lo  erano  di  S.-  Pietro  ì Sant;i 
Patronilla , io  dico , la  quale  f come 
provano  dottamente  il  Baronio , e ii 
Galóniò,  non  fu  gii  figliuola  carnale 
di  S*  Pietro  , ma  fole  fpirituale  . E 
San  Giovanni  non  iferiife  egli  forfa 
una  delle  fìie  Epiftolc  Canoniche  alla 
divota  matrona  Eletta? 

E’una  noja,  ilconfefib,  diriger  ani- 
me in  particolare,  ma  noja  che  ricrea  * 
pari  a quella  de*  mietitori  c vendem- 
miatori , i quali  non  fono  mai  più  con- 
tenti, che  quando  fono  molto  aftaccen- 
dati  c carichi . E’  una  fatica  y la  qual 
éonfbla  c ravviva  il  cuore , per  la  loa* 
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viti  che  ne  torna  a chi  la  intrapren- 
de; come  fa  il  cinnamomo  a quei  che 
lo  portano  per  l’Arabia  Felice.  Dicelì 
che  la  tigre,  quando  ritrova  uno  de* 
iùbi  figliuoletti  lafciatole  dal  cacciato- 
re fopra  la  ftrada,  per  ritardarla,  fin- 
che e^li  fi  porta  via  il  rcftante  della 
còwr  i,  fé  lo  addofia  per  quanto  fia 
grande;  nè  per  quefto  divien  più  tar- 
'da,  ma  anzi  più  agile  nel  correr  che 
fa  per  filvarlo  nella fua  tana,  perchè 
i’  amor  naturale  con  quel  peib  T alleg- 
gerifce  . Quanto  più  uh  cuor  paterno 
V incaricherà  volentieri  d’ un’  anima  , 
che  avrà  incontrata  dcfiderofa  della 
ianta  perfezione,  portandola  nel  prò- 
prioièno,  come  una  madre  il  fiiofan- 
ciullmo,  fenza  rifentirfi  di  quel  pelò 
diletto?-  - 

- Ma  fenza  dubbio  convien  che  fia  un 
'Suor  paterno.  Quindi  è,  che  gli  Apo- 
ftoli  e gli  uomini  apoftolici  chiamano 
i lor  difcepoli  non  iblo  col  nome  di 
figliuoli,  ma  anche  più  teneramente  di 
figliuoletti . 

E*  véro  per  altro,  Lettor  mio  caro, 
che  io  ferivo  della  Vita  Divota  fenza 
efler  di  voto,  ma  no  certamente  fenza 
eflèr  defiderofo  di  divenirlo;  ed  anche 
da  una  tal  brama  (òno  animato  adin- 
(bruirtene'.  Imperciocché,  ficcomc  di- 
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ceva  iiu  gran  Jetterato  i La  buona  mzu 
niera  d’ apprendere  è lo  ftudiare  , là 
miglior r ascoltare , l"*  ottima  T infegna^ 
re Sovente  avviene , dice  S.  Agofiino  • 
ferivendo  alla  fua  divota  Fiorentina , * 
che  r uffizio  di  diftribuire  ferve  dime-  ' 
rito  a ricevere , e T uffizio  d’ inlegna- 
re  di  fondamento  ad  apprendere.  . 

Aleflandro  fece  dipingere  la  bella  e 
a lui  sì  cara  Campalpe  per  mano  dell* 
impareggiabile  Apelle.  CoftretroApel- 
le  a contemplar  lungamente  Campaf- 
pe,  a mifiira,  che  n cfprimeva  le  fat- 
tezze fui  quadro,  fene  imprefleramor 
nel  cuore,  e le  ne  inv^hì  a tal  fegno 
che  avvedutofene  AlefiSndro.,  e com- 
paffionandolo,  gliela  diede  in  ifpola, 
privandoli  per  amor  fuo  dell’ amica 
più  cara  che  avelie  al  mondo . Nel 
che , al  dir  di  Plinio , fi  moftrò  ma- 
gnanimo non  meno  di  quel  cheavreb- 
Dc  fatto  con  un*  infigne  vittoria . Io 
però  mi  do  a credere,  amico  Letto- 
re, eflfer  voler  dì  Dio,  che  cflendo  ve- 
feovo,  dipinga  fo  i cuori  delle  perfb- 
ne  non  folo  le  virtù  communi,  maan^ 
cora  la  fua  cariffiina  e dilettiffima Di- 
vozione: e volentieri  m*  accingo  all* 
impreD  , sì  per  ubbidire  e adempier 
il  mio  dovere,  sì  perchè  Ipero  , che 
Scolpendola  nello  fpirito  altrui,  il  mio 
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per  avventura  ne  diverrà  fantamenta 
innamorato.  Ora  {c  mai  Suà  Divina 
.Maeftà  me  ne  vedrà  vivamerite  acce-  . 
• fo,  me  la  dara  eternamente  in  ifpo- 
£a.  La  bella  c carta  Rebecca,  abbeve^ 
rando  i cammelli  d’Ifacco,  gli  fu  de- 
ftinata  in  ifpofa  , ricevendo  a nomq 
di  lui  orecchini  e braccialetti  d’oro  , 
Così  io  mi  prometto  dall’  immenfa 
bonti  del  mio  Dio,  che  guidando  al- 
le acque  falutari  della  Divozione  le 
fùe  pecorelle,  fari  fua  fpofa  l’anima 
mia,  méttendomi  nelle  orecchie  ledo^ 
rate  parole  del  fuo  finto  amore  , e 
nelle  braccia  la  forza  di  ben  efèguirle  ; 
nel  che  confirte  reflenza  della  vera  Di- 
vozione, cui  fupplico  la  Maerta  Sua  di 
voler  concedere  a me , e a tutti  i fi- 
gliuoli della  iìiaChiefa,  alla  quale  vo- 
glio fottometter  per  Tempre  i miei  fcrit- 
ti,  le  mie  azioni , le  mie  parole,  i 
miei  voleri,  e penfieri. 

In4nnesì  il  giorno  di  S*MéddaUna  idoS, 
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DELL’  INTRODUZIONE 

ALLA  VITA  DIVOTA.. 

La  qual  contiene  gli  avvertimetui  ed  efercizi  » 
che  fi  ricercano  per  condor  V anima  dal  fuo 
primo  dcfiderio  della  Vita  Divota  , fino  ad 
una  totale  rifoluzione  d’ abbracciarla . 

CAPO  I. 

Descrizione  dell  a vera  Divozione^ 

OI  » o Filotea-  cari/fima , afpirate 
aUa  Divozione,  perchè  eflendo 
criftiana  , fapete  effer  quefta  una 
virtù  fommamente  gradevole  al- 
la Divina  Maeftà.  Ma  ficcome 
i piccoli  sbagli , che  lì  commettono  in  prin- 
cipio di  qualche  affare , divengono  oltremo- 
do grandi  in  progreflb,  e fono  -quali  ir- 
reparabili nel  fine-,  così  prima  di  tutto 
convien  che  Tappiate  cofa  fia  la  virtù  della 
Divozione:  perchè  eflendo  la  vera  una  fo- 
la, e m olte  le  falfe  e vane  ; fe  non  cono- 
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' fcefte  la  vera , potrefte  ingannarvi , e per- 
dervi dietro  a qualche  divozione  inetta 
C*  fuperftiziofa . 

. Arelio  dipingeva  le  faccle  di  tutte  le 
fue  figure  fecondo  la  cieca  eia  fembianza 
delle  donne  che  amava;  e ognuno  dipin-, 
ge  la  Divozione  fecondo  la  ìua  paflìone  e 
fantafia.  Chi  è dedito  al  digiuno  fi  cre- 
derà affai  divoto,  purché  digiuni,  quan- 
tunque abbia  pieno  il  èuor  di  rancore; 
e benché  non  ardifca  di  intinger  la  lin- 
gua nel  vino,  eneppur  nell’acqua  per  fo- 
brietà;  non  dubiterà  punto  di  tuffarla  nel 
iangue  del  profiìmp  colla  maldicenza  e 
colla  calunnia.  Un  altro  fi  lUmerà  divo- 
to, perchè  recita  gran  quantità  d’orazio- 
ni ogni  giorno;  benché  dopo  la  fua  lin- 
gua prorompa  in  ogni  fortadi  parole  fpia- 
cevoli,  arroganti,  e ingiuriofe  co’fuoido- 
meftici  e vicini  . L’  altro  ben  volentie- 
ri trae  fuor  la  limofina  dalla  tafca  per 
darla  a’  poveri , ma  non  può  trar  la  dol- 
cezza dal  cuore,  onde  perdonar  a’ nemi- 
ci. L’altro  perdonerà  ai  nemici;  ma  fod- 
disfars  a’fuoi  creditori,  non  mai,  fenon 
a viva,  forza  di  giuftizia  . Tutti  quelli 
tali  comunemente  fon  creduti  divoti  ; e 
tuttavia  noi  fono  per  nulla . Gli  uomini 
di  Sanile  cercavano  Davidde  in  fua  cafa  ; 
Michol  avendo  polla  negletto  una  ftatua, 
e copertala  coi  veftimenti  di  Davidde , fe- 
ce lor  credere,  effer  ivi  Davidde  ftellb 


9 


I 


C A I»  o ■ 1.  5 

il  C)uàle  inferino  dormifle  . Cosi  iTioIc.tf 
perfone  fi  coprono  con  certe  azioni  efte-^ 
l iori,  cbeaiJafanta  Divozione  appartengo- 
no; e il  mondo  crede  che  fieno  veramen- 
te  divote  e rpirituali  ; ma  ih  verità  non  fono 
altro  che' ftatue  e fantafmi  di  divozione. 

La  vera  e viva  Divozióne 5 o Filotea, 
piefuppooe  Tamor  di  Dio;  anzi  non  cal- 
tro  che  un  vero  amore  di  Dio;  ma  non 
psrò  un  amore,  tal  quale  : mercecchè  in 
quanto  Famor  di  Dio  abbellifce  l’anima 
nofira , fi  chiama  Grazia  , rendendoci  gra- 
devoli a Sua  Divina  Maeftà  ; in  quanto 
ci  dà  forza  per  ben  operare , chiamafi  Ca- 
rità ; ma  quando  è poi  giunto  fino  a quel 
grado  di  perfezione,  in  cui  ci  fa  non  Co- 
lo ben  operare,  ma  operare  con  diligen- 
za , con  frequenza  e prontezza  , allora 
chiamafi  Divozione . Gli  fìruzzi  non  vo- 
lano mai;  le  galline  volano  pefantemen- 
te , Tempre  balle , e di  raro  ; ma  le  aqui- 
le , le  colombe  , le  rondini  volano  fre- 
quentemente, veloci,  e in  alto.  Così  i 
peccatori  non  volano  punto  a Dio  , ma 
fanno  ogni  corfo  in  terra,  e per  la  ter- 
ra ; le  perfone  dabbene  , che  non  fono 
ancor  giunte  alla  Divozione  , volano  à 
Dio  colle  buone  azioni , ma  di  raro , con 
lentezza,  e pefentementè;  le  perfone  di- 
VQte  volano  a Dio  gon  frequenza,  con 
ifpeditezza  , e altamente . In  una  paro- 
la , IfT  Divozione  altro  non  è , che  un’ 
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agilità  € vivacità  fpirituale,  per  cui  mez- 
zo la  carità  fa  le  Tue  azioni  in  noi , o 
noi  per  ella  con  prontezza  ed  affetto;  e 
come  appartiene  alla  carità  il  farci  prati- 
care generalmente  e univerfalmente  tut- 
ti i divini  precetti;  così  alla  Divozione  s’ 
afpetta  il  farceli  adempiere  con  prontezza 
e con  diligenza  . Per  la  qual  cofa  chi 
non  offerva  tutti  i comandamenti  di  Dio , 
non  pub  effere  (limato  nè  buono , nc  divo- 
to ; poiché  per  efler  buono , convien  ave- 
re la  carità,  e per  efler  divoto,  bifogna 
avere  oltre  la  carità  , una  gran  vivacità 
e prontezza  a far  le  azioni , che  della 
carità  fono  proprie* 

E perchè  la  Divozione  confifte  in  un 
Certo  grado  di  carità  (ingoiare;  e(fa  non 
folo  ci  rende  pronti , attivi , diligenti  nell’ 
oflfervanza  di  tutti  i precetti  divini  ; ma 
in  oltre  ne  eccita  a far  con  prontezza  ed 
affetto  quel  piu  che  poflìamo  d’ opere  buo- 
ne, quantunque  non  comandate,  per  al- 
cun modo,  ma  folo  configliate,  o infpi- 
rate  . Perciocché  in  quella  guifa  appun- 
to, che  un  uomo  riavutoli  di  frefco  da 
qualche  malattia,  cammina  quanto  gli  fa 
rae(lieri,‘ma  lentamente  ed  a (lento;  co- 
si il  peccatore,  elTendo  guarito  dalla  fua 
iniquità , cammina  quanto  Iddio  gli  co- 
manda , a (lento  pero  e lentamente , fin- 
ché fia  giunto  alla  Divozione;  perchè  al- 
lora qual  uomo  di  buona . falute  , non 
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folo  cammina , ma  corre , e falta  neìia  via 
de’  divini  comandamenti  ; e in  oltre  s’ 
avanza  e corte  ne’  fenfieri  dei  conQgli  e 
delle  inrpirazìoni  celelli.  Infomma  la  ca- 
rità, e la  Divozione  non  fono  più  diffe- 
renti runa  dall’altra,  di  quel  che  fia  la 
fiamma  dal  fuoco  ; mentre'  la  carità  ef- 
féndo  un  fuoco  fpirituale  , qualora  c mol- 
to infiammata,  chiamafi  Divozione  ; fic- 
chè  la  Divozione  altro  non  aggiunge  al 
fuoco  della  carità , fe  non  la  fiamma , 
che  rende  la  carità,  pronta,  attiva  e di- 
lìgente non  folo  nell’  offervanza  de’  co- 
mandamenti  di  Dio  , ma  nell’  efercizio 
altresì  de’ configli  e delle  infpirazioni  ce- 
lefti . 

c A p o n. 


Proprietà^  ed  eccellenta  della 
Divozione . 

/^Uelli  che  fconfortavano  gl’  Ifraeliti 
v^^dair  andar  nella  terra  di  promiflìo- 
ne  , dicevan  loro , efler  quello  uri  pae- 
fe , che  divorava  gli  abitatori , cioè  a di- 
re, eflervi  l’aria  cosi  maligna,  che  non 
vi  fi  potga  vivere  a lungo  ; e d’ altra  par- 
te gli  abitatori  efler  gente  si  moflruo- 
fa,  che  mangiavano  gli  altri  uomini  co- 
me locufte  . Cosi  il  mondo  , mia  cara 
FUotea  , fcredita  a più  potere  la  Tanta 
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Divozions , dipingendo  le  perfone  divote 
♦ in  fembiante  fpiacevole,  tetro  e tediofo, 
e divulgando,  che  la  Divozione  produce 
umori  malinconici  c infopportabili  . Ma 
ficcome  Giofuè  , e poco  dopo  un  altro 
pioteftavano , che  non  folamente  la  ter- 
ra promefla  era  buona  e bella,  ma  che' 
il  poffeflb  ancora  ne  farebbe  dolce  e gio- 
condo ; così  lo  ^irito  Santo  per  bocca 
èì  tutti  i fanti,  e noftro  Signore  dì  fua 
bocca  medefiraa  ci  afficurano,  che  la  Vi- 
ta Divota  c una  vita  dolce , felice  e pia- 
cevole. Il  mondo  vede,  che  i divoti  di- 
giunano , fanno  orazione  ^ foffrono  iil- 
' giurie,  fervon  gl’ infermi,  donano  a’ po- 
veri, vegliano,  raffrenan  la  collera,  fof- 
focano  e reprimono  le  lor  pacioni  , fi 
privano  dei  piaceri  de’  fenfi , e fanno  fimi- 
li  e diverfe  altre  azioni , le  quali  in  fe 
fiefie  e di  lor  propria  natura  e qualità 
fono  afpre  e rigorofei  ma  il  mondo  non 
vede  la  divozione  interna  e del  cuore, 
che  rende,  piacevoli,  dolci  e facili  tutte 
quelle  opere.  Mirate  le  api  fui  timo;  ef- 
, fe  vi  trovano  un  fugo  affai  amaro,  ma 
nel  fucchiarlo  il  convertono  in  mele  ; 
perchè  tale  è la  proprietà  loro.  O mon- 
dano! le  anime  divate  ritrovano  , è ve- 
' ro  , molte  amarezze  ne’ loro  efereizi  di 
mortificazione;  ma  nel  farli  li  convertono 
in  dolcezza  e foavità , I fuochi,  le  fiamme, 
le  ruote,  le  fpade  femhravano  fiori  e pro- 
ni mi 
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funii  ài  martiri , perchè  eran  divori . .Che  Cd 
la  Divozione  può  raddolcire  i più  crudeli 
tormenti , e la  fteffa  morte  i die  ferà  riguar- 
do alle  azioni  virtuofe  t 11  zucchero  addol- 
cì fee  le  frutta  acerbe,  e corregge  il  crudo  cf 
il  nocevole  delle  già  mature . La  Divozio- 
ne pertanto  è il  vero  zucchero  fpirituale,  che 
leva  l’amaro  alle  mortificazioni,  e il  noce-* 
vòle  alle  confolazioni.  Effa  toglie  l’affanno 
a poveri,  el’annetà  a’ ricchi;  ladefolazio- 
ne  agli oppreffi , e l’arroganza  a’faV|priti; 
la  triùezza  a’  folitari , e la  diflìpazione  a quei 

che  coiìverfano:  ella  le  veci  di  fuoco 

* • 

nel  verno , e di  rugiada  nella  fiate  ; effa 
fa  abbondare,  e foffirire  la  povertà;  effa 
rende  ugualmente  utile  l’ onore , e il  drf- 
prezzo  : effa  riceve  il  piacere , e il  dolo- 
re con  un  cuor  quafi  Tempre  uguale,  e 
ci  riempie  d’una  mirabile  foavità. 

Contemplate  ìafcala  di  Giacobbe  (per- 
ciocché è la  vera  immagine  della  Vita 
Divota  ) : i due  lati  , tra  i quali  fi  af- 
cende , e nei  quali  fono  inferiti  gli  fea- 
lini , rapprefentano  l’  orazione  , che  im^ 
petra  l’amor  di  Dio,  e i Sacramenti,  che 
lo  conferifeono  : gli  fcalini  altro  non  fo- 
no, che  i diverfi  gradi  di  carità,  pei  qua- 
li fi  va  di  virtù  in  virtù  o difeendendo 
coir  opera  al  foccorfo  ed  ajuto  del  prof- 
fimo,  o falendo  colla  contemplazione  all’ 
amorofa  unione  con  Dio..  Or  mirate, 
vi  prego,  quelli  che  fon.  ì'uilà  .fc  ala  ; 

fon 
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Con  uomini,  che  hanno  cuori  angelici  o 
angeli,  che  hanno  corpi  umani:  non  fono 
giovani,  ma  Io  raffenibrano , perchè  fon 
pieni  dì  vigore  e d’  agilità  fpirituale  ; 
hanno  ale  per  volare  , e fi  lanciano  in' 
Dio  col  mezzo  della  fanta  orazione  ; 
ma  hanno  anche  piedi  per  camminare  co- 
gli uomini,  mediante  una  converfazione 
fanta  e piacevole  : i lor  volti  fono  bel- 
li e giulivi,  perchè  ricevono  tutte  leco- 
fe  con  picevolezza  e foavità  : le  gambe 
le  braccia,  e le  tefte  fono  tutte  fcoper- 
te  , perchè  i penfieri , gli  affetti  , e le 
azioni  loro  non  hanno  altro  fcopo  o mo- 
tivo , fuorché  di  piacere  a Dìo:  il  re- 
ftante  del  corpo  è coperto , ma  dì  bella 
vefte  e leggera,  perchè  fanno  ufo  vera- 
mente di  quello  mondo  , e delle  cofe 
mondane  , ma  in  un  modo  affatto  puro 
e fincero,  e non  pigliandone  fe  nonlcg- 
gamente,  quanto  richiedefi  alla  lor  con- 
dizione . Tali  fono  le  perfone  divote  . 
Credetemi , cara  Filotea , la  Divozio- 
ne è la  dolcezza  delle  dolcezze , eia  re- 
gina delle  virtù;  efla  èia  perfezione  della 
carità.  Se  la  carità  è un  latte  ^ la  Divozion 
ne  è la  crema  ; fe  è una  pianta , la  Di- 
vozione ne  è il  fiore  ; fe  è una  gioja  , 
la  Divozione  ne  è il  luffro;  fe  c un  pre- 
ziofo  balfamo , la  Divozione  ne  è T odo- 
re, e odore  di  foavità , il  quale  conforta 
gli  uomini,  e rallegra  gli  angeli. 
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che  In  Divozione  fi  confÀ  ad  ogni  fortn 
di  fiati  e di  profejfwm» 

% j 

IDdio  nella  creazione  comandò  alle  pian» 
te , che  produceflero  le  loro  frutta, 
ciaTcuna  fecondo  il  fuo  genere  . ■ Così  co- 
manda ai  cridiani , i quali  fono  le  vive 
piante  della  fua  Chiefa  , che  producano 
brutti  di  divozione  , ciafcuno  feconda  la 
qualità  e vocazion  fua  è La  Divozione 
deve  efler  diverfamente  praticata  da'  gen- 
tiluomini , dagli'  artigiani,  da’ fervidori , 
da’  principi , dalle  vedove  , dalle  zitelle ,, 
dalle  maritate  ; nè  fplo  ciò , ma  convie- 
ne adattarne  la  pratica  alle  forze  agli 
affari , e a’  doveri  di  ciafcheduno  in  par- 
ticolare . Ditemi  di  grazia  , o Filotea  : 
farebbe  mai  a propofito  che  un  Vefcovo 
voleffe  viver  da  folltario  come  i certofi- 
ni ? e fe  i conjugati  non  voleflero , come 
i cappuccini , rnetter  niente  ^ parte  , e 
gli  artigiani  pafTaflèro  tutto  il  giorno  in  . 
chiefa,  come  i religiofi;  ei  religiofiftef- 
fero  continuamente  efpofti  ad  ogni  for- 
ta  d'incontri  pel  fervigio  del  proffimo* 
come  i Vefcovi  -,  non  farebbe  una  tal  di- 
vozione ridicola , difordinata , ed  infoppor- 
tabile  } Eppur  quello  fallo  fuccède  affai 
volte  j e il  mondo  , che  non  diftingue , 
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• non  vuol  diftinguere'  la  Divozione  daU 
la  indifcretezza  di  quei  che  ftitnano  d‘ 
efler  divoti,  mormora  e biafìma  la  Di> 
vbzione , la  quale  per  altro  non  ha  pàr-^ 
te  in  eotali  difordini. 

No,  Filotea  , la  Divozione  quando  è 
vera , non  guada  niente , ma  anzi  dà  per- 
fezione a tutto  ; e allorché . s’ oppone  al- 
la vocazion  legittima  di  qualcuno  , fen^ 
za  dubbio  è falfa . Uape  , dice  Arinote- 
le , trae  da’  fiori  il  fuo-  mele  fenza  of- 
fenderli, lafciandoli  intieri  e ftefchi  quai 
gli  trovò  : ma  la  vera . Divozione  fa  me- 
glio ancora  ; perchè  non  folo  non  gua- 
da veruna  forta  di  vocazione,,  o d’  affa- 
ri 3 ma  in  vece  gli  adorna  ed  abbellif- 
ce.  Ogni  qualità  di  pietra  preziofa  get- 
tata entro  al  mele  diviene  più  rifplenden- 
te  , ciafcuna  fecondo  il  proprio  colore  3 
e ciafcuno  fi  rende  più  grato  nella  voca- 
:^ion  fua  accc^piandola  alla  Divozione. 
La  cura  della  famiglia  dtvien  più  tran- 
quilla, Tamor  del  marito  e della  moglie 
più  (Incero  , il  fervigio  del  principe  più 
fedele , e ogni  fpezie  d’  occupazioni  più 
foave  e piacevole. 

E'  un  errore  , anzi  un’erefia  il  voler 
bandire  la  Vita  Dìvota  dalle  compagnie 
de’  foldati , dalle  botteghe  degli  artieri , 
dalle  corti  de’ principi,  dalle  femiglie  de’ 
maritati.  Vero  è,  Filotea , che  la  Divozio- 
ne puramente  contemplativa , monaftica  e 

re- 
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religlofa'non  può  efler  praticata  in  fimilì 
flati  j ma  pure , oltre  quefte  tre  fpezie  di 
Divozione  , ve  n’  ha  altre  molte  vale- 
voli a perfezionare  quei  che  vivono  in 
condizioni  fecolarefche  . Abramo,  Ifac- 
co,  e Giacobbe,  Davidde  , Giobbe,  To- 
bia, Sara,  Rebecca,  è Giuditta  ne  fan^ 
no  fede  nel  Teftamento  vecchio  j e quan- 
to al  nuovo  , S.  Giufeppe-,  Lidia  , e S» 
Oifpino  furono  perfettamente  divoti ' nel- 
le loro  botteghe  ; S.  Anna  , S.-  Marta  * 
S,  Monica,  Aquila,  Prifcilla  nel  gover- 
no delle  lor  cafe  j Cornélio',  S.  Sebaftia- 
no,  S.  Maurizio  tra  ranni;  Coftarìtino, 
Elena , S.  Lodovico  , il  B.  Amadeo  , S. 
Edovardo  fu  i loro  troni . E'  parimente  ac- 
caduto a molti  di  perder  la  Divozione 
nella  folitudine  , che  pure  è tanto  defi- 
derabile  per  la  perfezione  , e di  confer- 
varla  in  mezzo  alla  moltitudine , che  pur 
fembra  si  poco  alla  perfezion  fevorevo^ 
le.  Lot,  dice  S.  Gregorio,  il  qual  fu  sì 
caflo  nella  città  ^ fi  macchiò  nella  fo- 
litudine: ovunque  fiamo,  puoflì  da  noi, 
e fi  deve  afpirare  alla  vita  perfetta . 
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' • CAPO-  IV. 

Jbella  nccejfttà  ^ una  guida  per  entrxre 
ed.  avanz^rji  nella  Divozione  . 

Quando  il  giovane  Tobia  ricevette 
ordine  d’  andare  a Rages  , dille  : 
Non  fo  U firaàa . Va  dunque  , re- 
plicò il  padre,  e cerca  qualche  uomo  t che 
ti  conduca  . Lo  , fteflb  dico  a voi  , mia 
pilotea  ‘y  volete  daddovero  avviarvi  alla 
Divozione  ? cercate  qualche  uomo  dabbe- 
ne, chfrvi  guidi  e conduca . E' quello  T av- 
vertimento degli  avvertimenti:  Per  quan- 
to cerchiate , difle  il  divoto  Avila , non 
troverete  mai  con  tanta  ficurezza  la  vo- 
lontà, del  Signore  , quanto  per  la  via  di 
.queir  umile  ubbidienza  , che  fu  si  rac- 
comandata e praticata  da  tutti  gli  anti- 
chi divoti  • La  Beata  Madre  Terefa  ve- 
dendo che  Madama  Caterina  di  Cordo- 
va faceva  gran  penitenze,  defiderava  af- 
fai d’ imitarla , ed  era  tentata  a non  ub- 
bidire in  tal  propofito  il  fuo  confeflore,. 
il  quale  effendo  di  diverfo  parere  , glie- 
le proibiva . Ma  Dio  le  difle  : La  Brada 
che  tieni  , o mia  figliuola  , è buona  e 
ficura  : vedi  tu  la  peniten?:a  che  quella 
fa?  fappi  però  , che  io  fo  maggior  con- 
to della  tua  ubbidienza  . Qiiindi  ella 
amava  quefta  virtù  a tal  fegno,  che  oU 

tre 
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tre  air  ubbidienza  da  lei  dovuta  a’fiioì 
fuperiorì  , fece  voto  d’  un*  altra  afl&tto 
particolare  a un  uomo  eccellente , obblt- 
gandofi  a feguir  la  Aia  direzione  e con-, 
dotta:  diche  provò  una  confolazione An-< 
golartlfiina , come  la  provarono  dopo  e 
prima  di  lei  molte  anime  buone,  le  qua- 
li per  meglio  aflbggettarfi  a Dio,  hanno 
fommefla  a quella  de’fuoi  fervi  la  lor 
volontà:  cofa,  che  S.  Caterina  da  Siena 
loda  ne’  fuoi  dialoghi  fpprammodo  , La 
divòta  principeifa  S.  £liM>etta  con  fom- 
nia  ubbidienza  fi  fottomife  al  Dottore 
M.  Corrado  : e uno'  de*  ricordi  , che  il 
grande  S.  Lodovico  diede  prima  di  mo- 
rire a fuo  figliuolo  1 fuquefio;  Confefiàti 
fpefib  i feegli  un  confeflbre  abile  ^ pru- 
dente , i!  qual  pofia  infegnarti  con  Acu-^ 
rezza  a far  le  cofe  che  ti  fon  neceffa- 
rie . E amico  fedele^  dice  la  S.  Scrittu- 
A,  ^ una  p'oterSon  forte  \ chi  f ha  tro- 
vato ha  trovato  un  te  foro  . E amico  fe- 
dele è una  medicina  di  vita  e eCimnkor- 
talità;  quei  che  temono  Eia,  lo  ritrova-, 
no.  Qdefte  divine  parole  riguardano  prin- 
cipalmente, come  vedete,  l’immortalità, 
per  cui  ^pra  ogni  cofa  ci  fa  d’uopo  aver 
qiieAo  amico  fedele , che  diriga  le  no- 
ftre  azioni  co’ fuoi  avvertimenti  e con- 


figli i e così  guardarci  dagli  agguati  e 
dagli  inganni  del  maligno:  egli  farà  per 
noi  come  un  teforo  di  fapienza  nelle 
■ B nc- 
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nòftre  afflzioni , triftezze  , e cadute  i ci 
fervirà  di  medicina  per  alleviare  e con- 
folare  i noftri  cuori  nelle  malattie  fpiri- 
rituali  ; ci  guarderà  dal  male  , renderà 
il  noftro  bene  migliore;  e qualora  qual- 
che infermità  ci  affalifca  , impedirà  die 
non  divenga  mortale  col  follevarcene  . 

Ma  chi  troverà  quello  amico?  Quelli^ 
rifponde  il  Savio,  che  temono  Iddìo',  va- 
le a dire  gli  umili , i quali  molto  bra- 
mano il  loro  avanzamento  fpirituale , Giac^ 
chè  a voi , o Filotea  , tanto  importa  il 
camminare  con  una  buona  guida  in  que- 
llo fanto  viaggio  della  Divozione;  pre-» 
gate  Iddio  con  grande  illanza  , che  ve 
ne  provvegga  una  fecondo  il  fuo  cuo- 
re , e non  dubitate  ; perchè  quand’  anche 
dovefle  mandarvi  dal  cielo  un  'angelo  , 
come  al  giovane  Tobia,  ve  ne  darà  una 
buona  e fedele . 

■ Qiiella  poi  deve  feujpre  efler  per  v4fc 
un  angelo:  voglio  dire,  che  dopo  aver- 
la trovata , non  la  confideriate  già  come 
un  femplice  uomo,  nè  confidiate  in  lei, 
o nel  fuo  umano  ikpere;  ma  in  Dioche 
vi  favorirà,  e col  mezzo  di  quell’  uomo 
vi  parlerà  , mettendo  nel  fuo  cuore  e 
nella  fua  bocca  ciò , che  li  richiederà  per 
ben  voftro;  licchè  dovete  afcoltarlo  come 
un  angelo  difcefo  dal  cielo  per  condur- 
vicì , Trattate  con  lui  a cuore  aperto, 
con  ogni  fincerità  e fedeltà,  manifeUan- 
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dogli  chiaramente  il  bene,  e il  mal  vo- 
lito fenz^  doppiezza  o dlflimulazlone  ; 
e in  tal  modo  il  vòftro  bene  farà  efa^- 
minato  e refo  maggiormente  ficuro,  e il 
male  farà  corretto  e guarito  ; voi  ne 
ttarrete  follievo  e forza  nelle  afflizioni, 
moderazione  e regola  nelle  confolazio- 
ni.  Abbiate  coti  lui  uria  total  confidenza 
Unita  ad  un  facro  rifpetto  ; in  tal  modo> 
pera,  che  il  rifpetto  non  diminuifca  puti- 
to la  confidenza,  e la  confidenza  punta 
non  inwedifca  il  rifpetto  . Confidate  in 
lui  colla  riverenza  d’uria  figliuola  verfa 
fuo  padre  ; rifpettatelo  colla  confidenza 
d’un  figliuolo  verfo  fila  madre.  In  fom-» 
ma  quell’  amicizia  dev’  eflere  forte  , ef 
dolce , tutta  fanta , tutta  facra , tutta 
vina,  tutta  fpirittiale. 

E perciò  fceglietene  urio  tra  mille 
dice  Àvila;  e io  dico  tra  diecimila  ; per-» 
chè  fon  più  rari , che  non  può  dirli , 
quelli  che  fien  capaci  di  quello  uffizio  . 
Egli  dev’  effer  pieno  di  carità , di  fcieri^- 
za,  e di  prudenza;  fe  una  di  quelle  tre 
parti  gli  manca  , c’è  del  pericolo  : ma 
vi  replico,  domandatelo  a Dio  ; e dopo 
averlo  ottenuto , benedite  Sua  Divina 
Maellà  ; mantenetevi  collante  , e fenza 
cercarne  altri:  ma  camminate  con  fem- 
plicìtà  , con  umilità,  con  fiducia  , e il 
vollro  viaggio  farà  felicilTìmo  . 
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CAPO  V. 

Che  bifoguM  cominciare  dalla  purga 
de  inanima, 

I Fiori , dice  il  facro  Spofo , apparijco^ 
no  JuUa  nofira  terra  ; il  tempo  di  po^ 
tare  e di  tagliare  è venuto  , Quali  fono 
o Filotea , i fiori  de’  nofiri  cuòri , Te  noti 
i buoni  defiderj?  Ora  appena  apparifcono 
<ì  conviene  por  raano  alla  falce  per  re- 
cidere dalla  nofira  cofcienza  tutte  le  ope- 
re morte  e fuperflue  . La  donzella  ftra- 
uiera , per  marltarfi  coll’  Ifraelita , doveafl 
levar  la  vefie  della  fua  fchìavitfi,  tagliar 
ie  unghie  , e rader  la  chioma  . Così  1* 
anima,  che  afpira  all’onor  di fpofadelPi- 
gliuolo  di  Dio,  deve  fpogliarfi dell’ uomo 
vecchio  , rivefiirfi  del  nuovo , abbando- 
taando  il  peccato  ; indi  tagliare  e rade- 
re ogni  lorta  d’impedimenti  che  la  di- 
jftolgono  dall’ amor  di  Dfo.  Il  principÌ9 
-della  fanità  nofira  è reffer  purgati  da* 
nofiri  umori  peccanti.  San  Paolo  in  un 
ifiante  fu  perfettamente  purgato  , come 
pure  S.  Caterina  da  Genova  , S.^  Mad- 
dalena, S.  Pelagia  , e alcuni  altri  ; ma 
quefta  maniera  di  purga  è affatto  mlra- 
colofa  e ftraordinaria  nell’  ordiftè  della 
grazia  , come  io  quello  della  natura  la 
rifurrezione  de’ morti;  ficché  noi  non 

dob- 
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dobbiamo  afpirarvi , La  purga  e la  gui- 
rigione  ordinaria,  tìa  de’ corpi,  fia  degli 
fpiritì,  non  fi  fa  fe  non  a poco  a poco, 
migliorando  a grado  a grado,  con  fati- 
ca, e con  tempo. 

Gli  angeli  fiijla  fcala  di  GìaCobbe  han- 
no le  ale  , eppure  non  volano  , ma  fai- 
gotto  e fcendono  ordinatamente  di  gradi- 
no in  gradino  . L’anima,  che  dal  pec- 
cato afcende  alla  Divozione , è paragonata 
all’  aurora  *,  la  qual  forgendo  non  ifcac- 
cia  le  tenebre  in  un  iftante,  ma  a poco 
a poco.  Quella  guarigione  , dice  l’afo- 
rrfmo,  che  fifa  lentamente,  èfempreprii 
certa  . Le  malattie  dello  fpitito  , come 
quelle  del  corpo  , vengono  a cavallo  e 
per  le  pofte  , ma  fe  ne  ritornano  a pie- 
di e a piccioli  paflfì  . Adunque,  o Filo- 
tea, in  quella  imprefa  ci  vuol  coraggio, 
e pazienza . Ahimè  ! quanto  fono  da  com- 
pianger quelle  anime,  le  quali  vedendo- 
li foggette  a molte  imperfezioni  , dopo 
eflerfi  efercitate  nella  Divozione  per  qual- 
che tempo  , cominciano  ad  inquietarli  , 
a turbarli  , a perderfi  di  coraggio  , ab- 
bandonando quali  il  cuor  loro  alla  ten- 
tazione di  lafciar  tutto,  e tornar  addie- 
tro ! Ma  d’altra  parte  non  fono  forfè 
in  fommo  pericolo  anche  quelle  anime, 
le  quali  per  una  tentazione  oppolla^  fi 
danno  a credere  d’elTer  purgate  dalle  im- 
perfezioni proprie  il  primo  giorno  della 
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tot  purga,  ftimandofi  perfette,  quafi  pri- 
ma che  fieno  fatte,  e mettendoli  a volo 
fenz’ale  ? Oh  Filotea  , fon  pur  eflte  in 
gran  pericolo  di  ricadere  ; perchè  troppo 
pretto  fi  fon  tolte  dalle  mani  del  medi- 
co ! Ah  ! vi  alzAte  prima  che  la  lu- 
ce fìa  giunta , dice  il  Profeta  •,  alzatevi 
poiché  vi  farete  feduti  ! ed  egli  medefimo 
praticando  quefta  dottrina , ed  eflendo  già 
(lato  lavato  e mondo  , dimanda  d’ effer- 
lo  nuovamente. 

Non  può  , nè  dee  finirli  Tefercizio 
della  purga  dell’  anima , fe  non  fe  colla 
noftra  vita  . Adunque  non  ci  turbiamo 
punto  per  le  imperfezioni  che  abbiamo; 
poiché  la  noftra  perfezione  confitte  in  com- 
batterle ; e non  potremmo  combatter  fen- 
za  vederle,  nè  vincerle  fenza  incontrar- 
le . La  noftra  vittoria  non  è poffa  nel 
non  fentirle  , ma  bensì  nel  non  accon- 
fefltirvi . 

Non  è però  urt  acconfentirvi  relferne 
moleftato  : fa  bensì  d’ uopo , che  per  efer- 
cizio  della  noftra  umiltà  fiamo  qualche 
volta  feriti  in  quefta  battaglia  fpirituale; 
Gontuttociò  non  fiamo  mai  vinti , fe  non 
quando  abbiamo  perduto  o la  vita  , o’I 
coraggio  , Ora  le  imperfezioni  e le  col- 
pe veniali  non  poftbno  toglierci  la  vita 
fpirituale;  perchè  quefta  non  fi  perde  fe 
non  per  la  colpa  mortale . Retta  dunque 
foltanto,  che  non  ci  facciano  perdere  in 

ve- 
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verufi  modo  il  coraggio  • Liberatemi , à. 
Signore^  diceva  Davidde,  daiU  codardia 
£ pufiUanimita . EVutia  felice  condizione 
4)er  noi  in  quella  guerra  refler  fempre 
mai  vincitori , purché  vogliamo  combat- 
tere . 


CAPO  VL 

Dilla  f rima  purga  ^ eh'  e Quella  de' 
peccati  mortali* 

N 

La  prima  purga , che  fi  dee  fare  9 c 
quella  del  peccato;  il  mezzo  di  far- 
la è il  fanto  Sacramento  della  Penitenza . 
Cercate  il  piu  degno  confeflbre  che  vi 
fia  pofiibilej  prendete  qualcuno  di  que* 
libretti,  che  fono  fiati  corapofii  pet  aju- 
tar  le  cofeienze  a beri  confeflarfi  come 
Granata,  Bruno,  Arias,  Augero  ; legge- 
teli, attentamente  , e oflervate  di  mano 
in  mano  in  cofa  avete  peccato  dal  pri- 
mo ufo  della  ragione  fino  al  prefente  • 
Se  non  vi  fidate  della  vofira  memoria  , 
fcrivete  ciò  che  avrete  oflervato  ; e 
dopo  aver  così  preparati  e raccolti  gli 
umori  peccanti  della  vofira  cofeienza  , 
deteftateli  e rigettatéli  con  una  contri- 
zione e con  un  difpiacere  il  più  gran- 
de, a cui  poffa  reggervi  il  cuore , con- 
fiderando  quefie  quattro  cofe:  Che  pec- 
cando , avete  perduta  le.  grazia  di  Dio  ‘> 

ce- 
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ceduto  alla  voftra  parte  di  paradifo , elet* 
tfe  le  eterne  pene  infernali  , e rinunzia- 
to air  amor  eterno  di  Dio  • Ben  vedete  3 
o Filotea , che  parlo  d’ una  confeffìón  gè-. 
netate  di  tutta  la  vita  , la  qual  febbene 
io  conferii , non  efler  Tempre  affolutamen- 
te  neceffaria , pure  la  confiderò  come  utì- 
lifTIma  a voi  in  quello  principio  ; e per- 
do fommaffiente  ve  la  configlio.  Più  vol- 
te avviene  che  le  ordinarie  confeffioni 
di  quelli  che  conducono  una  vita  comu- 
ne e volare,  fien  piene  di  gran  manca- 
menti ; poiché  fpeflTo  o nulla  , o molto 
poco  vi  fi  apparecchiano  : non  hanno 
la  contrizione  che  fi  ricercai  anzi  più 
\^lte  accade  , che  vadano  a confeflarfi 
con  una  tacita  vobntà  di  tornare  al 
peccato,  perchè  non  ne  vogliono  fcKivar 
i’occafione,  nè  prendere  i rimedi  necef- 
fari  per  T emendazion  della  vita . In  tut- 
ti quelli  cali  ricercafi  la  confefiìon  ge- 
nerale per  ficurezza  dell’  anima  . Ma  in 
oltre  efia  ci  chiama  alla  cognizion  di  noi 
ftcffì,  n’eccita  a confonderci  falutarmen- 
te  per  la  noftra  vitapaflata,  ci  fa  ammi- 
rare la  divina  mifericordia , che  ci  ha  pa- 
zientemente afpettati,  calma  il  noftro  cuo- 
re , ci  riftora  Io  fpirito eccita  in  noi 
buoni  proponimenti,  dà  campo  al  noftro 
padre  iplrituale  di  farci  quelle  ammoni- 
zioni , che  più  convengono  al  nofiro  fia- 
to, c ci  apre  ^ cuore  per  bene  e coi^- 
' ^dsn- 
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Jfiden temente  fpiegaxci  nelle  confeffioni 
Seguenti.  • * 

Parlando  adunque  d’una  rlnnovazìon 
generale  del  noftro  cuore,  e d’  una  uni- 
verfal  converfione  della  noftr’  anima  a Dio 
coir  abbracciare  la  Vita  Divota , fembra- 
mi,  o Filotea,  d’avere  una  ragion  gran- 
de per  conligliarvi  la  confeflìon  gene- 
4-ale, 

Capo  vii. 

/ 

X)dla  feconda  purga  , chi"  e quella  delle 
affeùoni  rimafie  dal  peccato  ( * ) . 

Tutti  gl’  irraelitì  ufcirono  in  effetto 
dalla  terra  d’  Egitto;  ma  non  tutti 
ne  ufcirono  volentieri  ; quindi  fu  , ebe 
molti  di  loro  dolevanfinel  deferto  di  non 
aver  le  cipolle,  e le  carni  egiziane . Co- 
sì ci  fono  alcuni  tra  i penitenti,  i qua- 
li in  effetto  efeono  dal  peccato,  ma  tut- 
tavia non  lafciano  di  fenti r vi  affetto  ; va- 
le a dire,  propongono  di  non  più  pecca- 
te; ma  lo  fanno  avendo  in  cuore  una  cer- 
ta 


(*)  Nel  te  fio  affeftlons  du  peché  , cof»  «r- 
eàmente  diverfa  da  affeftlons  au  peché  , di  cui 
farUJi  nel  Capo  XX//.  di  quefia  Fart  I circa 
■il  me 
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ta  ripugnanza  a privarfi  e ad  artenerfi 
dai  diletti  miferabili  del  peccato  i il  loro 
Cuore  rinunzia  al  peccato  e fe  ne  allon- 
tana; ma  non  lafcia  contuttocìò  di  fpef-^ 
fo  rivolgerli  a quella  parte  , Come  fece 
la  moglie  di  Lot  verfo  SodoiUaf  fi  atten- 
gono dal  peccato , come  gli  ammalati  dal 
meloni,  i quali  non  ne  mangiano,  per- 
chè altrimenti  il  medico  minaccia  loro  la 
morte  ; ma  s’ inquietano  a ftarne  fenza , 
ne  parlano,  e vanno  trattando,  fe  fi  po- 
tette mangiarne  ; vogliono  almeno  odo- 
rarli^  e ttimano  avventurati  quelli  ^ che 
poflbn  cibarfene.  Per  ugual  modo  quefti 
fiacchi  e languidi  penitenti  s’aftengonor 
per  qualche  tempo  dal  peccato , ma  a 
ftentoj  avrebbero  pur  voglia  di  poter  pec- 
care fenza  dannarli  j parlano  del  peccato 
Con  propenfione  e con  gufìo , e ttimano 
contenti  quelli,  che  lo  commettono . Un 
uomo  già  rifoluto  di  vendicarli  cambie- 
rà volontà  nella  Confelfione  ; ma  ben  pre- 
tto farà  veduto  fra’ Tuoi  amici  compiacer- 
li nel  difcorrerre  della  fua  gara,  col  di- 
re , che  fe  non  fotte  flato  il  timor  di 
pio,  avrebbe  fatto  quello  e quell’  altro, 
e che  la  legge  divina , quanto  al  punto 
dì  perdonare  , c difficile  ; che  vorrebbe 
pure , che  fotte  lecito  il  vendicarli . Ah  / 
chi  non  vede,  che  quello  pover’uomo, 
quantunque  fia  fuor  del  peccato , c fnir 
tutto  avvolto  nella  mala  affezione  lafcia- 
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ta  In  lui  dal  peccato  ; e che  quantun- 
que fia  fuor  d’ Egitto  realmente , c’  c an-. 
cor  dentro  coll’appetito  , bramando  gli 
agli  e le  cipolle,  che  foleva  mangiarvi? 
Come  fa  quella  donna  , che  dopo  aver 
deteftati  i fuoi  perverfi  amori , gode  non- 
dimeno d’efTer  vagheggiata  e corteggia- 
ta . Ahimè  fon  pur  quelli  in  un  gran 
pericolo  l , 

Giaccliè  volete  , o Filotea , intrapren- 
der la  Vita  Divota  , non  foio  conviene 
che  abbandoniate  il  peccato,  ma  altresì 
che  mondiate  interamente  il  cuor  voftro 
da  tutte  le  affezioni  dal  peccato  prodot- 
te; perchè  oltre  il  pericolo,  in  cui  fare- 
fte  di  ricadere,  quelle  miferablli  affezio- 
ni porterebbero  una  continua  languidez- 
za al  voftro  fpirito  , è l’ aggraverebbero 
in  modo,  che  non  potrebbe  ùx  le  opere 
buone  con  prontezza  , diligenza,  e fre- 
quentemente ; in  che  pure  confifte  la  ve- 
ra eflenza  della  Divozione.  Le  anime, 
che  ufeite  dallo  flato  di  colpa  fon  tutta- 
via così  languide  e mal  affette  , fono 
fimili  per  mio  parere  alle  fanciulle  di 
pallido  colorito,  le  quali  non  fono  infer- 
me, ma  inferme  fon  tutte  le  loro  azio- 
ni; mangiano  fenza  gufto,  dormono  fen- 
za  ripofo,  ridono  fenza  allegrezza  , e J(1 
ftrafeinano  piuttofto  che  camminare . Cosi 
pure  tali  anime  fanno  il  bene  con  tan- 
te fpirituale  fiacchezza , che  toigdno  tut- 
to 
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to  il  garbo  ai  loro  buoni  *eferGÌzi,  i qua^ 
li  fon  pochi  di  numero,  e piccoli  di  fo- 
ftanza  . 

CAPO  Vili. 

Del  modo  di  fare  quefìa  feconda  purgai 

^ 

• • 

* 

« TL  primo  modo  per  tanto ,»  e il  fonda- 
JL  mento  di  quella  feconda  purga  è la 
vàva  e forte  penetrazione  del  gran  ma- 
le che  ci  apporta  il  peccato  , median- 
te la  quale  entriamo  in  una  • contrizio- 
ne profonda  e veemente  . Perciocché  , 
Cccome  la  contrizione,  purché  fia  vera, 
pier  picciola  che  fia,  e malfime  quando 
é congiunta  colla  virtù  de*  Sacramenti, 
ci  purga  baftevolraente  dal  peccato;  così 
quando  è grande  e veemente  , ci  purga 
da  tutte  le  affezioni  che  dipendono  dal 
peccato . U n odio  o rancor  fiacco  e de- 
bole ci  fa  fentir  averfione  a quello  che 
odiamo , e ce  ne  fa  sfuggire  la  compa- 
gnia *,  ma  fe  l’odio  è mortale  e violen- 
to , non  fólo-  ci  fa  sfuggire  e abborrir 
la  perfona  odiata  , ma  fa  ancora  che  ci 
riefca  difguftofà  ed  infoffribile  la  Cónverfa- 
zione  de’ fuoi attenenti,  congiunti  ed  ami- 
ci , e per  fino  la  fua  immagine,  e ogni 
altra  co^a  che  le  appartenga.  Così  quan- 
do il  penitente  non  odia  il  peccato  , fa. 
non  con  una  leggiera  contrizione , quan- 

tun- 
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tunque  vera , fa  bensì  un  buon  propo- 
nimento di  non  più  peccare  ; ma  quan- 
do r odia  có»  una  contrizione  gagliarda 
e vigorofa  , detefta  non  fol  il  peccata, 
ma  tutte  ancora  leafFeziooi,  e tutto  ciò, 
che  dal  peccato  dipende,  e che  ad  eflb 
farebbe  ftrada.  Bifogna  dunque,  Filofea, 
che  accrefciamo  in  noi , quanto  farà  pof- 
fiblle , la  contrizione  e il  pentimento  , 
affinchè  fi  eftencÉ  fino  ad  ogni  menoma 
cofa  che  appartenga  al  peccato.  Così  Mad- 
dalena perdette  nella  fuaconverfione  tal- 
mente il  gufto  ai  peccati  e ai  piaceri  che 
ne  avea  colto,  che  mai  piiVvi  pensò:  e . 
Davidde  proteftava  d’odiar  non  folo  il 
peccato , ma  ancora  tutte  le  vie  e i fen- 
tieri  di  quello.  In  ciò  appunto  confifteil  ^ 
ringiovanire  dell’anima,  clielofteffo  Pro- 
feta paragona  al  rinnovamento  delPaq^ila. 
Per  giugnere  a quella  penetrazione , e con- 
trizione, bifogna  che  vi  efercitiate  condi- 
ligenza-nelle  feguentumeditazioni , le  qua- 
li ben  praticate , fradieheranno  , median- 
te la  divina  grazia,  dal  voftro  cuore  il 
peccato , e le  fue  principali  affeziout  » e 
a tal  ufo  appunto  le  ho  interamente  or- 
dinate. Le  farete  una  dopo  l’altra,  co- 
me io  le  ho  difpofte  i non  prèndendone 
più  di-  una  per  giorno,  e facendola, 
quando  fia  pofiibile , la  mattina , eh  e fi 
tempo  più  acconcio  a tulte  le  operazio- 
ni dello  fpirìto  j e le  riandrete  e rumi- 

C nè- 
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nerete  nel  reftante  della  giornata . Se  poi 
non  liete  per  anche  avvezza  a far  la  me- 
ditazione , leggete  ciò , che  ne  farà  det- 
(0  nella  feconda  Parte  { a ), 

CAPO  IX. 

M1EDITAZIONE  P RI  ^ 

^Hla  tre^%(m€ . 
preparazione, 

I 

1.  Mettetevi  alla  piefenza  di  Dio* 

2.  Pregatelo  the;v*  ifpiri. 

\ 

Confiàer azioni , 

I.  ;/^Onfiderate,  efae  tanti  anni  fa  voi 
Vé,^  non  eravate  al  mondo,  e che  1* 
efler  voftro  era  un  vero  nulla  . Dove 
eravamo  noi,  anima  mia  , in  quel  tem- 
po f 11  mondo  era  durato  già  tanto  , e 
non  c’era  notizia  alcuna  di  noi. 

2.  Dio  v’ha  fatto  ufcire  da ^ quello nul- 
h per  larvi  quello  che  liete,  l^za,  che 
aveflè  alcun  Hfo^o  di  voi  ma  rper 
fua  fola  bontà, 

3»  Con- 

I 


( 4)  Cfipo  II.  e feguenti . 
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€onfidBcate  l’eflfere  che  Dio  v’  ha 
dato  i poiché  eflb  è il  prilicipal  eflfere  del 
mondo  visìbile  j capace  di  vita  eterna  e 
d’  una  perfetta  unione  coti  Sua  Divina 
Maedà  i 

\Ajfettl  e rìfoluzìom. 

, I.  Umiliatevi  profondamente  davanti  a 
Dio  , dicendo  di  cuore  col  SahniHa  : O 
Signore  io  fono  davanti  à voi  come  un 
vtr&  niente  i e come  vi  ricordafte  (jlì  me 
per  crearmi?  Ahimè!  anima  mia,  tu  eri 
inabi0ata.in  quell’antico  nulla»  e vi  far  * 
refti  ancor  di  prefènte  y fe  Dio  non  te 
ne  avefllè  cavata  .•  e cofa  farefti  in  quel 
nulla? 

a.  Rendete  ^azie  a Dio.  Omiograrì^ 
de  e buon  Creatore , quanto,  vi  fono  ob-  . 
bligata  per  efler  voi  andato  a prendermi 
nel  mio  niente,  y affine  di  farmi  per  vO- 
ftra  mifèricordia  quello  ch’io  fono f. Che 
ferò  mai  per  benedir  dègnaniente  il  vo- 
lto fanto  nome , e ringraziare  la  vòftrat 
immenfa  bontà? 

5.  Confondetévi . Ma  ahimè  I mio  Crea-  ’ 
tote,  in  vece  d’ unirmi  a voi  coll’amore 
e colla  fervitù,  mi  fono  ribellata  dol  tut- 
to^ co’  miei  affetti  difordihati , fepafàndo- 
mi  e allontanandomi  da  voi  per  unirmi 
al  pecca^,  e niente  piu  onorando  lavo- 
ftra  bontà , che  fe  nott  foftè  voi  ftato  il 
tiùo  Creatore. 

(Z  i 4.  Umi- 


i8  Partii. 

4.  Umiliatevi  innanzi  a Dio  ^ Anima 
' mia , Tappi , che  1 Signore  è il  tuo  Dio , 
egli  è che  t’ ha  fatta , e tu  non  ti  Tei  già 
fatta  da  te  mèdéiìma  ; o Dio , io  fono 
l’opera  delle  voftre  mani. 

Non  voglio  dunque  piu  compiacermi 
per  T avvenire  di  me  medesima , che  dal 
canto  mio  fono  un  nulla . Di  che  ti  ^o> 
rii , o polvere  e cenere  ? anzi  overo  nul- 
la di  che  t’efalti  ? Per  umiliarmi  voglio 
far  la  tale  e tal  cofa;  fopportare  i tali  e 
tali  difjjrezzi;  voglio  cambiar  vita,  feguir 
d’ oggi  innanzi  il  tnio  Creatore , e recar- 
mi ad  onore  la  condizion  dell’ edere-,  che 
m’ha  donato,  impiegandolo  interamente 
in  ubbidire  alla  Tua  volontà  , co’ mezzi 
che  mi  faranno  infegnati , e i quali  ricer- 
^erò  al  mio  padre  fpirituade-. 


■CoHcltifiont  • 


f.  Ringraziate  Dio.  'Benedici , ò ani- 


ma mia,  il  tuo  Dio,  e tutte  le  mie  vi- 
fcere  lodino,  il  Aio  Tanto  nome  ; perchè 
la  Aia  bontà  mi  ha  tratta  dal  nulla,  è la 
fua  rtiifericordia  m’ha  creati. 


2.  OfFéirìte  . G ftiio  Dio,  v’offerifcd 

r edere  che  m’ avete  datò  ^ Con  tutto  il  - 
mio  cuore  ve  lo  dedico-,  e vélconfacro. 

3.  Pregate.  O Dio  , foitìfìcaterai  irt 
quelli  affetti  e proponimenti . O Vergiti* 
5anta , ^raccomandati  alla'^mifóricordia 

del 


Capo  29- 

6d  voftro  Figliuolo  con  tutti  quelli,  pel 
quali  debbo  pregare  • ec.  Pater  nofier  ^ 
^ve  .Maria ^ 

Finita  Torazione . paflcggiando  un  po- 
co , raccogliete  dalle  > confiderazioni  che 
avete  fatte,  un  mazzetto  di  Divozione  , 
per  odorarlo  nel  Corfo  della  giornata  1. 

CAPO  X. 


MEDITAZIONE  SECONDA 

\ 

Del  fine  , $er  etti  fiame  creati* 

r 

Pre^arazSone. 


, I.  Mettetevi  alla  preìenza  dii  Dio»  . 
a.  Pregatelo  che  v’ifpiri. 

Cdnfider azióni* 

j.  T^Io  non  v’ha  pofta  in  queftortlott- 
do  per  alcun  bifogno  che  aveffe 
di  voi , che  gli  fiere  del  tutto  inutile  ; 
ma  folo  f>er  efercitar  in  voi  la  fua  boo- 
ti, dandovi  la  grazia,  e la  gloria  fua.  A 
quefto  fine  v’  ha  dato  l’ intelletto  per  co- 
nofcerlo,  la  memoria  per  ricordarvi  di 
lui,  la  volontà  per  amarlo,  l’ immagina- 
tiva per  rapprefentarvi  i fuoi  benefiz)  * 
gli  occhi  per  vedere,  le  maraviglie  delle 
fue  opere»  la  lingua  per  lodarlo»  e così 
delle  altre  facoltà. 

- c 3 
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2.  Efleiido  creata  e pofta  inqueftorrioh- 
’do  a tal  fine  , tutte  le  azioni  a quefto 
contrarie  fi  debbono  rigettare  e fchivarev 
e quelle  che  putito  non  fervono  a quello 
fine  1 fi  debbono  difprezzare  come  vane 
e fuperflue . 

3.  Confiderate  la  miferia  de’ mondani, 
che  a ciò  punto  non  penfano,  ma  vivo- 
no come  fe  credefiTero  di  non  efìfer  crea- 
ti, fe  non  per  fabbricar  cafe,  perpiantar 
alberi  j per  adunar  ricdiezze,  e per  tra- 
fiullarfi . 

Affetti  e rifoluzioni, 

1.  Confondetevi  rirapròverarido  all’ ani- 
ina  vofira  la  fua  miferia , la  quale  in  ad- 
dietro è fiata  sì  grande,  ch’ella  non  ha 
penfato  , fe  non  poco  ò nulla  a tutto 
quefio.  Ahimè!  fdirete)  a che  penfava.  ^ 
o mio  Dio,  quando  non  penfava  a yoi? 
di  che  mi  ricordava  , quando  non  mi  ri- 
cordava di  voi?  qual  cofa  amava,  quan- 
do non  amava  voi  ì Ah  che  dovcà  pa- 
fcermi  della  verità,  e mi  empiva  di  vani- 
tà, e ferviva  al  mondo,  il  qual  non  è 
fatto,  fe  non  per  fervire  a me  . 

2.  Deteftate  la  vita  paflata.  Io  rinun- 
zio a voi,  o penfieri  vani  e divifamenti 
inutili;  vi  abjuro,  o rimembranze  dete- 
fiabili  e frivole:  vi  ripudio  , o amicizie 
infedeli  e sleali,  offequ)  perduti  e raife- 

ra- 
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tabili,  riconofcenze  ingrate  j oiob^ipiàtenze 
importune.  , 1 

3.  Rivolgetevi  a Dio.  È voi  j ò mio 
Dio>  mk)  ^Ivatore  , voi  per  V avvenire 
farete  il  folo  oggetto  de’ miei  penGeti  : 
no,  rriai  non  applichetò  il  niio  fpirito  .a 
cofe  che  vi  difpiaccwno.  La  mia  memoria 
fi  riempirà  tutti  i giorni  del  viver  mio  del- 
la grandezza  della  vdlhra  henigj|ità  sì  dol- 
cemente efercitata  con  me  . Voi  farete  le 
delizie  del  mio  cuore  e la  ibavità  de* 
miei  affetti . 

Ah.'  dunqué  quelle  inezie  e que’tra- 
ftulli,  a cui  m applicava;  quefti  e quei 
vani  efercizj  , ne’ quali  fpendevà  i miei 
giorni;  quefti  e quegli  affetti , che  mi  le- 
gavano il  cuore,  faranno  da  me  in -avve- 
nire abborriti  ; e a tal  Gne  uferò  i tali  e 
tali  rimedj. 


Comlujione . 

I.  Ringraziate  Dìo , che  v’  ha  fatta  per 
un  Gne  sì  eccelfo . Mi  avete  fatta , o Si- 
gnore, per  voi,  affinchè  goda  eternamen- 
te rimmenGtà  della  voftra  gloria:  quando 
farà,  ch’io  ne  Ga  degna,  e quando  vi  be- 
nedirò come  debbo  ? 

a.  Offerite . Vi  offerifco , o mio  caro 
Creatore,  tutti  quÉSfli  medeGmi  affetti  e 
proponimenti  con  tutta  l’anima  mia  e con 
tutto  il  mio  cuore.  t 

3.  Pr»; 
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3.  Pregate.  Vi  fapplico , o Dìo  ,*  di 
gradire  i mieidefiderj  e i miei  voti , e di 
dar  la  voftra  fatita  benedizione  alì' anima 
mia,  onde  pofla  effettuarli,  pel  merito  del 
Sangue  del  voftro  Figliuolo  fparfo  fc^ra 
la  croce  ec. 

Fate  il  mazzolino  di  Divozione  • 
CAPO  XI. 

MfiniTAZIOJlE  TERZA 
De' bentfixi  di  Die* 
Preparatone . 

è 

1.  Mettetevi  alla  prefeaza  di  Dio» 

2.  Pregatelo  che  v’ifpiri. 

ConfiderazÀoni* 

I.  /^Onfiderate  le  grazie  corporali  j 
che  Dio  vi  concede  ; qual  corpo , 
quali  comodi  per  foftentarlo  , qual  fani- 
tà , ^uali  conforti  per  lui  permefTì , quali 
amici , quali  afiìftenze  ì ma  Con  fiderate 
quello  , paragonandovi  a tante  altre  per- 
fone  migliori  di  voi , che  fon  prive'  di  tai 
benefi2;i  ; altre  malandate  di  corpo , dì  fa-  ^ 
nità  , di  membra  5 altre  abbandonate  in 
balìa  degli  obbrobrj,  del  difprezzo  e del 
difonore  j altre  opprefle  dalla  povertà  .*  e 

Dio 


Digitized  by  Google 


C A p © XI.  5} 
iton  ba  voluto  - che  voi  forte  così  mi-  ; 
ferabiie. 

2,  Gotifideràtei  doni  deir  ahima.  'Quan- 
ti ci  fono  al  mondo  ftupidi , furiofi  , in- 
fenfati  i e perchè  -non  flètè  voi  di  quel 
'numero  ? Dio  v’  ha  favorita  . Qvjanti  ce 
n’ha,  che  fono  flati  educati  mfticamente 
e in  una  erttema  ignoranza!  e la  provi- 
denza  divina  v’ha  fatto  allevare  in  mo- 
do civile  e onorevole^ 

3»  Gonfiderate  le  grazie  fpirituali . Vm 
fiete,  FiJotea,  nel  numero,  de’ figliuoli  di 
S.  Chiefa;  Dio  v’ha  infegnato  fin  dalla 
voftra  gioventù  a conofcer  lui  rteflb  . 
Quante  volte  v’ha  dati  i fuoi  Sacramen- 
ti? quante  volte  v’ha  mandato  infpirazio- 
ni,  lumi  interni , riraorfl  per  emendarvi  ? 
quante  volte  v’ha  perdonati  i voftri  fal*- 
H ? quante  volte  v’  ha  liberata  dalle  occa- 
Coni  di  perdervi,  alle  quali  eravate  efpo^ 
fta  ? E gli  anni  fcorfi  non  eran  forfè  per 
voi  un  raezio  e un  comodo  per  avan>- 
zarvi  nel  bene  dell’  anima  voftra  i Ofler- 
vate  un  poco  minutamente,  quanto  dot* 
ce  ‘fla  flato  Dio  e cortefe  con  voi . 

e rifoluzioni'»  • 

I.  Ammirate  la  bontà  <U  Dio  ..Oh4& 
pur  buono  il  mio  Dio  verfo  di  me  ! -ok 
c pur  buono!  11  cuor  voftro,  oSignou®^  ^ 
« pur  ricco  in  mifericordia , e*  lib^alce^ 

be-ii 


» 


Dfgilized  by  Googlc 


^4  P A R t E li 

benignità/  O anima  mia,  raccontiatfb per' 
tempre  quante  grazie  egli  ci  ha  fatte. 

2-  Stupitevi  della  voftra  ingratitudine  s 
Ma  chi  fon  io,  Signore,  perchè  vi  ricor- 
dale di  me  ? Òh  quanto  è grande  la  mia 
indegnità  ! Ahiiiiè  ! ho  espellati  i voftri 
benefìzi;  ho  difonoratc  le  voftre  grazie^ 
Volgendole  in  abufo  e in  difprezzo  della 
voftra  fuprema  bontà  ; ho  contrappofto 
rabifib  d^a  nila  ingratitudine  all’abiftb 
della  voftra  grazia  e del  voftro  favore. 

3,  Eccitatevi  a gratitudine  . Su  via  dun- 
que , o mio  cuore , non  volar  più  eflère 
infedele,  ingrato  e sleale  a quefto  gran- 
de benefettore.  É come  T anima  mia  non 
farà  da  quefto  punto  fòggetta  à Dio , il 
quale  ha  fatte  in  me  e per  me  tante  ma- 
raviglie e tante  grazie? 

Ahi  dunque  . Filotea -,  alloiàtanate  il 
voftro  Corpo  dai  tali  e tali  piaceri;  ren- 
detelo foggetto  al  fervigio  di  Dio  , che 
tanto  ha  fatto  per  eflb;  applicate  rahima 
voftra  a conofcerlo  e a riconofcèrlo  coi 
tali  e’  tali  eferciz) , che  fi  richiedono  per 
quefto- effetto;  impiegate  con  diligenza  i 
mezzi  i che  foh  nella  Chiefaì  per  Salvar- 
vi, e per  amar  Dio  i Si;  frequenterò  1*  ora- 
zione e iSagramenti,  afcolterò  la  divina 
j^ola,' metterò  io  pratica  le  ii^pirazioni 
ei  i configli; 

* 
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Conclnfiant^  'v 

%■ 

1.  Ringraziate  Dio  delh  cognizione 
che  adeflb  v’ ha  data  del  voftro  ctovere  • e 
di  tutti  i benefizi  ricevuti  in  addietro . 

2.  Offeritegli  il  vofiro  cuore  con  tutte 
le  vofire  rifoluzioni» 

3.  Pregatelo  a darvi . forza  ^ler  praticar- 

le con-feddtà  pel  merito  della  morte  del 
filo  Figliuolo  ; ^implorate  r interceflìoae  del- 
la Vergine  e de’ Santi  ; Koficr  gc» 

fate  il>  mazzetto  fpirituale. 

C A P O XII. 

^eDlTAZXONE  QJJAaTfll^ 

Di  peccati.  • . - 

i^reparazfone  % t 

- » * “ 

I.  Mettetevi  alla  prefenza  di ‘Dio  « 

%.  Sup(4icatelo  che  v’ifpiri  . 

Corrfiàer enzimi  < 

» 

j.  pEnfàte  quanto  tempo  è,  dacchè-ki-^ 
X cominciane  a . peccare  » . e offerva- 
te^  quanto  da  quella  prima  volta  i pec- 
cati li  fono  moltiplicati  nel  voiftro  cuore 
conte  ogni  giorno  gli  avete  accrefcim 

con- 
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contro  Dio,  contro  voi  fteffa  , e contro 
il  proflìtno  in  opere,  in  parole,  in  defi- 
derjjpin  penfieri,  * 

a.  Confiderate  le  voftre  cattive  incli- 
nazioni, e quanto  le  avete  feguite;  e da 
qiiefti  .due  punti  raccoglierete , che  le  vo- 
ftre colpe  avanzano  in  numero  i capelli 
del  voftro  capo , anzi  le  arene  del  marev 
3 . Confìderate  feparatamente  il  pecca- 
to deir  ingratitudine  verfo  Dio  , peccato 
generale',  che  fì  diffonde  fu  tutti  gli  al^ 
tri,  e li  rende  infinitamente  piiV  enormi. 
Vedete  però  quanti  benefizjDio  v’  ba  fat- 
ti , e come  di  tutti  vi  liete  abufata  con- 
tro del  donatore  ; (Ingolarmente  quan- 
te infpirazloni  fprezzate  , quanti  buoni 
movimenti  fenduti  inutili,*  c (opra  tut- 
to quante  volte  avete  ricevuti  i Sacra-, 
menti;  e dove  ne  fono  i frutti?  Che  fon 
divenuti  quei  preziofi  giojelli,  de’ quali  il 
voftro  caro  fpofo  vi  aveva  adornata  ? Fu- 
rono tutti  ricoperti  dalle  voftre  iniquità  . 
Con  qual  preparazione  gli  avete  voi'rU 
cevuti  ? Penfate  a quella  ingratitudine  ; 
che  effendovi  tanto  corfo  dietro  il  ^Signo- 
re per  fervi  falva  , liete  fempre  fuggita 
da  lui  per  perdervi. 

uìffetti  e rifohtziom,  - 

. I 

1.  Confondetevi  nella  voftra  mlferia. 
O niio  Dio  . come  ardifco  di  comparire 

da- 
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davanti  agli  occhj  vófei  ? oimè  / noti  fo- 
no altro  che  un  apo^ema  del  mondo , e 
una  fogna  d’ ingratitudine  e d*  iniquità  ^ 

E'  poffibile  che  fìa  (lata  • cosi  sleale , che 
non  abbia  lafciato  un  fok>  de’'nuei  fonti*; 
menti , una  fola  delle  potenze  dell’  ^ni* 
ma  ma,  che  non  guaftaffi,  non  violaflfi,  . 
non  imbrattaflfì  f e che  non  fia  fcorfo  pur^ 
un  giorno  della  mia  vita,  > in  cui  non' prò-  • 
duceffi  effetti  così  malvag)  ? E'  quefto  il 
contraccambio  che-  da  me  ifi  doveva  ^ ai 
benefizi  del  mio'Oeatore , e al;  Sangue 
del  mio  Redentore?  • . - • . 

- 2. 'Dimandate  perdono.',  « gettatevi  a 
piè  del  Signore,  come  un  figUuol  prodi* 
go,  come  una  Maddalena',  cjbme.iinà  don- 
na, che  aveCfe  bruttato  U cbnjugale  fuo 
talamo  con  ogni  fotta  d’aduner}.  O Si- 
gnore, raifericordia  fu  quefta  peccatrice  < 
Ahimè?  ò viva  forgente  di  compaflione  , 
abbiate  pietà  di  quefta  miferabile. 

3.  Proponete  di  viver  meglio  . O Si- 
gnore, no  mai  piu  , coll’ajuto  della  vo- 
ftra  grazia  , no  mai  più  non  mi  darò  in 
preda  al  peccato  . Ah  1 1’  ho  amato  pur 
troppo  ; lo  detefto  , e abbraccio  voi , a 
Padre  di  mifericordia  ; voglio  vivere  , e 
morire  in  voi. 

4.  Per  cancellare  i peccati  paflati,  me 
ne  accuferò  francamente  , fenza  lafciame 
in  dietro  pur  uno. 

5. Faròtuttoilpoflìbile  per  ifvellerne  af- 

D fat-. 
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fatto  le  radici  dal  mio  cuore.,  fpecialmen- 
te  de*  tali  c tali , che  mi  danno  maggior 
gnidio . ' • 

6.  E a queflo  fine  abbraccierò  coftan- 
temente  que* mezzi,  che  mi  faranno  fug- 
geriti fenza  che  mai  n^  fembri  d’aver 
fatto  abbafianza  per  riparare  falli  si  grandi. 

Conelujione . 

1.  Ringraziate  Dio,  che  v’ha  afpetta- 
ta  fino  al  prefente  , e v’  ha  dati  quelli 
buoni  affetti . 

2.  Offeritegli  il  voftro  cuore  per  effet- 
tuarli. 

3.  Pregatelo  a darvi  forza  ec. 


C A- 
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• 

C'A  P O XIII» 

■ 

XfEtoXTÀliOMk  QVlKTA 

• I p- 

£}eIU  MarH*  ■-  ' 

• **  * ^ * 
PrtforAÙofit  • 

I.  Méttetevi  alla  prerepzà  di  Vio*x 
ft.  Dimandategli  la  fua  grazia, 

3.  Immagioatevi  tf  effae  aimnJat»  lU 
li  eftremi  nel  letto  di  morte,  len* 
veruna  fperanza  di.  campar  ne  é 

* < 

Cfiff/tdtyaziftji»  ' . 

• • 

i y^Onfiderate  l’ incertezza  del^gior^ 

* no  di  voftra  morte  « O anima 

mia,  tu  ufcirai  un  giorno  A 

PO  . Q^ndo  mai  ì d’inverno,  o d ella- 

te  ì in  città*  o jp  villa  t di  giorno,  o 
notte?  Sarà  morte  iraprovvifa,  o por  pie- 
veduta i iatà  pe^  mahttia , o per  acci 
te  ? avrai  comodo  dì  confeffarti , o • 
farai  affiftita  dal  tuo  confeffore  e padre 

fpirituale?  Oìmè  l 

.piam  nulla  affatto*  folo  c ficuro  che  mor- 
remo } e Tempre  più  pretto  che  non  p 

a.  Confiderate , che  allora  il  «on^o., 
riguardo  a voi,  finirà;  piu  tìon  P®* 
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; prenderà  tutt’  altro  afpetto  davanti- 
agli  òcchi  voftri  . Gosl^  c > perdiè  allora 
i piaceri , . le  vanità  , le  mondane  alle> 
grezze,-  e gli  aflfettl  vani  ti- compariran- 
no quali  fantafmi  ed  ombre.  Ah  mifera! 
per  quali  bagatelle  e chimere  ho  ofFefo 
H mio  Dio  ! Vedrete  >,  che  abbiamo  la- 
biato Dio  per  un  niente . All’  oppofto  la 
Divozione  , e • le  buone  opere  allora  vi 
fembreranno  contanto  defiderabili  e dol- 
ci . E perchè  non  ho  io  battuta  una  ftra- 
da  cori  bella  e graziofa?  Allora  i pecca- 
ti che  fembravano  affai  piccoli  , compa- 
riranno grandi  come  montagne,  e la  ro- 
ftra  divozione  affai  piccola. 

3.  Confideràte  i grandi  e languidi  ad- 
dio, che  darà  la  voftr’  anima  aqueftobaf- 
to  mondo  '3  darà;  ì’  addio  alle  ricchezze', 
alle  vanità  e alle  coròpagnie  vane  j pia- 
ceri, ai  paff^tempi,  agli  amici  e vicini^ 
ai  parenti  , ai  figliuoli,  al  marito  , alia 
moglie  ; in  fomma  ad  ogni  creatura  ; . fi* 
«almente  al  Tuo  corpo , che  laTcierà  palli- 
do , fpanito , disfatto , orrido  e puzzolente . 

4.  Confiderate  la  premura,  ohe  avran- 
no di  portar  via  .queffo  còrpo  > e di  por- 
lo fotterra  , e che'  ciò  fhtto  > il'  mondo 
penferà  poco  più  a voi  ;-  non  ce  ne  fiirà 
piò  inanoria)  appunto  come  voi  avete  po* 
co  penfato  agli  altri  • Dìo  ^i  dia  pace^ 
diranno;  e qui  tutto  finifce  , O morte, 
fei  pur  enadele,  e poco  confiderata! 

5>  Con- 
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5.  Cohfiderate , che  r anima  neH’ufcii: 
dal  corpo  li  mette  folla  foa  ftrada  o a 
delira , o a finiftra . Ahimè  ! dove  ahdtà 
la  vollra  ? qtiale  Uràda  terrà  ì Non  altra , 
fc  noti  quella  , che  avrà  coriiiriciata  iti 
quello  mondo. 

♦ 

Affetti  e rifoiitziom,  * ^ 

t.  I^regate  Dio*  e gettatevi  tra  le  Àie 
braccia  . Ah  ! ricevetemi  fotto  la  vollra  > * 

• - fc  • 

protezione,  o Signore  , per  quel  giorno.' 
terribile  : rendetemi  felice  e propizia  queir  *, 
ora , e ileno  piuttollò  per  me  d’ afflizione  * 
e trillezza  tutte  le  altre  della  vit^;.  ^ . ’ 
' 2.  Difprezzate  il  mondo.  Giacche  noti 
fo  Torà,  ili  cui  bifogna  abbandonarti,  o 
mondò  , non  voglio  punto  attaccarmi  à 
•te.  O miei  cari  amici,  mie  care  compa- 
gnie , permettetemi,  che  più  non  vi  lìa 
affezionata  , ,fe  non  con  una  fanta  ami- 
cizia , la  qual  polfe  durar  in  eterno  : per- 
chè a qual  fine  unirmi  a voi  per  tal  mo- 
do, che  poi  debbali  abbandonare  e rom- 
per r unione? 

Voglio  apparecchìatnrii  a quell’ora,  e 
ufar  la  .diligenza  richieda  per  far  quel 
paffaggìo  felicemente:  voglio  affieurar  ad 
ogni  mio  potere  lo  dato  di  mia  colbie^ 
za  , e voglio  corregger  le  tali  e le  tali 
mancanze .. 


D 3 Coft- 
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Parte  i. 

Conclufione . 

Ringcaziate  Dio  di  quefté  rìióluzioni , 
cVegli  v’ha  date;  ofìTeritele  alla  Maeftà 
Sua  ; fupplicatela  di  nuovo  a render  fe« 
lice  la  vodra  morte  pel  merito  di  quella 
<lel  fuo  Figliuolo  ; implorate  i’  aiuto  della 
Vergine , e de’  Santi . Pater  noflcr  ec* 
Fate  un  mazzetto  di  mirrai 


Capò  XIV. 

MEDITAZIONE  SESTA 

ff  * 

^el  Giudizio  * 

Preparazione. 

1.  Mettetevi  davanti  a Dio» 

2.  Supplicatelo  che  Virpid. 

i * 

Cenfider azioni  * 

X.  A Ll<^  fine  dopo*  il  tempo  Inabilito 
Jl\.  da  Dio  per  la  durata  di  quefto 
mondo  , e dopo  un  gran  numero  di  fe- 
gni^  e prefagi  orribili , per  cui  gli  uomi^ 
ni  inaridiranno  di  Tpaventò  e di  terrore , 
il  fuoco  venendo  come  un  diluvio  ab- 
brucierà e ridurrà  in^cenere  tutta  la  fac- 
cia 
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da  della  terra , ftnza  che  ne  vada  efen-^ 
te  pur-  una  di  quelle  co(e  , che  fopta  d* 
eOfa  vediamo  é 

• a.  Dopo  quello  diluvio  di  fiamme  e di 
fulmioi  , riforgeranno  tutti  gli  uomini 
dalla  terra  (eccettuati  quelli  che  fon  già 
rifolti),  e alla  voce  dell’Arcangelo  com- 
pariranno nella  valle  di  Giofafàt*  Maoi- 
mèl  con  qual  differenza  ! mentre  gli  uni 
vi  faranno  in  corpi  gloriofi  e rifplenden- 
ti,  e gli  altri  in  corpi  fchifofi ed  orribili*  . 

3.  Confiderate  la  maedà,  in  cui  com-’ 
parità  il  fupremo  Giudice,  circondato  da 
tutti  gli  angeli  e fanti , colla  Tua  croce 
davanti  a se  più  iuminofa  del  fole  ; infe> 
gna  di  grazia  per  li  buoni  , e di  rigore 
per  li  cattivi. 

4.  Quefto  fupremo  Giudice  col  fuo  fpa- 
ventevol  ccanando , che  farà  tofto  efeguU 
to , feparerà  i buoni  dai  cattivi,  metten- 
do, gli  uni  alia  fua  delira  > gli  altri  alla  * 
fua  iinìfira  r.  feparazione  eterna,  e dopo 

di  cui  quelle  due  fchiere  non  fi  trove- 
ranno unite  mai  più. 

5.  Fatta  la  feparazione  , e aperti  i li- 

bri delle  cofcienze  , fi  vedrà  chiaramen- 
te la  malizia  de’  cattivi , e il  difprezzo  ' 

che  ufaronò  contro  Dio*,  e d* altra  parte 

la -penitenza  de’v  buoni , e gli  effetti  del- 
la divina  grazia  che  ricevettero , e nul- 
la farànafcofto.  Oh  Dio/  qual  confufione 
per  gli  unii  qual  confolazione  per  gli  altri 
\ 6.  Con- 
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6,  Confideratjg  là  finale  fentenzà  còti- 
tro  i Malvagj  ; u^ndate  , rhaledittiy  aI 

, fuoco  eterno  , che  è preparato  ai  diavolof 
e a*' fuoi  compagni . Ponderate  quefte  pa- 
role cdsì  pefanti:  jindatCy  die' egli  ; que- 
fia  è uàa  parola  di  perpetuo  abbando- 
no per  quegli  feiaurati , che  Dio  efì- 
lia  per  feinpre  lontani  dalla  fùa  faccia . 
Li  chiama  maledetti  : òh  , anima  lùia  ’s 
qual  maledizione  ! raaledizioh.  generale  ^ 
che  comprende  tutti  i mali  ; maledizione 
irrevocabile , che  comprende  tutti  i tem- 
pi' , e r eternità  . Soggiunge  ; Al  fuàco 
‘ eterno  : mira , o mìo  cuore  y quella  gran  • 
de  eternità . O eterna  eternità  di  pene  ^ 
* quanto  fei  fpaventevole  ! 

7.  Confiderate  all’  oppofto  la  fentenzà 
de’ buoni  i Venite y dice  il  Giudice  ( ah! 
quella  è la  foave  parola  di  falute  * colla 
quale  Iddio  ci  trae  a sè  ^ e ci  accoglie 
nel  grembo  di  fua  bontà  ) ' Venite , 0 be^ 
ne  detti  dal  Padre  mio  . Ò cara  benedi- 
zione » che  ogni  benedizione  comprende! 
Poffedete  il  regno  preparato  per  voi  fin  dal* 
la  coJHruzàone  dei  mondo  . O Dio , qual 

.'.grazia!  perciocché  quello  regno  non  avrà 
fine  giammài. 

0 

Affetti  e rifoluzdoni. 

I.  Trema,  o anima  mia,  a‘  quefta  ri- 
membranza. Oh  Dio!  chi  può  àfiicurar- 


C-  A2  xiv. 

Ìtìì  ih  quel  giorno , in  cui  le  colohne  deì 
cielo  treraeraòno  per  lo  invento? 

2.  Detefiace  i vollri  peccati , che  fo^ 
vi  polfoho  far'perir«<  Ìa  qùdl  ^dh' fpàven> 
tevole.  Ah!  voglio  giudicar  ora  me  ftèf- 
fa  3 pet  non  e(^e  giudicata  ; voglio  éùt^ 
mihare  la  mia  cofcienza,  e condannarmi , 
accufarmi,  e corr€ggermi*,-afifincbèilGiu-, 
dice  non  mi  condanni  in  quel  giorno  ter- 
cibile:  mi<  confeiTerà:  dùnque  , accetcerò 
le  heceOatie-  ammofii:riohi>  eòi  ■ 

• . r 

■€ottclHjÌ0n9-* 

ì 

.tii  Ringraziate  Dio  , che'  ha-  dato  il 
modo  d’adìcurarvi  p^  qoel'  gipmé-,  eU  . 
tempo  di  fot  penitenza . 

2*  Offeritegli  il.  vqftro  cuore  pa:  farla  » 

3.  Pregatelo  jrhe;^i<^a  grazia  di  farla 
bene.  Pater  nojier.  Àvè  Maritt\ 

Fate  un  màzae^^  *'  * 

I 


t 

I 
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CAP  O XV. 

' MEDI  TAZIONE  SETTIMA. 

DeW  Inferno  % 

' . TreparAzdone  • 

Mettetevi 'alla  prefenza  divina.  « 

2.  Umiliatevi , e chiedete  la  Tua  a/Ii- 
ftenza . 

3.  Immaginatevi  una  città  tenebrofa  , 
tutta  avvampante  dì  zolfo  e di  fe- 
tida pece  , e piena  d’  abitatoti  die 
npa.polTono  ufcirne. 

Conjìdernùonì , 

• I.  T Dannati  fono  l*  abiflb  infec.» 

X naie  come  in  codefta  fciaguratà  cit- 
tà , dove  foffrono  tormenti  indicibili  in 
tutti  i lor  fenfi,  e in  tutte  le  loro  mem- 
bra : perche  , ^come  hanno  impiegato 
ognl^  jfwfo  e membro  a peccare  ; d6sì  fof- 
friranno  in  tutte  le  membra  e in  tutt’  i 
feniì  le  pene  dovute  al  peccato  } gli  oc- 
chj  , pei  loro  fallaci  e rei  fguardi,  fof- 
friranno  la  vida  orribile  dei  demonj  e 
deir  inferno;  le  orecchie,  per  eflerfi  com- 
piaciute in  vizlofi  difcorli,  non  udiranno 
t mai 
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mai  altro  che  pianti  , lamenti  e dìfpera- 
zloni;  e COSI  degli  altri. 

2.  Oltre  a tutti  quelli  tormenti , ve 
n’  è ancor  uno  maggiore , ed  è la  priva- 
zione e la  perdita  della  gloria  ' di  Dio  *, 
dalla  quale  fono  efclufi , per  non  vederla 
mai  più  . Che  fe  per  AlTalonne  la  priva- 
zione della  faccia  amabile  di  Aio  padre 
Davidde  era  penofa  più  del  Aio  eòlio  ; 
qual  cordoglio’,  o Dio , l’ eflfer  privo  per 
fempr^  della  vifta  del  dolce  ed  amabile 
voftro  volto!  • • 

3.  ConAderate  fopra  tutto  l’ eternità  di 

quelle  pene  , che  fola  rende  infopporta- 
bile  r inferno  , Ahimè!  fe  una  pulce  in 
un  orecchio,  fe  il  calore  d*una  pfcciola 
febbre  ci  rende  una  breve  notte  così  lun- 
ga e nojofa;  quanto  farà  fpaventevole  la 
notte  deir  eternità  con  tanti  tormenti  ? 
Da  queAa  eternità  nafcono  • T eterna  dil^ 
perazione  , le  beAemmie  , e le  rabbie 
infinite . ' ' 


rifolHzdoni. 

' I.  Atterrite  T anima  voftra  colle  parole 
di  Giobbe  : PotreJH , o anima  mia , viver 
ètemamente  con  quegli  ardori  perpetui  ^ e 
ih'mezz/f  a quel  fuoco  divoratore  > Vuoi 
lafciàt  per  fempre  il  tuo  Dio? 

■2.’  Confelfate  d’  averlo  meritato  j ma 
quante  volte  ? Voglio  dunque  intrapren- 

, de- 
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dere  d'ora  innanzi  la'{iradaopf>o(la;-peF* 
che  mai  difeeriderò  in  quell’ abiflbì  • 
Adunque  farò  i ialine  tali  sfòrzi  .per 
evitare  il  peccato  , ehe  fòlo  mi  può  dar 
quella  morte  eterna. . 

•Kio^raziate , offerite , ^pregate  • 

C A 'P  O XVI 
rMEPITAZIONE  ottava  . 

J)el  Paradifo.  • 

PrefarazioM  • . 

t 

, • t • • ‘ 

; I.  Mettetevi  alla  > prefeaTa . di  Dio 
:a.  Paté  l’invocazione.  . 

Cofìjìdvriizjdfti.  ' 

t\  :TMmaginatevi  una  bella  notte  molto 
’X-'ferena  , e .penfate  che  bel  vedere 
fa  il  cielo  con  quella  moltitudine  c Va-» 
rietà  di  ftclle  ; indi  unite  fubito  quefta 
bellezza  con  quella  <l’  'Un  bel- .giorno , di 
modo  che  la  chiarezza  del  fole  punto 
non  impedifea  "la  chiara  JvKlà  tdeUe  ftel- 
le,  nc  delia  luna;  e poi  dite  francamen- 
te, che  tutta  quefta  «^Uezza  raccolta :inr 
Cerne  è un -nulla,  in  confronto  della- ec- 
cellenza del  gran rparadifo.. Oh  quanto  è 
deftderabile  ed  amabile  queL  luogo  l-oh 
quanto  è preziofa  quella  città  ! 

2.  Con- 
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2.  Cònfiderate  la  nobiltà,  la  bellezza,’ 

c la  moltitudine  de’  cittadini  ed  abitanti 
di  quel  felice  paefe  ; que’  milioni  di  mi- 
lioni d’ angeli , di  cherubini e di  ferafi- 
ni , quella  fchiera  d’ apoftoli , di  martiri , 
dì  confeflTori,  di  vergini,  e di  fante  ma- 
trone ; moltitudine  ionumerabile . Oh  quan- 
to è felice  quella  compagnia  ! il  minor 
di  tutti  è più  bello  a vederti  di  tutto  il 
mondo  ; che  farà  poi  vederli  tutti  f Ma 
quanto  fon  elfi  felici , mio  Dio  ! canta- 
no perpetuamente  il  dolce^  cantico  dell* 
eterno  amore  j godono  perpetuamente  d* 
una  collante  allegrezza  ; ti  partecipano 
fcambievolmente  contentezze  indicibili  ; 
e vivono  nella  confolazione  d’  una  felice 
e inditiblubile  Tocietà.  - • 

3.  Contiderate  finalmente  qual  bene  ab- 
biano tutti  nel  goder  Dio*,  che  di  con- 
tinuo li  rimunera  coll’  amabil  Tua  villa-- 
jt  con  ciò  verfa  un  abifìfo  di  delizie  né* 
loro  cuori . Qual  bene  1*  efler-  unito  per 

. Tempre  al  Tuo  principio?  Sono  colà  quai 
felici  augelli , i quali  volano  e cantano 
Tempre  nell’  aere  della  divinità  , che  d’ 
ogni  parte  li  circonda  di  piaceri  incredi- 
bili; là  ciafeuno  a gara  , e fen'za  invidia 
canta  le  lodi  del  Creatore  : Siate  bene- 
detto per  Tempre  , o nollro  dolce  e fu- 
premo  Creatore  e Salvatore  , che  fietc 
si  buono  verti)  di  noi , e ci  Comunicate 
si  largamente  la  vollra  gloria  j e Team- 

E . bie- 


Digitized  by  Googlc 


50  Par  t..e  sf.  ; 

bievolmènte  Dio  benedice  con  una  bene- 
dizione perpetua  tutt’  i Tuoi  fanti  : .Siate 
benedette  per  ferapre,  die’ .egli  , mie  ea^ 
re  creature,  die m’avete  fervko  , .e  ebe 
mi  loderete  in  eterno  con  amore  ed  ac*» 
dor  così  grande.  , 

<*  • • •**»»• 
e rifoluùem» 

.:i:.  Ammirate,  .e  lodate  <}ueUa (patria 
celefte . Oh  fiete.  pur  beila , mia  caca  Ge- 
' mfalemme}  e fono  pur  felici  - i voM  abU 
tfttori  ! 

■2.  RimpiTo^Fate.  al  voUro  cdore  la  fua 
dappocaggine.,  jper  cui  soè>iin', ora  tanto, 
fviató  Sentiero  di  iquel  glojriofo  fog- 
giorno.  Perchè  mi  fon  io  tanto  alionta-* 
nata  dalla  naia  fuprema  felicità?  ali  mife- 
rabilel,  per  j quei  (piaceri  sìvdtfgufìofi  e si 
frivoli  lió  mille  e mille  voltq  . rinunziato 
a quelle  eterne  ed  infinite  delìzie . * Glie 
ienno  era  il  .mio  nel  di^rezzace  beni 
SI  defidecabili  per  defìdei-f  silvani  e fpre- 
gevoli?  ' 

3.,  Afpirate  : nondimeno  audentemente  à 
quel  foggiornó  cosirdelizÌGfov  Gh  ! giac- 
che  V è piaciuto , o mio  buono^  e fupre- 
tuo  Signore  , . dì  raddrizzar  i r miei . pafiS 
fuUe  voftre^  vie  , no , non  ' tornerò  indie- 
tro mai  .più  . ■ Andiamo  , o cara  anima 
mia  , andiamo  in  quell’  inUnito  ripofo  j 
camraiulamo  verfo  quella. terra  benedet- 
ta, 
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ta,  che'  d>  è promeffa  : cofa  facciamo  noi 
in:  queft^ Egitto? 

Io  mi*  sbrì|herò  adunque  dalle  tali  co-' 
fe , che  itii  dlftornaflo  > o mi  ritardano  da 
quello  cammino:  farò  dunque  le  tali  e 
le  tali  cofe , che  mi  vi  pofibti  condurre  • 
Ringraziate,  dferite,  pregate. 

C A P o XVIL 

MEDITAZIONE  NONÀ 

Ift  viai  d elezione  e /celta  dèi 
Paradifo . 

Preparazione* 

' 1.  Mettetevi  atta  prefenza  di  DìdÌ 
a.  XJmfliatevi  davanti  a lui,  pregando.» 
lo  che  v’ìfpìri*  ^ • 

ConJiclerazioAi . 

IMaglnatwl  d*  e(!er  affatto  fola  in  un* 
aperta  campagna  coir  angelo  vdftro  cil- 
(lode , com’  era  il  giovane  Tobia  andando  ^ 
a Rages  , e eh'  egli  vi  fàccia  vedere  al 
di  fopra  il  paradifo  aperto,  coi  godimen- 
ti ^apprefentati  nella  meditazione  che  a ve- 
ti^ fatta  dei  paradifo  : poi  vi  faccia  vede- 
re  al  dt  fotio  aperto  1‘  inferno  con  tutti 
i tormenti  deferitti  tteHa  meditazione  delP 
inferno . Ciosf  eflendovi’  polla  Colla  imma- 
g^nazione,'’e  getiufiefla  innanzi  all’ange- 
lo voAfó  cuftode, 

‘ ' E a I.  Con- 
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1.  Cofìfiderate^  com*  è veriflìmo  , chd 
fiete  in  mezzo  tra  il  paradlfo , e 1*  in* 
ferno  ^ e che  1’  uno  e 1*  altro  da  aperto 
per  ricevervi , fecondo  la  fcelts  che  ne 
ferete . 

2.  Confiderate  , come  la  fcelta  che  fi 
fa  deir  uno  o dell’  altro  in  <)uefio  mon- 
do, durerà  eternamente  nell’ altro* 

3.  E benché  l’uno  e l’altro  ftia  apef- 
to  per  ricevervi , fecondochè  fceglierete  i 
pure  Iddio  , eh’  é preparato  a darvi  o 1* 
UDO  per  fua  giufiizia  , o l’ altro  per  fua 
mifericordia , brama  con  impareggiabile 
defiderio  , che  facciate  fcelta  del  paradi- 
fo  ; e r angelo  yofiro  cuftode  vi  eccita 
quanto  può,  offerendovi  per  parte  dì  Dio 
mille  grazie  e mille  foccorfi,  per  ajutar- 
vi  alla  falita. 

4.  Gesù  Grido  dall*  alto  del  cielo  vi 
mira  colla  fua  benignità,  e vi  fa  un  dol- 
ce invito  ; Vieni , o mia  cara  anima , all* 
eterno  ripofo  tra  le  braccia  della  niil 
bontà,  che  t’ha  preparate  le  delizie  ini* 
mortali  nella  ricchezza  dell’  amor  fuo  • 
Oflervate  cogli  occhj  voftri  interiori  la 
Vergine  fanta  , la  quale  con  maniere  di 
madre  v’invita:  Coraggio,  figliuola  mia^ 
non  voler  difprezzare  1 defiderj  del  mio 
Figliuolo , nè  tanti  Ibfpiri , eh’  io  mando 
per  te,  bramando  con  efib  lui  la  tua  eter- 
na falute . Mirate  i fanti,  che  . vi  eforta- 
no,  e un  ìmmenfo  numero  d’anime  fati- 
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te,  le  quali  v’invitano  dolcemente  , rioa 
altro  deQderando,  che  di  vedere  un  gior- 
no il  euor  voftro  Unito  al  loro,  per  lo- 
dar Dio  in  eterno , ed  aflìdurandovi , che 
la  llrada  del  cielo  non  è cosi  malagevo- 
le , come  il  mondo  la  fa  .*  Da  valorofa  » 
cariffima  amica  * vi  dicon  e flTei  chi  bed 
efaminerà  la  vìa  della  Divozione,  pér  la 
quale  noi  fiamo  afcefe,  vedrà  , che  fia- 
mo  giunte  a quelle  delizie  per  mezzo  di 
delizie  fenza  paragone  più  loavÌ  di  quel* 
le  del  mondo. 


Èltùoné . 

I.  O inferno,  ti  detefto  àdelTo,  e per 
feiiipre:  detefto  i tuoi  tormenti  e le  tuè 
pene  : detéllo  la  tua  fciagùrata'  ed  infe- 
lice eternità  j e lopra  tutto  quelle  eterne 
beftemmie  e maledizioni,  che  vomiti  eter- 
namente contro  il  mio  Dio.  È volgendo 
il  mio  cuore  e l’ anima  mia  verfo  di  te, 
o bel  paradifo,  gloria  eterna,  felicità  in- 
terminabile , fcelgò  per  Tempre  e irrevo- 
cabilmente il  mio  albergo  e il  mìo  fog- 
giorno  nelle  tue  belle  e facte  magioni , 
e ne’  tuoi  fanti  e defiderabili  tabernaco- 
li . Benedico , o mio  Dio , la  vollra 
fericordia,  e accetto  T offerta,  che  vi  pia- 
ce di  farmene  . O Gesù  Salvator  mip  > 
accetto  il  voftro  eterno  amore , e ratifi- 
co 1*  acquifto  , che  avete  fatto  per  me  , 

£ ■ d*  un 
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d*  un  luogo  e d‘  un  albergo  iti  codeftà 
beata  Gemfalemme  , non  tanto  per  al- 
cun’altra 'cofa,  quanto  per  amarvi  e be- 
nedirvi in  eterno. 

2.  Accettate  i favori , che  la  Vergine 
e i fanti  vi  porgono  ; promettete  ad  elfi 
d’ incamminarvi  verfo  dì  loro  ; Rendete  la 
mano  a!  voRro  angelo  cuRòde , perché  vi 
ci  gqidi  ; incoraggite  l’anima  voRra  per 
qucRa  elezione. 

CAPO  xviir. 

MEDll-AztóJjE  DECIMA 

vìa,  £ elttidnt  e che  C anima 

fa.  della  P^ita  Divota  » 

Preparandone . 

1.  Mettetevi  alla  prefenza  di  0io.‘ 

2.  AbbaCTafevi  davanti  alla  Ria  faccia  ^ 
c chiedetegli  U fuo  ajuto . 

V , 

C ohjidwazdorti . 

I.  TMmaglnatevi  d’eltèr  nuovamente  af^ 

X fatto  fola  in  un*  aperta  campagna 
coir  angelo*  voRro  cuRòde  , e di  Veder  a 
RniRra  il  demonio  aitilo  ‘ lopra  un  gran 
trono  altamente  elevato  , con  molti  fpi* 
riti  infernali  aj^'relfo  di'  sé  , e con  una 

' ‘ , gran 
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grati  turba  <Ji  mondani  all’  intorno  , ì 
^uali  tutti  a capo  fcoperto  V onorano,  e 
gli  prèftano  omaggio , quefti  con  un  pec- 
cato , quei  Con  uri  altro  j ■ Mirate  la  fi- 
gura di  tutti  gli  fciag^rati  cortigiani  dt 
quel  rè  abbóminevole  ; offervate  gli  uni 
furibondi  per  odiò,  per  invidia  e pet col- 
lera ; gli  altri  che  s*  ufccidon  tra  loro  ; 
tjuefti  macilenti , penfòfi  e affannofi  per 
arricchirfi } quelli  intefì  alla  vanità  fenza 
piaceri  d*  alcuna  Torta , fuorché  inutili  e 
vani;  altri  Tordidi*  perduti,  e marciti  ne* 
loro  affetti  brutali;  mirate  come  fon  tut- 
ti fenza  quietCL^  fenz*  ordine  , fenza  ri- 
ferbo  ; oflfervate  come  fi  difprezzano  ì’  u- 
no  r altro  , e Come  non  fi  amano  , fc 
non  fe  con  falfe  apparenze;  alia  fine  ve- 
drete una  calanriitofa  repubblica  tiranneg- 
giata da  quel  re  Inaladetto  , la  qual  vi 
farà  compaflìone. 

2.  Ofièrvate  alla  delira  Gesù  Grillo 
crocifilTo , che  prega  Con  un  córdìal  amo- 
re per  que^  poveri  pofleduti  dal  diavolo  , 
ond’efcano  da  quella  tirannide,  é li  chia- 
ma a sé  . Mirate  una  grande  fchiera  di 
divoti , che  gli  ftanno  intorno  co*  loro  an- 
geli; contemplate  là  bellezza  di  quel  re- 
gno di  Divozione  .•  che  bel  vedere  quél- 
la  fchiera  di  vergini , uòmini  e donne  più 
bianche  de*  gigli  ; quell’ adunanza  di  ve- 
dove piene  d’una  facra  mortificazione  ed 
umiltà  I Oflfervate  Io  ftuolo  di  molti  con- 
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jugati  9 che  vivono  si  dolcemente  infie* 
me  con  un  vicendevole  rifpetto^  il  qual 
non  può  ftare  fenza  ^ una  gran  carità  j 
mirate  come  queUe  anime  divote  accop* 
piano  la  cura  della  loro  cafa  efterioreal^' 
la  cura  dell’ interiore  « e l’amor  del  ma* 
rito  a quel  dello  fpoTo  celeUe  ; rimirate 
generalmente  per  ogni  parte  ; vedrete  « 
che  tutti  in  nn  Tanto,  dolce  e piacevole 
portamento  afcòltano  noAro  Signore  y e vor- 
rebber  tutti  piantarfelo  in  mezzo  al  cuore  • 

Si  rallegrano , ma  con  una  allegrezza 
grazioTa  , caritatevole  , e ben  regolata 
ù aman  tra  loro , ma  con  un  Tacro  e pu- 
rhlimo  amore . In  quel  popolo  divoto  quei 
che  hanno  afflizioni , non  Te  ne  crucciano 
gran  Tatto , e non  li  Tcompongono  per  al- 
cun modo  < In  Tomma  vedete  gli  occhj 
del  Salvatore  , che  li  confala  , e come 
tutti  infìeme  afpirano  a lui^ 

3.  Voi  avete  laTciato  già  TatanafTo  e U 
Tua  trilla  e miTera  compagnia,  col  mez- 
zo de’  buoni  affetti  da  voi  conceputi  ; 
contuttociò  non  flètè  ancora  arrivata  al 

. Re  Gesù,  nè  unita  alla  Tua  felice  e Tan- 
ta compagnia  di  divoti  y anzi  flètè  Tempre 
ftata  fra  ? uno  e l’ altro 

4.  La  vergine  Tanta,  coti  S.  Giufeppe, 
S*  Lodovico  , S.  Monica  e cento  mille 
altri  del  grande  fluolo  di  quei  > che  viT- 
Tero  in  mezzo  al  mondo,  v’invitano  e v\ 
incoraggifcono . ^ 
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5.  Il  Re  Crocifinro  vt  chiama  per  nò*' 
me;  Venite t 0 ma  diletta i,  venite  ^ ac^ 
ciocche  vi  ceroni» 

Eleùone» 

1.  O mondo  ^ o turba  abbominevole  à 
po  giammai  non.  mi  vedrete  (otto  il  vo* 
èro  fiendardo:  ho  abbandonato  per  Tem- 
pre le  voftre  follie  e vaniti . O re  di  fu- 
perbia , ó re  di  fciagura , fpirltó  d’ infer- 
no , rinunzio  a te , e a tutte  le  tue  va-  * 
Ae  pompe  i ti  deteHo  con  tutte  le  ope- 

fe  tue. 

2.  È Jvolgendomi  a voi , mio  dolce’  Cài 
sù  , Re  d’ eterna  felicità  e gloria , v’  abd 
braccio  con  tutte  le  forze  dell’  ànifttìr  ' ’ 
mia  ; v’  adoro  con  tutto  il  mio  cuore  i 
v’eleggo  adeflb,  e per  feìupré  a mio  td 
èd  a mio  unico  principe,  e vi  fo  Irrevo- 
cabilmente un  omaggio  della  mia  invio- 
labile fedeltà  j mi  fottometto  all’ ubbidien- 
za delle  voftra  fante  leggi  e de*  voftri  co- 
mandamenti  . 

3.  O fantilllmà  Vergine,  mlà  cara  fi- 
gnora,  vi  fcelgo  per  mia  guida,  mi  pon- 
go folto  la  voftra  irìfegfla , v*  ofkrifco 
un  particolare  rifpetto  èd  una  fpecial  ri- 
verenza . 

4.  O niio  fanfo  angelo  , prefentatémi 
a codefta  facra  adunanza  ; non  mi  ab'- 
bandonate  mai , ftnattantochè  io  arrivi  a 

• “ • quel- 
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quella  §ÌI(Je  compagnia , coHa  qualé  di- 
co, ^ dkò'  Tempre  irf  atceftaid  delli  mìa 
fcelta.*  Viva  Gesù,  Viva  Gesù. 

CAPÒ  XIX. 

*.  Cifi^  fi'  faro  amfefitoH  . .. 

• gentraèe, 

Eccovi  adunque',  mia  càraFIIòtéà,  le 
medìtaaioni,  che  fi  richiedono  altfo- 
ftrp  intento . Quando'  le  avrete'  fatte , an- 
date'córagglofamehte  con  ifpirito  d*  umil- 
ia a far  la  vòfira  confeflfion*  geneiralev 
iipa  non  vi  lafciate , di  grazia  ,r  turbar  cTa' 
timore  cP  alcunà  Torta . Lo  Tcorpione  che 
<hé  ci  ha  punti  , è velenoTo  nel  pun- 
gerci i ma  ridotto  in  olio , è un  gran  ri- 
mèdio contro  la  Tua  ftéffa  puntura'.  Il 
féccaitò  non  è vergognoTó,  Te  non  quan- 
do lò  cdmiiiettiamo  j ma  cofivertito  in 
confellione  é in  penitenza,  è onorevole 
e Talutàrè . La  contrizione , e la  cònfeT- 
fione  Tdn  così  belle  è oddroTe  che  can- 
cellano la  bruttezza  , e dìfljpàno  il  fe^ 
tòt  del  peccato . Simone  il  leproTo  di- 
dicea,  phe'  Maddalena  età  péccatriCé,  ma 
noftrò  Signore  dice  di  no^  e cT  altro  più 
nòn  parla,  che  de’ pr'ofijmi  da  lei  vèrTa'- 
ti } e della  grandezza  della  Tua  carità . 
Se  fianiò  umili  dà  vero  , o Filotea , il 
lìofifo  peccato  ci  difpiacerà  Tonimam'en- 
te^  perchè  Dio  ne  refia  offeToj  ma  Tac- 

cu- 
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<njfarc€.nc  ci  faià  cqù.  àpice  ^ e ^raxlì^a , fser- 
cHè  pio  II.Q  r^a  ;Qnocato  .\E' iòita  di, 
follievo  per  noi  1’  efporre  diftefamente  al 
medico  il  ^màle , ohje  ci 'tormenta . Olian- 
do farete  giunta  davanti  al  voftro  padre 
fpicituàle,  immaginatevi  fui  monte  . 

Calvario,  fotto  i^^edi  di  Gesù  Crifto  cro- 
cififlb,  e cfee.il  .fuo  fangue  npreziofo  ftilli 
da  ogni  parte , per  lavarvi  dalle  voftre  ini^ 
qwtà , :Perchè , fia  il  ps». 

•erio-faiigue  del  jSalvatore  » è nonorf^ante 
11  . merito  del  {uo:Au^gue  fparfo.,  quello 
■die  irriga  copiolauiente  \i  j|pemtentiid’  in- 
torno .a’ confeflSonalì^  Spiate  donque  be- 
ne il  cuor  vc^roy  per  faìsne  ^ufcire  i pec- 
cati ‘mediante  lai  oonfdHooe  ; -poiché  , a 
mifiira  che  ^ei'ne'ufciraiMio,  v’ entrerà 
di  pre^iofo  inerito,  ddla»  pacione  -divina,) 
per  empierlo  'di  ibeoodÌJtiooe . . . ; ^ 

Ma  dite  ogni  cofa  a, dovere, ^ fempU* 
cernente- € naturalmetUìe  appagate^  bene 
in  quefto  una* volta  la  vqftra - cofcietua . 
Ciò^tàtto  , afcohate  . gli  .avvertimenti  e 
^i  ordini  del  'fervo  ' di»  ® 

voftro  cuore  : 'Ploriate,  » o -S j chi 
lit'voJìrA  ferva  ivi  .afeolta.  Cosi  c.  Filo- 
tea , Dìo*  èquc^iche  voi  afcoltate,  aven- 
^do  egli  detto,  a’  fuoi  vicarj  ; Chi  ffcolta  ■ 
voìy  afeolta  »»r.  Pofcia' prendete. in  mi- 
no la  protetta  feguentey  la  qud  ferve  d* 
epilogo  a tutta  la'Voftra  GontrÌ2/icme  ^ -.e  * 

che  dovete  prima  aver  meditata  e con- 

fide- 
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fiderata  : leggetela  attentamente  , e • col 
maggior  fentimento,  che  vi  farà  potlibila* 

CAPO  XX. 

^otefla  mtfntka  per  ifcotpire  neltanimM 
la  rifolniione  di  fervir  Dio , e per  cor»- 
chiudere  gli  atti  di  permenxA^  .•  • 

IO  N.  realmente  cofUtuita  in  prefenza  ' 
di  Dìo  eterno  e di  tutta  la  corte  ce> 
lede  ^ avendo  confìderata  Timmenfa  mi- 
fericordia  della  fua  divina  bontà  verfo  di 
me  indegniflìma  e peflìma  creatura  , • eh’ 
ella  ha  tratta  dal  nulla  , confervata,  fo- 
denuta  , e liberata  da  tanti  pericoli,  e 
colmata  di  tanti  benefìzi*,  ma  fopra  tut- 
to avendo  confìderata  quella  incomprenr 
Ubile  dolcezza  e clemenza , con  cui  queft’ 
ottimo  Iddio  m’ha  così  benignamente fof- 
ferta  nelle  mie'  iniquità  , sì  fpeffo  e sì 
cortefemente  infpirata , invitandomi  ad 
emendarmi , e sì  pazientemente  affetta- 
ta a penitenza  e ravvedimento  Uno  a 
quedo  N.  anno  della  mia  vita,  malgra.T- 
do  tutte  le  mie  ingratitudini,  fellonie  e 
infedeltà,  colle  quali  indugiando  a con- 
vertirmi, -e  difprezzando  le  fue  grazie, 
l’ho  tanto  fconÙgliaumente  oflfefo}  aven- 
do in  oltre  confiderato,  che  nel  giorno 
del  mio  fanto  Battefiitio  fui  sì  felicemen- 
te e fantamente  confacrata  e dedicata  al 

mio 

I 
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mio  Dio  pei;  effere  fua  figliuola,  .e  che 
contro  la  profeflfjon  fatta  allora  in  mio 
nome , ho  tante  e tante  volte  si  mifera- 
mente  e detefiabilmente  profanato  e vio- 
lato il  mio  fpirito  , applicandolo  ed  im- 
piegandolo contro  la  Divina  Maeftà  : 
ora  finalmente  rientrando  in  me  fteflà  , 
profiefa  col  cuore  e collo  fpirito  davanti 
al  trono  della  divina  giùfiizia , mi  rico- 
nofco  , mi  dichiaro  e cónfeflb  legittima- 
mente colta  e convinta'  rea  del  delitto 
di  lefa  Maeftà  Divina  , e della  morte  e 
paflaone  di  Gesù  Grido  , a cagione  de’ 
peccati  da  me  commeffì , pei  quali  egli 
è morto  ed  ha  fofferto  il  tormento  del- 
la croce  : ficchè  io  merito  d' andar  per- 
duta e dannata  in  eterno. 

Ma  volgendomi  verfo  il  trono  dell’in- 
finita mifericordia  di  quefto  medefimo 
eterno  Iddio  , dopo  aver  deteftate  con 
tutto  il  cuore  e con  tutte  le  forze  le 
iniquità  della  mia  vita  pafiàta  , domando 
e chiedo  umilmente  grazia , perdono  , e 
mercè  con  una;  totale  aflbluzione  del  mio 
delitto  in  virtù  della  morte  e pafllone 
di  quefto  fteflb  Signore  e Redentore  dell’ 
anima  mia.,'  a cui  appoggiandomi  come 
all’  unico  fondamento  di  mia  fperanza  , 
raffermo  da  capo  e rinnòvo  la  facrapro- 
felTìone  di  fedeltà  fatta  in  mio  nome  al 
raio^  Dio  nel  mio  Battefiitio , rinunzian- 
do al  demonio,  al  mondo,  c alla  carne, 

.•  - F de- 
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deteftando  le  fcellerate  lor  fuggeftioni , 
vanità  e concupifcenze  per  tutto  il  tem- 
po della  mia  vita  prefente  , e per  tutta 
r eternità  -,  e convertendomi  al  benigno 
e pietofo  mio  Dio , defidero  , propongo  • 
delibero  e rifolvo  irrevocabilmente  difer- 
virlo  ed  amarlo  adeflTo,  e in  eterno,  dan- 
dogli per  ciò,  dedicandogli  e confacran- 
do^ì  il.  mio  fpirito  con  tutte  le  fue  fa- 
coltà, r anima  mia  con  tutte  le  fue  po- 
tenze, il  mio  cuore  con  tutti  i Tuoi  af- 
fetti, il  mio  corpo  con  tutti  i fuoi  fen- 
timenti^  proteftando  di  non  abufarmi  più 
mai  d’ alcuna  parte  deH’efTer  mio  contro 
la  fua  divina,  volontà  e fovrana  Maeftà, 
alla  quale  m’offerifco  e facrifico  in  ifpi- 
rito,  per  etferle  ferapre  leale , ubbidien- 
te e fedel  creatura  j fenza  volermene  ri- 
trattare , nè  fentire  mai  più  . Ma  oi- 
mè  ! fc  per  fuggeftion  del  nemico  , o 
per  qualche  umana  debolezza  mi  acca- 
deflfe  di  contravvenire  in  qualfifia  cofa 
•a  quella  mia  rifoluzione  ed  offerta,  pro- 
tetto da  quefto  punto  e propongo  , me- 
diante la  grazia  dello  Spirito  Santo,  di 
rialzarmene  torto  che  me  ne  accorgerò, 
convertendomi  di  nuovo  alla  divina  mi- 
fericordia  fenza  verun  indugio  o 'ritar- 
do . Quefta  è la  mia  volontà  , la  mia 
intenzione  e la  mia  rifoluzione  inviola- 
bile e irrevocabile , che  profeflb  e con- 
fermo fenza  riferva  , a eccezione  alla 
• fa- 
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facra  prefenza  medefima  del  mio  Dio  i 
e al  corpetto  della  chiefó  trionfante,  e 
in  faccia  alla  chlefa  militàiite  mia  .ma- 
dre i che  ferite  quella  mia  dichiarazione 
in  perfona  di  quello , che  in  querf’  azione 
rh*  afcolta  qual  fuo  mirfiftro  . Piacciavi, 
o mio  Dio  eterno  , orinipotOTte,  ed  ot-, 
timo.  Padre,  Figliuòlo,-  e Spirito  Santo, 
dì  confermare  in  me  quella  rifoluzione, 
e d’  accettare  quello  mio  cordiale  e in- 
terior fagriòzio  in  odOTC  di  foavità  .•  E 
lìccome  v’  è piaciuto  darmi  T ìnfpirazione 
e la  volontà  di  farlo  j datemi  altresì  laC 
forza  e la  grazia  che  richiedefi  per  adem- 
pierlo . O mio  Dio , voi  liete  il  inici^ 
Dio,  Di©  del  mio  cuore,*  Dio  dell'aoi- 
ùia  mia  , Dio  dei  mio  l^irito  ,-  per  < 
vi  -riconofco , e adoro  adeflb e per  tuÉ*-  • 
fa  1’  eternità . Viva  Gesù 

C A P Ò XXÌ. 

Conclufiòm  per  quefia  prima  pierga, 

FAtta  quella  protetta-,  raettètevi  ini  at- 
tenzione , e aprite  le  orecchie  del 
vollrb  cuòre  y 4per  fentire  m ifpirito  la 
voce  d’ aflbluzione , che  il  Salvatore  me- , 
defìtto,  deir  anima  vottra  aUrfo  lui  tròno 
della  Eia  mifericordia  pròmmderà  lafm 
in  Cielo  alla  presenza  di  tutti  gli  angeli 
t fanti'  nel  tempo  fteffo , che  il  facerdo- 

F ^ te 
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te  v’aflblverà  quaggiù  in  terra  a fuono^ 
me.  Per  la  qual  cofa  tutto  quello  ftuo-^ 
lo  di  beati,  rallegrandoli  della  voùra  fe- 
licità , Canterà  il  cantico  fpirituale  d* 
una  imparegiabile  allegrezza  > e tutti  da- 
ranno il  bacio  di  pace  e di  focietà  al 
vóllro  cuore  rimeflb  in  grazia  e fanti- 
ficato . 

Oh  Dio!  eccovi.  Filotea,  un  contrat- 
to ammirabile,  per  cui  mezzo  fate  una 
felice  convenzione  con  Tua  Divina  Mae- 
flà  i poiché  dando  voi  ftelTa  a.  lei , gua- 
dagnate lei  , e voi  ftelTa  ancora  per  la 
vita  eterna.  Non  altro  più  refta,  fenon 
‘che  pigliando  in  mano  la  penna  ,.  fotto- 
fcriviate  di  buon  cuore  1’  atto  della  yo- 
Ora  protesa  , e poi  vi  portiate  all’ alta- 
re , ove  Dio  fcambievolmente  fotto  Pri- 
verà e fìgillerà  la  vollra  altoluzione  , e 
la  promeffa  eh’  ei  vi  farà  del  fuo  pa- 
radifo,  ponéndo  fopra  il  voftro  rinnova- 
to cuore  fe  fteflb  , mediante  il  fuo  Sa- 
cramento , come  un  impronto  e ligillo 
facro . In  quella  maniera , a mio  credere  , 
o Filotea , 1’  anima  vollra  farà  purgata  d^ 
-peccato  e da  tutte  le  alfezipni  da  elTo  pro- 
dotte . Perchè . poi  tali  affezioni  rinafeo- 

no  facilmente  nell’ anima  a motivo  della 

’ • « 

noùra  lìacchez  za , e . della  nollra-  concupi- 
feenza,  che  può  effer  mortificata , ma  che 
non  può  morire  lino  a tanto  che  noi  vi- 
viamo quaggiù  folla  terra;  vi. darò.alr 
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cunl  avvertimenti , i quali  praticati  a do- 
vere j vi  preferveranno  in  avvenire  dal 
peccato  mortale,  e da  tutte  le  fue  affe- 
zioni, onde  giammai  non  pofla  aver  luo- 
go nel  voftro  cuore:  e perchè  i medefi- 
mi  avvertimenti  fervono  ancora  per  una  * 
purificazione. più  perfetta  j prima  di  dar- 
veli,  vi  voglio  dir  qualche  cofa  di  que- 
lla più  compiuta  purezza,  alla  quale  de- 
lidero  di  condurvi. 

CAPO  XXII.  ' ! 

I 

che  ^urgarjl^  dagli  affetti  d , 

, peccati  veniali. 

AMifura  che  fi  fa  giorno,  veggiam» 
più  chiaramente  nello  fpecchio  le 
inacchie  e , le  lordure  del  nofiro  volto . 

Così  a mifura  che  il  lume  interiore  del- 
lo Spirito  Santo  rifehiara  le  V^ofire  co- 
feienze  ,,  veggiamo  più  diftintamente  e 
più  chiaramente  i peccati  , le  inclina- 
zioni e le  imperfezioni  che  poflbno  im- 
pedirci il  giugnere  alla  vera  Divozione; 

.e  il  medefimo  lume  , che  ci  fa  vedere 
. .tali  difetti  ed  imperfezioni , accende  in 
noi  la  ^ brama  di  mondarcene  e purifi- 
cafcene . 

Voi  dunque  feopriret#,  mia  cara  Filo- 
tea, che  oltre  i peccatt  mcrtali  e le  lo- 
ro affeziopi,- da  ewi  fotte  pjjrgatamedian- 

■ F "'i  " te. 
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te  gli  efercizi  indicati  qui  addietro  {a)y 
avete  ancora  nell’  anima  molte  inclina- 
zioni ed  affetti  a’ peccati  veniali.  Non 
dico  già  che  fcoprireté  dei  peccati  ve^ 
riiali  j ma  dico , che  fcoprirete  degli  af- 
fetti e delle  inclinazioni  verfo  di  quel- 
li . Una,  pero  di  ■ quelle  cofe  è molto  di- 
verfa  dall’ altra  j perchè  noi  non  polliamo 
mai  elTer  del  tutto  puri  da’ peccati  venia- 
li , almeno  in  maniera  da  perfeverar  lun- 
gamente in  quella  purezza  j ma  ben  pof- 
fiamo  noti  aver  alcun  affetto  a’ peccati  ve- 
niali . Altro  è certamente  il  dir  una  o 
due  bugie  per  vivezza  , in  materia  di 
poca  importanza  ; altro  è il  compiacerli 
in  dir  bugie , e portar  affetto  a quello 
genere  di  peccato. 

Dico  pertanto , che  bifogna  purgare  1* 
anima  propria  da  ogni  affetto  ai  peccati 
veniali  j cioè  che  non  fi  deve  nudrire  de- 
liberatamente la  volontà  di  continuar  e 
perfeverare  in  alcuna  forta  di  colpa  ve- 
niale. Imperciocché  farebbe'  vigliaccheria 
troppo  grande  il  voler  ritenere  avver- 
titamente nella  cbfcienza  una  cofa  tan- 
to fpiacevole  a'  Dio,  quanto  è la  rifolu- 
zione  di  voler  difpia'cergli  . Il  peccato 
veniale,  per  quanto  fia  piccolo  , difpia- 

ce 
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de  à Dio  , benché  non'  gli  dirpiaceia  à 
fógno' , «he  ci  voglia  per  effc  dannare  O 
perdere  Che  fe  gli  difpiace  il  peccato 
veniale  > d’ avtìr  volontà  ed  affètto  per  eflb 
non  è danque  altra  cOfa , che  aver  una 
rifoIu?ione  di  'voler  dfffàaicere  a Sua  Di- 
vina Màeftà  . Or  é mai  pOflìbUe  ^ che 
un’  anima  b’etì  nata  i^^ia  rtòri  folo  dif- 
piadere  al  fuo  Dioj  ma  anche  atnare  di 
difpiacerglì  ? . . , 

Tali  affetti , o Filòtea  , 'foiio  diretta- 
hfehte'  centrar j alla  Divozione , come  gli 
affetti  al  peccatn-tiióttalè  lo  fono  alla  ca- 
liti: elfi  illanguidifóòno  le  forfeé  dello 
ìpiifto , impedifeono  le  éotìfolazioni  di  vi 
ne,  aprono  la  porta 'alle  'tentàiioni  , e- 
quantunque  nott  uccidano  T ànima  , la 
rendono  fommaménte- inférma  < Le  ntof~ 
che  che  iwuejom , dice  il  Savio , rovina^ 
no  e ^afiano  la  foavit-À  deW  mtguento  : e 
vuol  dire,  che  letnofchè  non  molto  fer- 
mandoli fuir  unguento , ma  guftandolo  di 
palTaggio , non  . guaftano  fó  non  queìlò 
che  prendono  , telando  tutto  l’ altro  il- 
lefo  j ma  quando  mifòjeno  entro  r un- 
guento, gli  tolgono  il  pregio,  e lo  ren- 
dono fchifofo.  Allo  fleflb  modo  i pecca- 
ti veniali,  entrando  in  un’anima  divota, 
e non  vi  fi  fermando  per  lungo  tempo, 
non  la  danneggiano  radcoi  ma  fe  que- 
lli fteffi  peccati  reftàn  nell’ anima  per  1’ 

àfietto , con  cui  loro  fi  attacca  , le  fan- 
- no 
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no  perdere  fenza  dubbio  la’  foayità  dell’ 
unguento  , vale  a dire  la  fanta  Divo- 
zione. _ 

I ragni  non  uccìdono  le  api,  rnagua- 
ftano  e corrompono  il  mele  , e ingombra-  ! 
no  i favi  colle  tele  che  quivi  fanno } tal 
che  le  api  non  poflTono  continuar  il  pro- 
prio lavoro;,  il  che  s’  intende  quand’  efll 
vi  reftano  qualche  tempo  Così  il  pec^ 
cato  veniale  non  uccide  1*  anima  noftrai 
ma  tuttavia  guafta  la  Divozione  , e, in- 
gombra talmente  di  cattive  abitudini  ed 
inclinazioni  le  potenze  dell’  anima, ^^hg 
non  può  efercitac^  più  ,con  prontezza/. 
carità  , nel  che  conùfte  la  Divozi«qìe>j 
ina  ciò  s’intende,- quando  il. peccato  ver 
niale  foggiorna  nella,  noftra  cofcienza, 
per  l’affetto  che  in  lui  metùamo..,.E' 
cofa  da  niente,  o-Filptea,  Uvdir  qualche 
piccola  bugia  , il  trafcorrere  alcun  po- 
co. nelle-  parole  , nelle  ^azioni  , nelle 
occhiate  , negli  abiti» , ne’  vezzi  , ne’ 
giuochi.,  nelle  danze  ; purché  appena 
quefti  ragni  fpirituali  fono  entrati  nel- 
4 noftra  cofcienza  , fieno  da  noi  fcac- 
elati.  ed . allontanati  , come  fanno  le  api 
co’  ragni  corporali  . -Ma  fe  permettiamo 
ad  efli  che  fi  fermino  nei  noftri  cuori, 
ne  folo  quefto  ma  di  più  amiamo  di 
ritenerveli,  e di  moltiplicarli  ; ben  pre- 
fto  vedremo  il  noftro  ,mele  guaftato , ; e 1’ 
alve.are  della  noftra  cofcienza , appeftato 

e di- 
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c diftrutto , Ma  torno  a dire  : come  fi 
può  creder  mai  che  un’anima-  generofa 
compiacciafi  nel  difpiacere  al  Tuo  DIo^ 
s’  affezioni  ad  eflergli  difguftofa , e fi  de- 
termini a voler  ciò  > eh’  ella  fa  eflergli 
rincrefcevole  ? 

CAPO  XXIIL.’ 

eh*  bifagna  -purgar fi  daW  affetto  all*  cof* 
inutili^  e pericolo/** 

I Giuochi,  i balli,  i conviti,  le  pom- 
pe , le  commedie  non  fono  altramen- 
te cofe  di  lor  natura  cattive,  ma  indif- 
ferenti , perchè , fi  può  farne  buono  , e 
fattivo  ufo  j nondimeno. fon  fempre  co- 
fe  pericolofe  j e 1’  affezionarvifi  è peri- 
colofo  ancor  più . Io  dico  adunque , , Fi- 
iotea,  che  febben  fia  lecito  il  giuncare,  - 
il  danzare,  1’ ornarli,  l’udire,  onefte com- 
medie, l’intervenire  a’ conviti 5 contutto 
ciò  r avervi  affetto  è cofa  contraria  aUa 
Divozione  , e fommaraente.  noceyole  e 
pericolofa.  Non  è già  male  il  farlo , ma 
SL  bene  1’  affezionarvifi.  E'  un  gran  dan- 
no il  feminar  nella  terra  del  noftro  cuo- 
re affetti  sì  vani  re  fciocchic,  quefti-^  occu- 
pano il  luogo  delle  buone  irnprefTloni , 
e irapedifeono  che  il  fugo  .della  nóftr’  a- 
nima  fia  impiegato  in  inclinazioni  buone . 
Così  gli  antichi,  Nazarei  afieneyanfi 

non 
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rio  ri  folaraenté  da  tutto  quello  che  poteva 
imbriacarè , ma  ancor,  dall’  uva  e dalP 
agretto  : noti  già  che  l’ uva  e 1’  agretto 
imbriachino,  ma  perchè  mangiando  agre- 
tto, eravi  pericolo  di  dettar-  la  voglia  di 
mangiar  uva  , e mangiando  uva  , di 
provocar  1’  appetito  di  ber  del  motto  e 
del  vino  . Ora  noti  dicò  già  , che  non 
poflfìamo  far  ufo  di  quette  cofe  perìco- 
iofe  ; ma  dico'  bene  perèi , che  mai  non 
pofllamo  prendervi  affetto,  fenza  pregiu- 
dicare alla  Divozione  ; I cervi  ; quando 
fono  troppo  impinguati  s’  appartano  é 
lì  ritirano  nelle  lor  macchie  , conofcéri- 
do  che- il  graffo  li  carica  per  fai  lùo- 
ffo  i che'  non  farebbero  atti  al'  corfo  , 
qualor  foffefò'  pet'' avverìtura  affallti  ; H 
ciiòr  deli’  uomo  carìcandofi  di  quefti  af- 
fetti inutili fuperflui , e pericolott , iiori 
può  fenza  dubbio  prontanfente,  con  age- 
volezza e facilità  correr  dietro  al  fpo 
Dio  , ,ch’  è la,  véra  meta  della  Divozio- 
ne , ’I' fariciulletti  s’  invaghifcorio , e s* 
infervorano’  dietro  alle  farfalle;  e non  v’ 
ha  chi  li'  biafimi  i perchè  fori  fanciulli  j 
ma  non  è 'forfè  còfa  ridicola  , anzi  piu 
fottò  deplorabile  il  veder  uomini  ma- 
turi affacceridartt  ed  aifezioriàrii  ' dietro 
a bagattelle  si  indegne  ,•  come  ' fono  le 
cofe  dà  ine  accennate  i le  quali  , oltre' 
air  efféré  inutili , ci  pongono  in  perico- 
lo di  traviare  e difordiriarci  in  feguen- 

do- 
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dole  ? Per  quefto,  mia  cara  Filofiear,  ;<vr 
dico  efler  neceflario  U purgarli  da  tal| 
affetti  5 e benché  gli  ♦ atti  non  fieno  fem- 
pre  contrarj  alla  Divozione  ; nientedime- 
no gli. affetti  le  fono  fempre  dannpfir'  . 

CAPO  xxiy. 

che  y^Qgna  purgarfi  dalle  cattive  . 

■ indmaùoni»  \ 

Noi  abbiamo  ancora  , o Filotea,  tcer-- 
te  naturali  inclinazioni , le  quali 
non  avendo  tratta  origine  da’  noftri  par- 
ticolari peccati  a non  fono,  propriamente 
peccati  nè  mortali  , nè  veniali  ; 'ma  fi 
chiamano  .imperfezioni , e gli  atti  loro  di- 
fetti  e mancamenti  . Per  eferapio  ; S. 
Paola,  .come  riferifee  S.  Girolamo , era 
molto  inclinata  a rattriftarfi  e ad  afflig- 
gerli, talché  nella  morte  de’fooi  figliuo- 
li e di  jfuo  marito  fempre  corfe  pericolo 
di  morir  per  cordòglio  ; quella  era  una 
imperfezione,  e non  già  un  peccato,  at- 
tefo  che  le  accadeva  contro  il  fuo  genio 
e volere  . Vi  fono  alcuni  per  tempera- 
mento leggeri , altri  afpri , altri  dificili  a 
ricevere  le  altrui  opinioni  ) altri  fono  in- 
clinati allo  sdegno,  altri  alla  collera,  al- 
tri all’ amore;  e in  forama  pochi  fi  tro- 
vano , in  cui  non  pofla  notarli  qualche 
forta  di  cotali  imperfezioni.  Ma  benché 
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lien  effe  come  proprie  e naturali  a cia- 
feuno,  vero  è però,  che  coll’ attenzione , 
e coir  affetto  contrario  pofliam  correg- 
gerle e moderarle,  e liberarcene  ancora 
c purgarcene;  e io  vi  dico.  Filotea,  die- 
convien  farlo.  S’è  pur  trovata  la  via  di 
cangiare  i mandorli  amari  in  dolci  , fo- 
lamente  col  forarli  nel  piede , per  far  che 
n’efca  Tumore  ; e perchè  non  potremo 
coi  far  ufeire  le  noffre  inclinazioni  per- 
verfe  , per  divenir  migliori  ? Non  v’  ha 
naturale  alcuno  si  buono,  che  non  pof- 
fa  effer  refo  cattivo  dagli  abiti  viziofi  ) 
non  v’ha  parimente  naturale  tanto  cat- 
tivo, che  prima  colla  divina  grazia,  poi 
coU’induftria  e diKgenza  non  poffa  effer 
domato  e vinto.. Pafferò  dunque  adeffo  a 
dare  alcuni  avvertimenti , e a proporre 
alcuni  efercizi,  col  mezzo  de*  quali  pur- 
gherete l’anima  voftra  dagli  affetti  peri- 
colofi,  dalle  imperfezioni,  e da  tutti  gli 
affètti  a’  peccati  veniali  ; e cosi  afflcure- 
rete  Tempre  più  la  voftra  cofeienza  con- 
tro ogni  peccato  mortale.  Dio  vi  conce- 
da la  grazia  di  ben  praticarli. 


Fine  delU  pritm^  Parte* 
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ALLA  VITA  DIVOTA, 
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]La  qual  contiene  diverfi  avvertimenti  per 
innalzar  T anima  a Dio  'col  mezzo, 
deir  orazione  X e de’ Sacramenti . 

CAPO  I. 

* • • • 

pelU  necejfitéi  deir  orazione  » '* 

MEttendofi  coll’orazione  U noftro  in- 
telletto nella  divina  cHiarezza  c 
luce,  ed  efponendofi  la  volon^  al  caloc 
del  celefte  amore  ; non  c’  c altra  cola , 
la  quale  al  pari  di  quefta  ci  purghi  l’in- 
telletto  dalle  fue  ignoranze,  e |a  volon- 
tà da’  fuoi  depravati  affetti . Quell’  è l’ ac- 
qua di  benediziope  , che  fa  col  fuo  in- 
naffiamento rinverdirò  e fiorire  le  piante 
de’noflri  buoni  defìderj,  lava  le  imperfe- 
zioni delle  noftre  anime , ed  eftingue  ne* 
cuori  pollri  la  fete  delle  paffioni. 

Ma  fopra  tutto  vi  conliglio  la  menta- 
le e del  cuore  , fpecialraente  quella  che 
il  fa  fopra  la  vita  e paffione  di  noftro 
Signore  . Mirandolo  fovente  col  mezzo 
della  meditazione  , tutta  1’  anima  voftra 

G fi 
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H riempirà  di  lui  j apprenderete  i Tool 
portamenti,  e formerete  fui  modello  del- 
ie fue  azioni  le  voftre  . Egli  è la  luce 
del  mondo  ; in  lui  adunque , da  lui  , e 
per  lui  dobbiamo  eflTere  fifchiarati  ed  il- 
luminati i egli  è r albero  del  defiderio  , 
all’ombra  del  quale  dobbiamo  rinfrefcar- 
ci  ; egli  è il  vivo  fonte  dì  Giacobbe  per 
lavar  tutte  le  noftre  lordure  . In  fine  , ‘ 
ficcome  i fanciulli  a forza  d’udire  le  .lo- 
ro madri , e di  balbettar  con  effe , impa- 
rano a parlare  il  loro  linguaggio  ; così 
noi,  ftando  vicini  al  Salvatore  colla  me- 
ditazione, e oflTecvando  le  fue  parole,  le 
fue  azioni  c i fuoi affetti,  apprenderemo, 
còl  mezzo  della  Aia  grazia  , a parlare  , 
operare  , e volere,  alla  maniera  di  lui . 
Bifogna  fermarli  là.  Filotea  ; e credete- 
mi , che  non  potremmo  andare  a Dio  Pa- 
dre , fe  non  per  quefta  porta  : percioc- 
ché , in  quel  modo  che  il  criftallo  d’ uno 
fpecchio  non  potrebbe  fermare  la  noftra 
viAa  , fe  non  avefle  una  coperta  di  fta- 
gno  o di  piombo  j così  la  Divinità  non 
poteva  elTer  ben  contemplata  da  noi  .in 
queAo  baffo  mondo , fe  non  A folfe  uni-  ' 
t^  alla  facra  umanità  del  Salvatore  , la 
vita,  e la  morte  del  quale  fono  l’ogget- 
to più  proporzionato , foave , deliziofo , e 
profittevole,  che  polliamo  fcegliere  a rio- 
Itra  meditazione  ordinaria  . 11  Salvatore 
non  fenza  ragione  fi  chiama  il  pane  di. 

fce- 
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fcefo  dal  cielo:  perchè,  ficcome  il  pane 
dev’effer  mangiato  cpn  ogni  fona  di  ci- 
bi; così  il  Sdvatore  dev’effere  meditato, 
confiderà  to  , e ricercato  in  tutte  le  no» 
file  orazioni , ed  azioni . La  fua  vita , e 
la  Tua  morte  fono  fiate  da  molli  autori 
difpofte  e difiribuite  in  diverfi  punti  ; che 
ferviflero  alla  meditazione.  Qiielli  eh’  io 
vi  configlio,  fono  S.  Bonaventura  , Bel- 
lintani.  Bruno,  Capiglia,  Granata,  e da 
Ponte . 

Impiegateci  un’  ora  al  giorno  prima  del 
pranzo,  fe  potete  al  principio  della  mat- 
tina ; perchè  avrete  la  mente  meno  in- 
gombrata e più  frefea  dopo  il  notturno 
ripofo  . Non  ci  fpendete  però  più  d’ un* 
ora,  fe  il  vofiro  padre  fpirituale  efpreffa- 
inente  non  ve  lo  dice. 

..  Se  potete  fare  quefto  efercizio  inchie- 
fa,  e ci  trovate  una  bafievole  quiete,  la 
cofa  vi  farà'  molto  facile  e comoda  ; per- 
chè nefiuno  , nè  padre , nè  madre , nè  mo- 
glie, nè  marito,  nè  qualunque  altro  po- 
trà ragionevolmente  impedirvi  di  ftar  per 
un’ .ora  in  chiefa;  laddove,  eflendo  {ag- 
getta , non  potrefie  forfè  promettervi  d’ 
aver  un’ora  sì  libera  in  cafa  vofira. 

Cominciate  ogni  forta  d’  orazione  o 
mentale,  p vocale,  col  porvi  alla  prefen- 
za  di  Dio  . Tenete  quefia  regola  fenza 
eccezione  i e in  poco  tempo  vedrete  , 
quando  vi  farà  utile. 

C a St 
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Se  vi  piace  il  mio  configlio  * dite  il 
JParer  y V Ave  Maria  y il  Credo  in  lati- 
no ) ma  infieme  imparate  a ben  intender, 
iie  le  parole  nella  voftra  lingua  j accioc- 
ché recitandole  nella  lingua  comune  del- 
la chiéfa  -,  pòfiìate  norioftanté  gufiate  il 
fenfo  ammirabile,  e foavè  di  quefie  fan- 
te orazioni , le  quali  corìvien  che  dicia- 
te i fiflahdó  profondamente  il  pertfiero  , 
ed  eccitando  gli  affetti  voftri  fui  loro  fen- 
fo y nè  affrettandovi  punto  per  dirne  mol- 
te ; hia  procurando  di  dir  cordialmente 
ciò  , che  direte  *,  giacché  un  folo  Pater 
detto  con  attenzióne  vai  più  di  molti  re- 
citati in  fretta  e correntemente  ; 

La  corona  è un  modo  di  Orare  utillf- 
flmo , purché  fappiate  dirla  come  convie- 
ne*, e {iér  far  quefio,  ufate  qualoirio  di 
que’ libretti  i che  infegnano  la  maniera  di 
recitarla.  altresi  cofa  buona  il  dire  le 
litanie  del  Signore  i della  Madonna  ^ e 
de’  fanti,  e tutte  le  altre  orazioni  vocar 
li , che  fono  he’  libretti  e uflfizj  appro- 
vati i con  quefio  però , che  fe  avdté  il 
doho  dell’  orazione  mentale , forbiate  fem- 
pfe  il  primo  luogo  per  quella  ; di  modo 
che , fe  dopo  d’ averla  fetta , o per  quan- 
tità d’ affari  y o per  qualche  altro  moti- 
vò non.  potefie.  fece  orazioni  yoaale,  non 
vi  diate  alcuna  penai  per  qiiefto  , con-r 
tentandovi  femplicemente  di  dire  avanti 
O dopò  la  meditazione , i’  òiraziort  domini- 

ca*^ 
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cale,  ta  falutazione  angelica,  e Ufimbo- 
io  degli  apoftoli . 

Se  nel  far  T orazione  vocale  fentite  , 
che  il  yoftro'  cuore  fia  tratto  e invitato 
air  orazione  interiore  o raentale , riori  ri- 
cufate  d’ andarvi,  ma  con  ogni  dolcezza 
lafciate  fcorrere  il  voffro  fpirito  a quella 
parte;  nè  v’ inquietate  per  non  aver  fini- 
te le  orazioni  focali che  v’  avevate  pro- 
poffe;  perchè  la  mentale,'  che  avrete  fat- 
ta in  lor  vece,  è piiV  grata  a Dio,  è più 
vantaggiofa  all’  animri  voftra  : eccetto  pe- 
ro r uffizio  ecclefiaftico,  fe  avete’  Tobbli-, 
go  di  recitarlo  ; perchè  in  tal  cafo  bifo- 
gna  adempiere'  il  proprio  dovere.  . 

Se  vi  accadefle  di  paffar  tutta'  la  mat- 
tina fenza  quefto  facrò  efercizio  dell’  o- 
razlon  mentale  o per  la  moltiplicità  degli 
affari  , o per  qualche  altro  motivo  ( il 
che  dovete  procurare,  per  quanto  v* è pof- 
fibile  , che  non  fucceda  ) , procurate  di 
rifarcire  quella  mancanza  dopo  il  pranzo 
in  qualche  ora  la 'più  lontana  dal'  cibo  ,* 
perchè  facendolo  poco  dopo  di  quello  , 
e prima  che  la  digeftione  foflè  molto  a- 
vanzata , farefte  forptefa  più  volte  dal  fon- 
no,  e la  voftra  fànità  fe  ne  riferttirebbe . 
Che  fe  non  potete  farlo  in  tutto  il  gior- 
no , vi  convien  rifarcir  queftà  perdita  col 
moltiplicar  le  orazioni  jaculatorie , e col- 
la lettura  di  qualche  libro  divoto , infie- 
me  con  qualche  penitenza,  che ivHpedifca 
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la  continuazione  di  quella  mancanza  *,  e 
di  più  fate  una  forte  rifoluzione  di  ri- 
mettervi in  cammino  il  giorno  feguente. 

.CAPO  II. 

Breve  metodo  per  la  meditazione)  e pri- 
mieramente della  prefenzadi  Dio,  pri- 
mo punto  della  preparazione, 

Ma  forfè  voi  non  fapete , Filotea , 
come  debba  farti  1’  orazione  men- 
tale i eflendo  quella  una  cofa,  che  per  di- 
fgrazia  pochi  fanno  a’  dì  noftri  . Perciò 
vi  prefento  un  metodo  femplice  e breve 
per  farla,  finattantochè  la  lettura  dimoi- 
ti bei  libri  , che  fono  (lati  compofti  fu 
quella  materia  , e principalmente  T ufo, 
polTano  darvene  più  copiofe  inllruzioni . 
Primieramente  v’  addito  la  preparazione  » 
la  qual  conlille  in  due  punti  ; il  primo  è 
metterfi  alla  prefenza  <ii  Dio , e il  fecon- 
do invocare  il  fuo  ajuto  . Ora  per  met- 
tervi alla  prefenza  di  Dio  , vi  propongo 
quattro  principali  maniere,  di  cui  potre- 
te fervirvi  in  quello  principiò. 

La  prima  confi  fte  in  una  viva  e forte 
penetrazione  della  iramenfità  di  Dio  -,  va- 
le a dire,  che  Dio  è in  tutto,  e da  per 
tutto , e che  non  v’  ha  luogo , nc  cofa  in 
quello  mondo,  ov’egli  non  fia  veri0ìma- 
mente  prefente  j di  modo  che , ficcome 
gli  ucjpcUi , dovunque  volino  , incontra- 
• ' V - . • no 
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DO  Tempre  l’ aria  j così  ovunque  da  noi  fi 
vada  , o fi  ftia  , Tempre  trovafi  preTente 
Iddio.  Tutti  Tanno  quefta  verità,  ma  non 
tutti  fi  curano  di  penetrarla  . I ciechi , 
benché  non  veggano  un  principe  eh’  • 
lor  preTente , non  tralaTciano  però  di  ftar 
con  riTpetto  , Te  vengono  avvertiti  della 
preTenza  di  lui  ; ma  è pur  vero , che  non 
vedendolo  , con  facilità  fi  Tcordano  eh* 
egli  è preTente  ; ed  effendoTene  Tcordati , 
perdono  con  facilità  anclie  maggiore  il 
riTpetto  e la  riverenza  . Ah  ! noi , Filo- 
tea , non  veggiamo  Dio  che  ci  fta  pre- 
Tente; e benctó  della  Tua  preTenza  ci  av- 
verta la  fede  è vero  però , che  non  ve- 
dendolo cogli  occhj  noftri , ce  ne  dimen- 
tichiamo affai  fpeffo,  e ci  diportiamo  j co- 
me Te  Dio  foffe  affai  lungi  da  noi:  per- 
chè , quantunque  ben  Tappiamo  , eh’  egli 
è preTente  a tutte  le  coTe;  mentre  però 
* non  vi  penfiamo,  è appunto  lo  fteffo , co- 
me Te  noi  Tapeffìmo.  Per  la  qual  coTabl-- 
Togna  ch’eccitiamo  Tempre  l’anima  noftra 
prima  dell’  orazione  , a penTare  e confi- 
derare  attentamente  quefta  preTenza  di 
Dio  . Tele  fu  il  TenthUento  di  Davide, 
quando  €fchiunva:  Se  afeendo  al  cielo  ^ o 
mio  Dio  , là  voi  Jiete  \ fe  difcendo  alt 
inferno  , là  fiete  . Dobbiamo  perciò  uTar 
, la  parole  di  Giacobbe  , il  quale  avendo 
veduta  la  Tacra  Tcala , Oh  i\uAnto  ( diffe  ) 
è terribile  quejio  Itfoio  i .veramente  e qui 
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Dio  i ed  io  noi  fapeva  : volendo  dire 
che  punto  non  ci  penfava  ; porche  per 
altro  non  poteva  ignorare , che  Dio  fof- 
fe  in  tutto  i -e  da  per  tutto  Andando 
dunque  all’orazroiie,  dovete  dire  di  tut- 
to cuore , e al  voftro  cuore  raedefimo  : 
O mio  cuore i o mio  cuore,-  Dio  è qui 
veramente . 

La  feconda  maniera  di  rriettervi  aque- 
fia  facra  prefenza  è il  penfare , che  D'Io 
c non  folo  nel  luogo  ove  liete  voi , ma 
fpecialillìmarnente  nel  voftro  cuore , c 
nel  forido  del  voftro  fpirito  , cui  egli  vi- 
vifica ed  anima  colla  fua  divina  prefen- 
ià,  ftando  colà  come  il  cuore  del  voftro 
cuore  i e lo  fpirito  del  voftro  fpifito . Per- 
ciocché , ficcome  r anima , eflèndo  diffu- 
fa  per  tutto  il  corpo,  trovafi  preferite  in 
ciaìcufia  parte  di  quello  , e nondimeno 
rilìede  in  particolar  maniera  nel  cuore  , 
così  Dio,-  eflendo  prefentiflìmo  a tutte  le 
cofe  , lo  c tuttavia  in  modo  pàtticolare- 
al  voftro  fpirito . E perciò  Davidde  cliia- 
niava  Dio , Dio  del  ftto  cuore  ; e S.  Pao- 
lo diceva , che  noi  viviamo , d moviamo , 
e ^ Jiamo  in  Dio  . • Colla  confiderazione 
adunque  di  tal  verità  ecciterete  nel  vo- 
ftro cuore  una  gran  riverenza  verfo  Dio, 
che  gli  fta  cosi  intimamente  pi'efente. 

La  terza  maniera  è il  confiderare  il 
noftro  Salvatore  , che  nella  fua  umanità 
offerva  dal  cielo  tutte  le  perfone  del  mon- 
do. 


C A I*  6 lì.  sì 
dò,  ma  fpecialmente  i crlftianl,  che  fori 
Tuoi  fìgliuoil,  e mafiìnie  quelli  che  fonb 
ili  orazione , de’  quali  nota  le  azioni  et. 
portamenti . Noti  è però  quella  una  fem-  * 
plice  idea  j ma  una  reai  verità  ; perchè 
quantunque  riori  lo  veggiamo^  egli  con- 
tuttociò  di  lafsù  ci  rinÈra . Così  lo  vi- 
de Si  Stefano  in  tempo  del  fuo . marti- 
rio; ficchè  polliamo  beri  dire  colla  facra 
Spofa:  Ecco  e£li  e diètro  alla  parete  ^ fla 
mirando ^per  le  finejire  i i riguarda  per 
li  canee  Ili. 

Là  quarta  maniera  conlìfte  nel  far  ufo 
della  femplice  immaginazione,  rappréfeof- 
tandoci  il  Salvatore  nella  fua  Atcra  uma- 
nità , coinè  s’  egli  ci  foffe  àpprelTo , ini 
quella  guifa  che  riamo  folìti  rapprefentar- 
ci  i rioftri  amici , e dire  ; Io  m’ immagi- 
ho  di  veder  il  tale  far  quello  e quello  ; 
mi  par  di  vederlo;  o cola  rimile;  Ma  fé 
ci  foffe  il  fantilfimo  Sacramento  dell’  al- 
iare, allora  la  pfeferiza  farebbe  reale;  é 
Aon  puramente  immaginaria  ; perchq  le 
Ipecie  ed  apparenze  del  pane  farebbero 
come  uria  tappezzeria  , dietro  cui,  real- 
tnente  prefent^^il  noftro  Si^oré  ci  vede 
ed  offerva , benché  noi  riori  lo,  veggiamo 
nella  propria  tua  forma  • Uferete  àdùnqué 
una  di  quelfé  quattro  irianiefe  per  metter 
r anima  vollra  alla  preferiza  di  Dio  prima 
deU'  orazione  ; é non  conviene  già  che 
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vogliate  ufarle  tutte  ad  un  tratto  , ma 
folo  una  alla  volta , e ciò.  brevemente  e 
,fempliccmente . 

CAPO  III. 

Della  invocazione^  fecondo  punte 
della  preparazione . 

L’ Invocazione  fi  fa  in  quello  modo  ; 

r anima  , . fcorgendofi  alla  prefenza 
di  Di©,  fi  proftra  con  fomma  riverenza, 
riputandoli  indegnilJìma  di  ftar  davanti 
ad  una  cosi  fovrana  Maeftà;  e nonoftan- 
tc  , rapendo  che  la  fua  medefima  bontà 
lo  vuole,  le.  chiede  grazia  di  ben  fervir- 
la  , e adorarla  in  quella  meditazione  . 
Potrete  poi , fe  vorrete , far  ufo  d’  alcu- 
ne parole  brevi  e infuocate  , come  fon 
quelle  di  Davidde  ; X^on  mi  [cacciate , o 
mio  Dio  3 dalla  vofira  faccia  , e non  /f- 
v^e  da  me  il  favore  d^lvcflro  fanto  f pi- 
rito  , . fate  fplendere  la  faccia  vofira  fo- 
pr a la  vofir a ancella  , e confiderero  le  va- 
fir e maraviglie.  Datemi  intelletto ^ e in- 
vefiighero  la  vofira  legge , e /’  ojfervtro 
con  tutto  il  mio  cuore.  Io  fon  vofira  fer- 
va , ^temene  lo  f pirite  j e altre  fomi- 
glianti  parole , Vi  gioverà  ancora  T aggiu- 
gner  T invocazione  del  voftro  angelo  cu- 
.ftode  > e delle  (acre  perfone , le  quali  *’ 

in- 


Digitizod  by  Cìoogle 


Capo  ih.  Sg 
incontreranno,  nel  raiftero  che  rneditate  :* 
come  in  quello  della  morte  di  noftro  Si- 
gnore , potrete  invocare  la  Madonna  , 
San  Giovanni , la  Maddalena  , il  buon 
Ladrone  j acciocché  fieno  a voi  comuni- 
cati i fentimenti  e le  mozioni  interiori , 
ch’efii  vi  ricevettero;  e nella  meditazio- 
ne della  voftra  morte  potrete  invocare  1’ 
angelo  voftro  cufiode,  che  fi  troverà  pre- 
fente  , acciocché  v’infpiri  confiderazionì 
convenienti , £ còsi  degli  altri  mifteri . 

CAPO  IV. 

Del  Afiflero  da  p-oforjt,  terzo  punto 
della  preparazione, 

DOpo  quelli  due  punti  ordinari  della 
meditazione,  ve  n’ha  un  terzo,  il 
quale  non  é comune  ad  ogni  forta  di  me- 
ditazioni; ed  é quello,  che  alcuni  chia- 
mano compofizione  del  luogo  , ed  altri 
lezione  interiore.  Ora  ciò  non  é altro, 
che  proporci  all’  immaginazione  1’  afpetto 
del  miftero,  che  vogliam  meditare  , co- 
me fe  realmente  e di  fatto  accadefle’  in 
prefenza  noftra.  Per  efempioj  fe  vorrete 
meditare  nollro  Signore  in  croce,  v’ira- 
ma^nerete  d’  efler  fui  monte  Calvario  , 
e di  vedere  tutto  ciò  che  fi  fece  , e fi, 
di  Afe  nel  giórno  della  pallione;  o fe  me- 
glio vi  piacerà  (giacché  é una  cofa  me- 
de- 
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defìma  ) > v’  immaginerete , che  nello  ftef- 
ib  luogo,  in  cui  vi  trovate,  fi  faccia  la 
crocifìnìone  di.noftro  Signore,  nel  modo 
in  cui  la  deferì vono  gli  evan^ifti  . Lo 
fteffo  dico  allora  quando  ;mediterete  la_ 
morte,  fecondochè  ho  già  accennato  nel- 
la fua  meditazione  (a)  i come  anche  per 
quella  deir  inferno , e in  tutti  i raifterì 
di  fimil  genere,  ne’ quali  fi  tratta  di  co- 
le vifibìli  e fenfibili  ; perciocché  quanto 
agli  altri  mifteri , della  grandezza  di  Dio , . 
deir  eccellenza  delle  virtù  , del  fine  per 
cui  fiamo  creati,  i quali  fono  dtcofein- 
vifibili , non  è a propofito  il  voler  far 
ufo  di  quella  fotta  d’immaginazione.  Ve- 
ro è,  che  ben  polfiamo  impiegare  qual- 
che fimilitudine  e comparazione,  per  fa- 
cilitarci la  confiderazione  *,  ma  quella  c 
cofa  in  qualche  modo  diflfìcile  aritrovar- 
fii  e io  non  voglio  trattar  con  voi  , fe 
non  molto  ìemplicemente , e in  tal  mo- 
do , che  il  voftro  fpirito  non  fi  fianchi 
gran  fatto  nell’  inventare  . Pertanto  col 
mezzo  di  quella  immaginazione  racchiu- 
diamo il  noftro  fpirito  nel  raiftero  che 
vogliam  meditare  , acciocché  non  vada 
correndo  qua  e là  ; appunto  come  fi  chiu- 
de un  uccello  in  una  gabbia  , o come 
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attaccai  to'  fparviere  a’  fuoi  guinzagli,' 
perchè  rimanga  fui  pugno  . Alcuni  però 
vi  diranno,  eflfet-  meglio  nella  rapprefen- 
tazione  di  quelli  mifteri , fervirfi  del  fo- 
to penfìer  della  ' fede  , e d*  una  femplice 
percezione  affatto,  mentale  e fpirituale  , 
ovvero  confiderare , che  le  cofe  fi  beda- 
no nel  proprio'  fpirito  ; ma  quella  è cola 
fu  i principj . troppo  tortile;  e finoatan-^ 
to  che  Dio  non  vi  folleva  ;più>in  alto  , 
vi  conlìglio  direllar,  o Filoteà,  nella  baf» 
fa  valle , che.  vi  accenno  « 


- JDtUe  C ónfiàer Azioni  y feiondk  parto  - 
. delU  meditaùone-.  . . V 

LI’  atto  deir  immaginazionè  fucccede 


quello  dell*  intelletto , che  noi  chia- 
miamo meditazione,  la  quale  non  c al- 
tro, che  una,  o più  confiderazioni  fatte 
per  eccitare  i noftri  affetti  verfo  Dio  e 
verfo  le  cofe  divine;  nel  che  la  medita- 
zione è differente  dallo  lludio,  e da  qual-, 
fifia  penfamento  e confiderazione , che  . 
non  fi  fa  per  acquillar  la  virtù,  o l’  amor 
di  Dio , ma  per  alcuni  altri  fini  e dife- 
gni , come  per  farli  dotto  , per  ifetiver- 
oe,  o difputarne.  Poiché  dunque  avrete  . 
racchiufo  il  vollro  fpirito  , ficcome  ho 
detto,  nel  cecin^to  de!  foggetto,  che  vo- 
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Jtte  meditare  > o coll’  iriiraaginarvelo  , fe 
quello  è fenfibile , o col  proporvelo  lem^ 
plicemente,  fe  non  è fenfibile , comincie- 
rete a farci  fopra  alcune  cpnfiderazioni  j 
di  cui  troverete  efempi  adattati  ndle  me- 
ditazioni, che  v’  ho  propofle  (a) . Che  fe 
il  voftro  fpirito  ritrova  gallo  , lume , -e 
frutto  che  balli . in  una  delle  confìdera- 
zioni,  vi  fermerete  in- quella,  fenzapaf- 
fàr  più  oltre , imitando  le  api , che  non 
lafciano  il  fiore , finché  vi  trovano  mele 
da  raccogliere  : . ma  fe  in-  qualcuna  delle 
,conlIderazioni  non  trovate  onde  appagar* 
vi  t dopo  qualche  poco  di  trattenimento  e 
di. prova,  paflerete  ad  un’altra;  ma  pro- 
cedete bel  bello  e con  fempiicità  in  que- . 
fio  affare , fenza-  darvene  fretta . 

. ìA  .P  P VI. 

Deiti  affetti  y e proponimenti  y terz/tpart^' 

della  meditazione  9 ■ 

^ 9 % \ 

. ■ ; • . 1 

La  meditazione  fparge  de’  buoni  mo- 
vimenti nella  volontà  , o fia  parte 
. affettiva  dell’  anima  nollra , • come  fono  T 
amor  di  Dio-e  del  prollìmo,  il.defiderio 
del  paradifo  o della  gloria,  il  zelo  della 

• . ' fa- 
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fallite  delle  anime j T imitazione. della vi-^ 
ta  di  noftró  Signore  i la  compadìone,  V 
ammirazione  ^ l’ all^rezza , il  timore  del- 
la difgirazia  di  Dio^  del  giudizio,  e dell* 
inferno,  Todió  del  peccato j la  confiden-. 
za  nella  bontà. e mifericordia  di  Dio , la 
confufione  per  la  noftra  mala  vita  paflTa- 
ta  : e ili  quelli  affetti  il  noftro  fpirito 
devefi  dilatare  éd  efteridere , quanto  più 
gli  farà  poflìbile.  Che  fe  volete ajùtò per 
queftoj  prendete  iii  mano  il  primo  tomo 
delle  mediteziooi  di  D. Andrea  Capiglia, 
e leggete  là  fua  prefazione,  in  cui  mo- 
ftra  il  modo  da  tenerfi  per  dilatare  gU 
affetti;  e più  copiofaftiente  il  P.  Arias  nel 
fuo  trattato  delForaziorìe  mentale. 

Noli  dovete  però  , Filotea , fermarvi 
tanto  ili  quefti  affetti  generali,  che  non 
li  riduciate  in  proponimenti  fpeciali  e par- 
ticolari per  voftra  correzione  ed  emenda. 
Per  efehipio  ; - la  prima  parola  che  di(Te 
hoftró  Signore  fopra  la  ctoce,  infonderà 
fenza  dubbio  lidi’  anima  voftra  uri  buon 
effetto  d’imitazione,  cioè  il  defiderio  di 
perdonare  a’  voftri  néraici  j ed  arriarli-. 
Dico  pertanto  , che  quefto  è poco  , fe 
non  vi  aggiugnete  un  proponimento  fpe* 
ciale  neP  modo  feguerite  : Orsù  dùnque  *, 
non  in’  offenderò  più  di  qùelle  parole  fpia-. 
cevoli,  che  un  tale  o una  tale,  mio  vi- 
cinò o mia  vicina , mio  doméftico  o mii 
doineftica  dicono  di  riie,  nè  di  quefto  e 
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di  quel  dilprezzo,  che  mi  viene  ufatò  dal 
tale  n dal  tal  altro  ; all’oppofto  diro , e 
farò  la  tale  e la  tal  cofa  per  guadagnar- 
lo , e raddolcirl  o > e cosi  del  rollante . In 
tal  mqdo , f ìlotea , vi  corregerete  in  po- 
co tempo  de’voftri  mancamenti,  laddove 
col  mezzo  de’  foli  affetti  ci  giugnerete 
Cardi,  e diffìcilmente. 

CAPO  VII. 

^ « 

JDflU  con(lufione.,.  e del  mazxìtt» 

Jpiritualf . 

Inalmente  fi  deve  conchiudere  la  me- 


ditazione con  tre  atti , che  bifo-‘ 
gna  fare  colla  maggior  umiltà  che  fi  pof- 
fa  . ‘ 11  primo  è il  ringraziamento  , con 
cui  fi  rendono  grazie  a Dio  per  gli  af- 
fetti e propofiti  , che  ci  ha  dati,  e per 
la  fua  bontà  e mifericordia , che  abbia- 
mo fcoperte  nel  miftero  da  noi  medita- 
to . Il  fecondo  c l’atto  d’ offerta  , colla 
quale  offeriamo  a.  Dio  la  fua  ftefTa  bon- 
tà e mifericordia  , la  morte,  il  fangue, 
le  virtù  del  fuo  Figliuolo,  einfieme  con 
quelle  i noftri  affetti  e proponimenti.  Il 
terzo  è l’atto  di  fupplica-,  con  cui  do- 
mandiamo a Dio,  e lo fcongiuriamo , che 
ci  partecipi  le  grazie  e virtù  del  fuo  Fi- 
gliuolo, e che  benedica  i nofiri  affetti  e 
propofiti-,  acciocché  poffiamo  fedelmente 
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efeguìrlì  ; dipoi  preghiatno  anche  per  la 
chiefa,  per  li  noftrrpaftori,  parenti,  ami* 
"ci  ed  altri,  interponendo  a tal  fine  la  in> 
tercelHone  della  Madonna,  degli  angeli,- 
de*  fanti . Ho  avvertito  per  ultimo , do- 
verli dire  il  Pater  nojìer  e Y Ave  Ma- 
ria ^ che  è la  gencraìe-,  e neceflària  pre- 
ghiera di  tutti  i fedeli. 

A tutto  ’ quello  ho  aggiunto  i doverli 
raccogliere  un  mazzolino  di  Divozione  ; 
ed  ecco  quello  che  voglio  dire  . Quei 
che  hanno  pafleggiato  in  un  bel  giardi- 
no , non  efcono  di  là  volentieri , fé  non 
prendono  in  mano  quattro  , o cinque  ‘ 
fiori  per  odorarli , e tenerli  tutto  quel 
giorno.  Così  dappoiché  il  “noftro  fpirìto 
avrà  difcorfo  col  mezzo  della  meditazio- 
ne fu  qualche  raiftero,  dobbiamo  fceglie- 
re  uno , due , o tre  punti , che  avremo  * 
trovati  di  maggior  noftro  gufto  , e piu 
adattati  al  noftro  profitto  i per  ricordar- 
cene il  refto  del  giorno,  e odorarli  fpi- 
ritualmertte . Ciò  fi  fa  nello  fteflb  luo- . 
go,  in  cui  s*c  fattala  meditazione,  trau< 
tenendoli  dopo , o pafleggiando  ivi  folita- 
riamente  per  qualche  tempo. 
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c A p o.  viir. 

[Aicum  Af/vertimenti  HtilijfiTni  iri  profo/ìtó 
4clla  meditatone  i 

BIfogna  foprà  tutto.  Filotea,  che  nell*^ 
ufcire  dalla  meditazione  conferviate 
le  rifoluzioni,e  le  deliberazioni  che  avre- 
te prefe  \ ' per  praticarle  diligentemente 
quel  giorno  ♦ E'  quello  il  gran  frutto  del- 
la meditazione  > feiiza  di  cui  divien  più 
volte  noti  Ibjo  imitile  > ma  nociva  ; per- 
chè le  virtù  meditate,,  e non  praticate j 
gbniiaiio  talvolta  la  mente  e l’animo, 
fembraridoci  propriamente  d'  eCTer  tali  , 
quali  abbiamo  rifoluto  e deliberato,  d’ef- 
fa:e  ; ^ cliej  fenza  dubbio  è vero  , fe. 
le  rifolùzioni  fon  vive,  e fode  y ma  non 
fon,  tali,  anzi  vane  e pericolofe  , fe  non 
^ vengono  eflféttuate.  Bifogna  dunque  che, 
per  ogni  maniera  ^ c’  ingegniamo,  d’  effet- 
tuarle e ne  cerchiamo  gl'  incontri  piccò  r 
li  y p grandi . Se,  io,  per  efempio,,  ho . 
rifoluto  di  gu^dagn^e  colla  dolcezza  1- 
anlmò  di  quei  che  mi cerche-^ 
. tòt  in  quel  giorno  d’ incontrarli , per  fa- 
. ■-  lutarli  amichevolmente  ; e fe  non  poffo 

■incontrarli,  almeno  di  parlar  bene  di  lo- 
to^ e di  pregar  Dio  per  elTI. 

Ndrofolre  da  quella  orazion cordiale, 
bifogna  ciré  abbiate  T attenzione  di  non 
• • - da- 
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dare  alcuna  fcoffa  al  voftro  cuore  j per- 
chè verferefte  il  balfamo  , che  avete  ri- 
cevuto col  mezzo  dell’ orazione  ; voglio 
dire,'  che  fe  potete,  bifogna  che  vi  ten- 
ghiate  in  filenzio  alcun  poco^  e trafpor- 
tiate  con  ogni  dolcezza  il  voftro  cuore 
dall’  orazione  agli  affari  i confervarido  più 
lungamente,  che  vi  farà  poffibile , il  fend- 
mento  e gli  affetti,  che  avrete  coricepu- 
ti.  Uri  uomo,  che  aveflfé  ricevuto  entro 
d^uo  vafo  di  bella  porcellana  qualche  li- 
quore di  pregio  grande,  per  portarfelo  a 
Cafa^  camminerebbe  paflb  pa:flro,  non  già 
ridrando  qua  e là , ma  ora  davanti  a se 
per  tiiiiore  d’itìciampar  in  qualche  faffo, 
ci:  dì  metter  il  piede  iti  fallo,  ora  il  fuo 
vafo  , per  vedere , fe  punto  piega  ; Lo 
lìeffo  dovete  far  voi  neirufcire  dalla  me- 
ditazione : noli  vi  diftraete  tutto  ad  uri 
tratto,  ma  guardate  ferìiplicemerite dirian- 
zi  a voi  ; come  farebbe  a dire  : fe  dove- 
te incontrare  qualcuno  y cori  cui  fiate  ob- 
bligata a trattenervi  in  difeoffi-,  non  c’c- 
fckrapo  i bifogna  che-  vi  ci  accomodiate  ; 
ma-  in  tal  maniera  ».  che  tenghiate  altresì 
l’occhio,  al  voftro  cuore*,  onde  meno  che 
fia  poflibile  fi  fpanda  il  liquore  della  Tan- 
ta orazione  r - 

Fa  d’  uopo  ancora  , che  vi»  avvezziate 
a faper  paflar  dall’  orazione  ad  ogni.  Tor- 
ta d’  azioni , che  il  voftro  Impiego  e la 
voftra  profelfione  richiedono,  giuftamente 
‘ e le- 
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é legittimamente  da  voi,  quantunque fen" 
brino  atfai  lontane  dagli  affetti  ricevuti 
nell’  orazione  . Voglio  dire , che  un  av- 
vocato deve  faper  paflare  dall’  orazione 
all’  arringa  , il  mercante  al  traffico  , la 
donna  maritata  al  fuo  dovere  di  marita- 
ta , e alle  doraeftiche  fue  faccende  con 
tanta  dolcezza  e tranquillità , che  per 
quedo  non  fi  turbi  punto  il  fuo  fpirito  ; 
poiché , eflendo  l’ uno  e l’ altro  conforme 
alla  volontà  di  Dio  , vi  convien  paflare 
dall’  uno  all’  altro  in  i fpirito  d’  umillà  e 
divozione . 

Talvolta  v’  accadcrà  , che  fubito  dopo 
la  preparazione,  il  voftro  affetto  fi  troyi 
tutto  portato  a Dio  *,  allora , o Filotea  , 
convien  che  gli  lafciate  la  briglia,  fenzs 
voler  feguire  il  metodo,  ciré  v’ho  dato: 
perciocché  , febben  d’  ordinario  la  confi- 
derazione  debba  preceder  gli  affetti  , e i • 
proponimenti  ; contuttociò  fe  Io  Spirito 
Santo  vi  dà  gli  affetti  prima  della  cotifi- 
derazione , non  dovete  voi  cercar  là  con- 
(iderazione  ; poiché  quella  non  fi  fa  , fia 
non  per  muover  1’  affetto  . In  fomma  , 
ogni  volta  che  vi  fi  prefenteranno  gli  af- 
fetti, conviene  che  gli  accettiate,  e dia- 
f te  ad  effi  luogo  , tanto  fe  vengono  pri-  ' 
ma  , quanto  fe  dopo  tutte  le  confidera- 
zioni . E quantunque  abbia  pofto  gli  af- 
^ fetti  dopo  tutte  le  confiderazioni‘,  nDn  V 
ho  fetco  , fe  non  per  uieglio  4ifiÌD5uere 

le 
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le  parti  dell’ orazione  ; perche  per  altro  è 
regola  generale  > non  doverfi'inai  repri- 
mer gli  affetti , ma  lafciar  loro  Tempre  li- 
bero il -varco,  qualor  fi  prefentano  . II 
che  dico  non  (oìo  degli  altri  affetti , ma 
ancora  del  ringraziamento  , dell’  offerta  , 
e della  preghiera  , che  pofforto  farfi  tra- 
mezzo alle  confiderazioni  ; perciocché  non 
debbonfi  reprimere  niente  più  degli  altri 
affetti,  benché  poi  per  conchiuder  la  me- 
ditazione convenga  ripeterli  e ripigliarli ,, 
Ma  quanto  a’ proponimenti , bifogna  far- 
li'dopo  gli  affetti,  e fui. fine  di  tutta  la 
meditazione prima  di  concluderla  v per- 
chè dovendoci  rapprefentare  oggetti  par- 
ticolari e familiari , et  metterebbero  a p&.> 
ricolo  d’ entrar  in  dif^azioni , fé  U £àceC» 
fimo  in  mezzo  agli  afetti< 

Tra  gli  affetti,  e i proponimenti  è beli 
fatto  ufare  il  colloquio , e parlare  ora  col 
nofiro  Signore  , ora  cogli  ^geli  e co* 
perfonaggj  rapprefentati  ne’  mifteri , co-*; 
fanti , con  fe  fteffo , col  proprio  cuore , 
co’  peccatori , e anche  colle  creature  in- 
fenfibili  , come  vediamo  far  Davidde  ne’ 
fuoi  falmi,  e gli  altri  fanti  nelle  loro  me-, 
ditazioni  ed  orazioni. 
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C A P O IX.  ^ 

Vit  le  aridità  che  aecadeìtff  fieUÀ 

meditazione.  ■ » ^ 

SE  V*  accade , FUotea , di  noo  fentire  al- 
cun guìlo,  nè  cooTolazione  meditane 
do  , non  ve  ne  turbate  ».  vi  ilcongiuro  > 
ina  talora  aprite  la  porta  alk  parole  va- 
cali i latrientatevi  di  vpi  medefinìa  verfo 
hoftro  Sigdoréi  confefla$e  la  voibca  inde- 
gnità ^ pregatelo  ad  ajutarvi  » baciate  la 
immagine,  T avete  ^ ditegli  quelle 
pàrole  di  Giacobbe  : Non.  iti  lafeierg  » ,a 
Signore  y fe  prima  non  mi  avrete  henedex^ 
iò\  o quelle  della  Cananea:  Così  è,  «iTi- 
gnor  e i io  fono  una  cagna  > ma  i cani  man-^ 
giano  le  (ricieUl  dplla  ta^tfcda  del  lor  pa^ 
drone,  , ■ ■ , 

. Altra  volta  pigliate  un  libro  tra  ma- 
bo,  e leggetelo  attentamente  finattanto-; 
chè  il  vofeo  fpiricó  lia  fvegliato , e ritor- 
nato in  voi:  talvolta  dedatejlvoftro cuo- 
re con  qualche  atto  e . movimento  di  Di- 
vozione efteriore  i proftratidóyi  a terra» 
A incrocicchiando  le  mani  lui  petto , abbrac- 
» cìandó  un  cirocififTo  ; il  che'  s’ intende  » 
* fé  liete  in  qualche  luogo  appartato.  Che 
fe  con  tutto  quello  nort  reftate  confola- 
ta, per  quaiito  lià  grande  la  voftra  aridi- 
tà, non  vi  turbate;  nàa  profeguite  a te. 

ner- 
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nervi  in  una  4ivpta  pofitura  davanti  al 
voftro  Dio  . Quanti  cortigiani'  ci  fono  , 
che  fi  portano  cento  volte  1’  anno  in  ca- 
mera del  principe feliza  fperanza  di  par- 
largli ; ma  folo  per  efler  da  lui  veduti  , 
e per  far  il  lóro  dovere?  Così' noi  dotir 
biamo,  o mia  cara- Filotea,  portarci  alla 
fanta  orazione  puramente  e femplicemen-r 
te  per’  far  il  nòftro  dovere  , ed  atteftare 
la  noftra  fedeltà . Clie  fe  piace  alla- Divina 
Maèftà  dì  parlarci  , 'e  di  trattenerft  con 
noi , mediante  le  fue  fante  infpirazioni  e 
confdlazioni  inferiori  ; farà  fenza  dubbio 
per  noi  un  grande*  onore  , e un  piacere 
foaviflìmo.:  ma  fe  non  le  piace  di  ferci 
quella  grazia  , làfciandoci  lì  fenza  dirci 
parola,  appunto  come  fe  non  ci  vedefle, 
e non  foflimo  alla  fuaprefenzaj  non  dob- 
biamo però  partirci;  anzi  all’ oppofto  dob- 
biamo rimanerci  colà  davanti  a quella  bon- 
tà’fuprema  in  un  atteggiamento  divoto  e 
tranquillò;  e allora  gradirà  certamente  la 
noftra  pazienza  , e noterà  la  noftra  aflfì- 
duità’fe' perfeveranza  così  che  un’  altra 
volta  , quando  le  torneremo  davanti , ci 
favorirà , e fi  tratterrà  con  noi  per  mez- 
zo delle  fue  confolazioni,  facendoci  ve- 
dere r amenità  della  fama  orazione.  Ma 
quand’  anche  non  lo  facefie  , contentia- 
moci , o Filotea  ; eflTendo  per  noi  troppo 
grande  onore  lo  ftar  apprellb  di  lei  ed  al 
(uo  cofpetto. 
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CAP  O X, 

• ..  V.  ..  ^ ^ ■ -.  •• 

M . SEfereiùo  per  U mmittAi  • 

OLtre  a quefta  orazion  mentale  Inte- 
ra e compiuta , e alle  altre.  orazi(> 
ni  vocali che  dovete  fare  una  vòlta  il 
giorno,  ci  fono  cinque  altre  forte  d ora- 
zioni più  ■ brevi , e che  fono  come  prelu- 
dj , e germoglj  dell*  altra  grande . orazio-- 
ne,  tra  le  quali  la  prima  è quella  , che 
fi  fa  la  mattina,  come  una- preparazione 
generale  a tutte  le  azioni  del  giorno 
Fatela  in  quefta  maniera. 

I.  Ringraziate,  e adorate  Dio  profon- 
damente per  la  grazia , che  v*  ha  conce- 
duta , confervandovi  nella  notte  fcorfa  ; c 
fe  in  quella  avelie  commeffo  qualche  pec- 
cato , domandategliene  perdono . 

2.  Confideraie,  che  il  giorno  prelente 
V*  c conceduto  } perche^  in  elfo  pomate 
* guadagnare  il  venturo  giorno  dell,  eterni- 
ti; e fate  un  fcmio  proponimento,  di  ben 
impiegar  il  giorno  per  quello  fine. 

3.  Prevedete  quali  affari,  quali maneg- 
sj  » ® quali  occafioni  potete  incontrare 
quel  giorno  per  fervir  Dio , e q'^i 
* fazioni  potranno  fopravvenirvi  d’ offender- 

lo o per  collera  , o per  vanita  , o per 
qualche  altro  difordine;  e con  una  fanta 

rifoluzione  preparatevi  a far  buon  ufo  de 
. ‘ mez- 
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Capo  x. 

mezzi,  che  fono  per  prefentarvifi  di  fer- 
vir  Dio,  e d* avanzarvi  nella  Divozione; 
come  air incontro  difponetevi  a sfuggire, 
combattere,  e vincer  da  vero  tutto  ciò  , 
che  fi  può  prefentare  d’  oppofio  alla  vo- 
fira  falute,  e alla  gloria  di  Dio.  £ non. 
balla  il  fare  quella  rifoluzione , ma  con- 
viene apparecchiare  i mezzi  per  ben  efe- 
guirla.  Prevedendo,  per  efempio,  di  do- 
ver trattar  qualche  affare  con  una  perfo- 
na  collerica  e facile  ad  irritarli  ; non  fo- 
le rifolverete  di  non  lafciarvi  tralportare 
ad  offenderla,  ma  ancora  preparerete  del- 
le dolci  parole,  ad  effètto  di  prevenirla, 
o Tallillenza  di  qualcheduno  , che  polfa 
tenerla  in  calma  . Prevedendo  di  poter 
vifitar  un  infermo , difporrete  1’  ora  , le 
confolazioni , e gli  ajuti,  che  avete  da  re- 
cargli, e così  del  recante. 

4.  Ciò  fatto,  umiliatevi  davanti  a Dio, 
riconofeendo  , che  da  voi  fteffa  non  po- 
trelle  far  niente  di  quello , die  avete  de- 
liberato, fia  per  fuggire  il  male,  fia  per 
condurre  all’  opra  il  bene . E come  fe  te- 
nefte  nelle  mani  il  cuor  voftro , offerite- 
lo con  tutti  ì vofiri  buoni  propofiti  alla 
Divina  Maeftà,  fupplicandola  di  riceverlo 
' fotto  la  fua  protezione , e di  fortificarlo 
per  ben  riufeire  nel  fuo  fervizio,,  tifando 
quefte,  o fimili  parole  interiori  : . Ò Si- 
gnore, eccovi  quello  povero  e miferabile 
cuore,  che  ha  conceputi  per  voftfa  bon- 
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tà  molti  buoni  affetti  : ma  ahimè  ! effo  c 
troppo  debole  e fiacco'  per  effettuar  il  be- 
ne che  defidera , fe  non  gli  compartite  la 
voftra  celefte  benedizione  , ^ che  a quello 
fine  vi  chiedo  , o Padre  benigno , pel  ma- 
rito della  pafTìone  del  yoftro  figliuolo, 
all’onor  del  quale  fonfacro  quefto  gior- 
no, e il  rimanente  della  mia  vita  . In- 
vocate la  Madonna,  il  voftro  angelo  cq- 
ftode,  e i fanti,  acciocché  v’ affiftano per 
tale  effetto. 

Tutti  però  quefti  atti  fpirjtuan  devono 
farfi  brevemente  e vivamente , s’ è pofTì- 
bile , prima  d’ ufcir  di  camera  j affinché  , 
mediante  quello  efercizio , tutte  le  azio- 
ni del  giorno' fieno  irrigate  dalla  benedi- 
zione di  Dio?  ma  vi  prego'»  o Filotea, 
di  non  lafciarli  giammai, 

C A P P XI, 

Delt  ffercizjo  della  fera , e delC  ejain§ 
della  cofcienz^f. 

' ) ■ 

Siccome  innanzi  al  voftro  pranzo  tem- 
porale farete  il  pranzo  ipirituale  col 
mezzo  della  meditazione  ; . così  avanti  la 
voftra  cena  vi  convien  fare  una  piccola 
cena , c almeno  una  colazione  divota  e 
fpirituale . Adunque  poco  avanti  l’ ora  di 
cena  procacciatevi  qualche  tempo,  epro- 
ftrata  dianzi  a Dio,  raccogliendo  il  vo- 
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(Ito  fplrito  prefTo  a Gesù  Crirto  crocifiiro’ 
( che  vi  rapprefentérete  con  una  fempli- 
ce  cotìfrderaziorie  ed  occhiata  interiore  ) ^ 
riaccendetevi  nel  cuore  il  fuoco'  della  vo- 
flra  meditazióne  della  mattina  i cori  al- 
fjuarite  vive  afpirazioni  ,■  umiliazioni , e 
lane}  amorofi , che  farete  vérfof  quello  di- 
vin  Salvatore  dell’  anima  volfra , o rian- 
dando i punti  i che  avrete  maggiormente 
guftati  nella  meditazione  della  mattina,  o 
eccitandovi  con  qualche  altro  nuovo  fog- 
getto,!  come  vi  farà  più  in  grado.- 
Quanto*  airefarne  della  cofeienza  ,■  chef 
lempre  fi  deve  fare  prima  d’  andar  a fi-^ 
pofó,  ciafeuno  fa  y quale  ne  debba  effeif 
la  pratica.' 

t*  Si  ringrazia  Dio  per  averci  confec'--^ 
vati  nella  feorfa  giornata 
1.  Si  chiamano  ad  elàme  le  proprie 
azioni  di  tutte  le  ore  del  giorno  , e per' 
farlo  più  facilmente  , fi  confiderà  dove  ^ 
cori  chi , e in  quali  occupazioni  s*  è 
fiato.’ 

Se  fi  trova  d’aver  fatto- qualche be-^ 
rie  , fe  ne  ringrazia  Dio  ; fe  all’  óppofto 
s’ è commelTo  qualche  male  in  penfieri , 
iri  parole,  o in  opere,  fe  rie  chiede  per- 
dono a Sua  Divina  Maeftà,  con  proponi- 
mento di  confelTarfene  alla  prima  occafio- 
tìe,-  e d’ emeridarferie'  diligeriteitiente . 

4.  Dopo  quello,  fi  raccomanda  alla  prov- 
videnza divina  U corpo , e l’ anima  prò-» 

I it  prlay 
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pria,  la  chiefa,  i parenti,  gli  amici:  pre- 
gafi  la  Madonna  , l’ angelo  cuftode , e i 
fanti  a vegliare  fopra  di  noi,  e per  noi: 
e colla  benedizione  di  Dio  fi  va  a pren- 
dere il  ripofo  , ch’egli  ha  voluto  efferci 
neceflario . 

Quello  efercizio  non  deve  mai  eflèr 
pollo  in  dimenticanza , non  altrimenti  che 
quello  della  mattina;  mentre  con  quello 
della  mattina  apronlì  le  finellre  dell’  ani- 
ma al  fol  di  giullizia,  e con  quel  della 
fera  fi  chiudono  alle  tenebre  dell’ inferno. 


CAPO  XII. 

Dei  TMcbilimenro  fpiritMAle» 

Qui , cara  Filotea,  defidero  che  fiate 
affai  premurofa  di  feguire  il  mio 
^configlìo  y perchè  in  quello  partico- 
lare confine  uno  de*  più  ficuri  mezzi  dal 
voftro  fpirituale  profitto. 

yìà  fpeffo  che  potrete  fra'l  giorno,  ri- 
chiamate il  vollrO  fpitìtò  alla  prefenza  di 
Dio  in  uno  de’  quattro  modi , che  v’  ho 
indicati  (a).  Offervate  quello  che  fa  Id- 
dio, e quello  che  fate  voi:  vedrete  ifuoi 
occhi  rivolti  verfo  di  voi , e fopra  dì  voi 

fifi 


(a)  Capo  li,  di  qutjia  Parte . 


Capo  xii.  loi 
fìfi  continuainenfe  con  un  amore  impa-  ' 
reggiabile  . O Dio  , direte,  perchè  non 
vi  miro  io  Tempre,  come  voi  Tempre  mi- 
rate me?  perchè  penTate  così  Tpeflbame, 

0 mio  Signore  ì e perchè  penTo  io  così 
rare  volte  a voi  ì dove  lìamo,  ó anima 
mia  ? la  nollra  vera  fìanza  è Dio  ; e do- 
ve ci  troviamo  noi? 

Come  gli  uccelli  hanno  i nidi  Tu  gli 
alberi  per  ricovrarfi,  allorché  ne  abbiTo- 
gnano,  e i cervi  hanno  i lor  macchioni 
e fìti  più  Tolti,  in  cui  fi  naTcondono,  e 
pongonTi  la  ftate  al  coperto,  pigliando  il  - 
TreTco  dell’ ombra j cosi.  Filotea,  devono 

1 noftri  cuori  prender  e Tcegliere  qualche 
Aanza  ogpi  giorno  o Tul  monte  Calva- 
rio , o nelle  piaghe  di  noftro  Signore , o ' 

. in  qualche  altro  luogo  vicino  a lui , per 
ritirarvifi  in  ogni  occafione  , e colà  tra 
mezzo  agli  affari  efteriori  Tollevarfi  e ri- 
crearli , e ftarvi  come  in  un  forte  per 
difenderli  dalle  tentazioni  . Beata  Tara  1* 
anima  , che  potrà  dire  con  verità  a-  no- 
jùro  Signore:  Voi  fiete  la  mia  caTa  di  ri- 
fugio, la  mia  ficura  trincea,  il  mio  tet- 
to contro  la  pioggia,  e la  mia  ombra 
contro  il  calore. 

Ricordatevi  dunque  Tempre  Filotea,  di 
, ritirarvi  più  volte  nella  Tolitudine  delvo- 
flro  cuore,  mentre  Cete  corporalmente  in 
mezzo  alle  converTazioni , e agli  affari . 
Q^eCa  mental  Tolitudine  non  può  elfere 
- I 5 ia 
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in  alcun  modo  impedita  dalla  frequenza 
delle  perfone , che  vi  fono  d’ intorno  ; per- 
chè non  vi  fono  d’ inforno  al  cuore  , ma 
d' intortìcr  al  corpo  / di  rnodo'  che  il  vo- 
ftro  cuore  (la  affatto  folo  alla  prefenza  del 
folo  Iddio.  Èra  qufefto  Tefercizio  del  re 
' Davidde  tra  le  tante  occupazioni  che  ave- 
va , liccome  accenna  in  moltiflìmi  luo- 
ghi de'fuoi  falmr  -,  come  allor  che  dice: 
O Signore,-  fono  fempre  tori  voi,-  io  veg- 
goilmi  0 Dia  fempre'  davanti  a me:  ho  al- 
g/ttì  i miei  ócchj  a voi,  o mio  Dio,  che 
abitate  in  cielo:  i miei  occhj  fona  fempre 
rivolti  4 Dia,' 

Parimente  le  converfazioni  non  fono’ 
per  ordinario  si  ferie,  che  di  quando  in 
in  quando  non  fi  poffa  ritrarne  il  cuo- 
re , . per  rimetterlo  in  quefta  divina  foli- 
tudine . 

Avendo  i genitori  di  S.  Caterina  da  Sie- 
na tolto  a lei  qualunque  comodità  di  luo- 
go, e di  tempo  per  pregare,  e meditare; 
noftro  Signore  le  infpiro  di  far  nel  Aio 
fpirito  un  picciolo  interiore  oratòrio , in; 
Cui  mentalmente  ritirandoli  y poteflé  tra 
gli  affari  eftèriori  attendere  a quefia  fan- 
ta  cordial  folitudine . E quand’  era  poi  af- 
falita  dal  mondò , non  ne  ricevea  diftur- 
bo’  veruno;  perche,-  fiCcome  ella  diceva, 
racchiudeafi  nel  fuo  gabinetto  interiore, 
dove  fi  confolava  col  celefte  fuo  Spofo, 
Cosi  d’  allora  innanzi  configliava  i fuoì 

figlino- 
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/igliuoli  rpirìtuali  a farH^oa  camera  nel 
cuore , e a dimorarvi . 

Ritirate  adunque  talvolta  U voftro  fpi- 
rito  dentro  al  cuore  , dóve  feparata  da 
tutti  gli  uomini , polliate  da  cuore  a cuo> 
re  trattar  dell’ anima  vedrà  col  futf  Dio,- 
per  dir  cori  Davidde  i Ho  vegliato  , e fo^ 
-no  flato  femiU  al  pellicano  della  folittuU- 
ne  : fon  divenuto  qual  guf&  ne'  cafolari , 
è qual  paffera  folitario  nel  tettai  parole, 
che  oltre  al  letterale  lor  fenfo  ( il  qual 
prova , che  quel  gran’  Re  li  rifervava  al- 
cune ore  per  illarfene  folitario  nella  con- 
templazione delle  cofe fpirituali  ),•  cimo- 
(Irano  riel  fenfo  miflico  tre  preziofi  riti- 
ri y e come  tre  tomifor) , dove  poflìamo 
-efercitare  la  nollra  folitudine  ad  imita- 
zione del  Salvatore  , il  quale  fui  morite 
Calvario  fu  come  il  pellicano  della  folr- 
f Udine,  che  ravviva  col  pròprio  fangue 
i fuoi  morti  pulcini  ; della  fua  nativi- 
tà in  una  dalla  deferta  fri  come  il  gri- 
fo nel  cafolare , geiriendo  e piangendo  fri 
i nodri  falli  e peccati  v e nel  giorno  di 
fua  afeenfione  fi  raflbmigliò  al  paflero  a ri- 
tirandbfi  e volando  al  cielo  , che  é co- 
me il  tetto  del  mondo  . Iti  tutti-  e tre' 
quedi  luoghi  poflìamo’  ritirarci  tra  mez- 
zo al  tumulto  degli  affario  EflTendo  dato 
il  beato  Eleazaro  conte  d’ Ariano  in  Pro- 
venza lungo  .tempo  lontano  dalla  foa  di- 
vota e cada  Delfina ella  gli  fpedi  ‘un 

mef- 
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meffo , per  aver  nuove  circa  il  fuo  fta- 
to , ed  ei  le  mandò  in  rirpofta  : Io  fto 
a/Tai  bene  > mia  cara  moglie  ; fe  volete 
vedermi , cercatemi  nella  piaga  del  coda* 
(lo  del  noftro  dolce  Gesù,  perchè  quel- 
lo è il  luogo  ^ in  cui  abito  e nel  quale 
mi  troverete  .*  altrove  mi  cercherete  in- 
darno . Quegli  era  veramente  un  cava- 
liere crifiiano. 

\ 

• » 

G A P O XIII. 

* i 

Delle  afpirazSom  , delle  orazioni  jacHla- 
torie  y e de'  buoni  penjieri . 

Noi  ci  raccogliamo  in  Dio  , perchè 
afpiriamo  a lui , ed  a lui  afpiria- 
mo,  per  raccoglierci  in  lui  di  modo  che 
r afpirazione  a Dio,  e lo  spirituale  rac- 
coglimento ù mantengono  a vicenda  fra 
' loro  , e ambedue  provengono  e nafconq 
dai  buom  penfieri. 

Afpirate  dunque  » o Filoteà , frequen- 
temente a Dio  con  brevi , ma  ardenti 
lancj  del  cuore  ; ammirate  la  fua  bel- 
lezza, invocate  il  fuoajuco,  gettatevi  in 
ifpirito  a piè  della  croce,  adorate  la  fua 
bontà,  chiedetegli  fovente  la  voftra  falu- 
te  , donategli  mille  - volte  al  giorno  l’ a- 
nima  voftra  , fiflfate  gli  occhi  interiori 
nella  fua  dolcezza , fendetegli  la  mano  • 
come  un  fanciulletto  a fuo  padre  j ac- 
cioccl^è  vi.  guidi,  pon$te.lo  fui  vofro pet- 
to 


» 
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10  còme  un  graziofo  mazzoltQdj^  pianta^' 
telo  nell*  anima  voftca  come  uno  ften- 
dardo  y ed  eccitate  mille  e var;  affetti 
nel  voftro  cuore  » per  acquiftarvi  l’amor 
diviho,  e per  movervi  ad  una  viva  e te- 
nera dilezione  di  quéfto  divino  Spofo. 

In  quello  mòdo  lì  fanno  le  orazioni 
Jaculatorie»  che  il  grande  Sant’ AgoUino 
conlìglia  tanto  follecitamente  alla  divota 
matrona  Proba  . Il  noftro  fpirito;  o Filo- 
tea > dandoli  alla  converfazione  » alla  do- 
meftichezza  e famigliarità  del.fuo  Dio, 
s*  imbeverà  tutto  delle  perfezioni  di  lui. 
Quello  efercizio  però  non  è punto  dif- 
fìcile , potendo  frapporli  in  ogni  noftro 
afìàre  e in  ogni  noftra  occupazione  , 
fenza  alcun  pregiudizio  y poiché  tanto 
nel  raccoglimento  fpirituale,  quanto  ne* 
lane)  interiori  tutto  lì  riduce  a picco- 
le e brevi  diverlìoni  le  quali  non  im- 
pedifeono  in  alcun  modo,  anzi  molto 
giovano  a profeguire  ciò  , che  faccia- 
mo . Il  viandante  che  prende  un  poco 
di  vino,  per  ricrearli  il  cuore , e rinffef- 
carli  la  bocca  ancorché  per  quello  li 
fermi  un  poco,  non  interrompe  tuttavìa 

11  fuo  viaggio}  anzi  acquilla  forza  a ter- 
minarlo con  tnaggiore  fpeditezza  e faci- 
lità , non  arrenandoli  , . che  per  meglio 

t andare . 

Molti  hanno  raccolto . gran  quantità  d’ 
afpirazioDi  vocali  , che . fono  veramente 


Digitized  by  Google 


to6  Parte.  ìli 
aHai  utili  ^ Io  per  altro  vi  configgilo  di 
noh  legarvi  ad  allunai  Torta  di  parole  « 
ma  di  pronunziare  o c^oI  cuore,  o colla 
bocca  quelle  che  fui  fatto  vi  fuggerirà 
r amore;  giacché  effo  ve  ne  foraminiftre- 
ra  quante  verrete . Ma  pur  ci  fono  cer- 
te parole,  che  hanno  pdrticolar  forza  per 
appagar  il  cuore  in  queftò  propofiti  ; co- 
me fono'  i lancj  fparfi  così  di  frequente 
ne’ fallili  diDavidde,  le  diverfe  invocazio- 
ni del  nome  di  Gesù,  e i tratti  d’amo- 
re che  fono  in'fpreffi  nel  Cantico  de’  Can- 
tici . Anche  le  canzoni  fplrituali  fervono 
a quefto  effetto;  purché  fieno  cantate  cott 
attenzione . 

Finalmente , ficcome  quelli  che  fon  pre- 
fi da  un  amore  umano  e naturale,  han- 
no i penfieri  quafi  Tempre  rivolti  alla  co- 
fa  amata , il  cuore  pieno  d’  affetto  verfo» 
di  quella  , la  bocca  piena  delle  fue  lodi , 
e quando  ne  fon  lontani,  noti  perdono 
alcun  incontro  di  nianifefiare  la  lor  paf- 
fione  con  lettere  , e in  qu^unque  al- 
bero s’abbàttono,  Icrivon  fulla  corteccia 
il  nome  dell’  oggetto  che  amano  ; così 
quelli  che  aniarto  Dio,  non  poffono  laf-’ 
ciar  di  penfare  a lui , refpirar  per  lui , 
afpirare  a lui,  e parlar  di  lui,  e vorreb- 
bero, fe  foffe  poffìbile,  fcolpir  nel  petto 
di  tutte  le  perfone  del  mondo  il  facro- 
fanto  nome  di  Gesù. 

Al  che  parimente  le'  Cofe  tutte  gl’itti 

vita- 
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virano;  e non  c’è  creatura,  che  ad  efll 
flou  annunzi  la  lode  del  lor  dilettò  : e 
come  dopo  S.  Antonio  , dice  S»  Agofti- 
no , tutto  ciò , che  è nel  mondo  , parla 
ad  ein  con  un  muto  linguaggio  ma 
molto  intelligibile , in  favore  dell’  amor 
loro.  Pgni  cofa  gli  eccita  a buoni  pen* 
fieri  ^ donde  poi  nafcono  molti  trafporti 
e molte  afpirazioni  verfo  Dio  . Eccóve^ 
ne  alcuni  eferapj..San  Gregorio  Vefcovo 
di  Nazianzo,  fecondochè  raccontava  egli- 
fteffo  al  fuo  popolo,  paffeggiando  fui  lU 
do  del  mare,  confiderava,  come  le  onde 
avanzandoli,  fulle  arene  , vi  lafciavano 
conchiglie  , chioccioline  , fufti  d’  erbe  , 
ollrichette , e altre  tali  minuzie , che  il 
mare  rigettava  , e per  così  dire  fputava 
fopra  la  fpiaggia  ; poi  tornando  con  al- 
tri flutti  ne  ripigliava  e ne  inghiotiva 
nuovamente  una  parte  ; mentre  gli  fco- 
glj  all’ intorno  reftavan  fermi  ed  immo- 
bili ; ancorché  le  acque  veniflero  a per- 
cuoterli violentemente.  Egli  pertanto  ne 
concepì  quello , bel  pepliero  che  i • de- 
boli , quai  concliiglie , chioccioKne  ; e fu- 
^li  d’erbe  li  lafciano  trafportare  ora  dal- 
la triftezza  , ora  dalla  confolazióne  a 
difcrezion  delle  onde  e de*  flutti  della 
fortuna  ; ma  che  gli  animi  grandi  ri- 
mangonfi  fermi  ed  immobili  ad  ogni  qua- 
lità di  burrafche  ; e da  quello  penfiero 
fece  pafcere  quei  lane]  di  Davidde  : O 
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•Signore,  falvatejni  ì perchè  le  Acqne  fon 
penetrute  fino  all^  anima  mia  : liberate- 
mi t 0 Signore  y dal  profondo  delle  acque: 
io  fon  gettato  nel  prefondo  del  mare  , e 
la  tempefia  mi  ha  fommerfo  j percioc- 
ché allora  fentivafi  - afflitto  per  la  mal- 
vagia ufurpazione , che  Maflimo  aveva 
intraprefa  del  fuo  vefcovado.  Trovandoli 
S.  Fulgenzio  Vefcovo  ’ di  Rufpa  in  una 
generale  adunanza  della  nobiltà  romana, 
dove  parlamentava  Teodorico  re  de’  Go- 
ti j e vedendo  la  fplendidezza  di  tanti 
fignori,  che  erano  diftribuiti  ciafcuno  fe- 
condo il  fuo  grado  : Oh  Dio  ! difle  egli , 
quanto  deve  elTer  bella  la  Gerufalemme 
celefle , fe  quaggiù  fi  vede  così  pompo- 
fa  Roma  terrena  1 e fe  in  quello  mon- 
do è conceduto  fplendqr  sì  grande  agli  - 
amatori  della  vanità  ; qual  gloria  dev*  ef- 
fer  rifervata  nell’  altro  a’  contemplatori- 
della  verità  ? Dicefi , che  S.  Anfelmo  Ar- 
civefcovo  di  Canterburi  ( la  cui  nafcita 
ha  refe  celebri  le  nofire  montagne  ) fof- 
fe  ammirabile  in  quefla  pratica  di  buo- 
ni penfieri  . Un  leprotto  incalzato  dai 
cani  fi  rifugiò  fotto  il  cavallo  di  quél' 
fanto  Prelato , che  allora  viaggiava , co-' 
me  ad  un  afilo  , fuggeritogli  dall’immi- 
nente pericolo  della  morte.  Icani  d’ogni 
intorno  abbaiando,  non  ardivano  di  por- 
fi  a violare  i!  immunità  , alla  quale  era 
rlcorfa  la  loro  preda  ; fpettacolo  per  ve- 
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riti  (Iraordìnario , che  facea  ridere  tutta 
la  comitiva  ; quando  il  grande  Anfelmo 
piangendo  e gemendo  ; Ah  voi  ridete , 
diCTe , ma  non  rìde  già  la  pòvera  beftia  : 
ì nemici  dell’ anima  ^rfeguitata  e malme- 
nata per  dìverfi  obliqui  fentieri  in  vogni 
genere  di  peccati,  l’afpettano  al  varco 
della  morte,  per  rapirla  e divorarla;  elT^^ 
tutta  sbigottita  cerca  per  ogni  dove 
fa  e rifugio*,  che  fe  noi  trova,  i f*<>t  ne- 
mici fe  ne  burlano  e ridono:  »•*  ^be  det- 
to, fe  n’  andò  fofpirando , -c^oftantino  il 
grande  fcrifle  in  maniera  onorevole  a S. 
Antonio,  di  che  molto  ft  ftupirotto  i re- 
ligiofì  che  gli  (lavano  d’intorno;  ma  egli: 
Come  vi  maravigliate  voi,  di(Te,-che  un 
Re  feriva  ad  un  uomo  ? maravigliatevi 
piuttofto,  che  Tetemo ‘Iddio  abbia  fcritta 
la  fua  legge  a’ mortali';  anzi  abbia  loro 
parlato  faccia  a faccia  nella  perfona  del 
Aio  Figliuolo  . San  Francefeo  vedendo 
una  pecora  fola  in  una  manosa  ca- 
proni : Mirate  , dìfle  al  fuo  Compagno  ; 
come  qcclla  povera  pecorella  fì^a 
fueta  fra  quelle  capre;  così  manfueto  ed 
umile  andava  noftro  Signore  tra  i Fai  i- 
fei’.'  E vedendo  altra  volta  un  picciolo 
agnelletto  'mangiato  da  un  porco  ; Ah 
piccolo  agnellino , diflTe  fciogliendoll  in 
lagrime , quanto  al  vivo  rappiefmti  la 
morte  del  mio  Salvatore! 

Quel  gran  perfonaggio  dell’  età  nolka 

K Fiat- 
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Fiancefco  Borgia,  mentr’ era  ancpr  du- 
ca di  .Gandia,  andando  alla  caccia,  for- 
mava mille  divoti  concetti  . Io  ammira- 
va, diceva  egli  fteflTo  dappoi,  come  ifal-  • 
coni  .ritornano  fui  pugno  , fi  lafciano 
coprirÌB  gli  occhj  , e attaccare  alla  ftanr 
ga  : e ^i  uomini  fono  cosi  ritrofi  alla 
V^e  di  Dio  . Il  grande  S.  Bafilio  dice, 
ciré  V tofa  tra  le  fpine  dà  quefta  am- 
monizict^  agli  uomini:. Ciò  che  v’ha  di 
più  gradevUe  in  quefto  mondo , o mòr^ 
tali , è mifto  c^Ua  triftezza  \ non  c’  è nien-  • 
te  di  {5uro  .*  il  dolore  va  fempre  unrto  - 
all’ allegrezza; , . la  vedovanza  al  matrimo- 
nio , la  foilecitudine  alla  fertilità , T igno- 
minia alla  gloria,  il  difpendio  agli  ono- 
ri, il  difgufio  aBfl  delizie,  e la  malat-  - 
tra  alla  fanità^  La  rofa , dice  quel  fant*; 
uomo  , è un  bel  fiore-,  ma  mi  apporta 
una  grande  afflizione,  rammemorandomi - 
il  mio  peccato  , per  cui  la  . terra  fu  con- 
dannata a produrre  le  Ipine.  V Un’  anima 
di  vota  mirando  a notte  afiai  ferena  un 
rufcello  , e vedendovi . figurato  il  cielo 
colle  ftelle:  O mio  Dio,  ' dille  , code-- 
fte  medefime  ftelle  faranno  fotto  i miei.  ■ 
piedi , quando  m’ avrete  alloggiata  ne’  vo}-.. 
ftri  fanti  tabernacoli  ; e.  ficcome  le  ftelle  ' 
del  cielo  vengono  rapprejfentate  in  terra, 
così  gli  uomini  della  ; tetra  véngono,  ini 
cielo  rapprefentati-  nel  ! vivo  . fonte  della  ; 
divina  carità  . Un’  altra , vedendo  un  fiu- 
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me  ondeggiante  , gridava  così  : L*  anima 
mia  non  avrà  mai  ripofo , finché  non  fia 
innabiffata  nel  mare  della  Divinità  , che 
è la  Tua  origine  . E Tanta  Francefca  nel 
confiderare . un  vago  rufcello  , fulla  cui 
fponda  erafi  inginocchiata  ad  orare  , fu 
rapita  in  eftafi  j ripetendo  piu  volte  con 
fomma  placidezza  quelle  parole  t La  gra-* 
^ia  del  mio  Dio  fcorre  così  dolcemente 
e foavemente  , come  quello  picciol  ru- 
fcello. Altri  vedendo  fioriti  gli  alberi»  di- 
c^a  fofpirando;  Perchè  fon  io  folo  sfiori- 
ta nel  giardin  della  chiefa?  Altri  al  ve- 
dere de’  piccoli  pulcini  raccolti  fotto  la 
loro  madre  : O Signore , difle , conferva- 
teci  fotto  r ombra  delle  vollre  ale  . Al- 
tri vedendoli,  girafole;  Quando  farà  mai, 
dllTe,  o mio  Dio  ^ che  1’  anima  mia  fe- 
gua  le  attrattive  della  voUra  bontà  ? e 
.vedendo  certe  viole  eh’ erano  belle  alla 
villa,  ma  fenza  odore  : Ah  , diflfe  , tali 
fono  i miei  penfieri  ; belli  a dirli  , ma 
fenza  effetto  e fenz’  opera. 

Eccovi,  o mia  Filotea»  come  fi  trag- 
gono i buoni  penfieri  e le  fante  afpira- 
zioni  da  ciò , che  pxefentafi  nella  varie- 
tà di  quella  vita  mortale  . Infelici  fon 
quelli,  che  dillolgono  le  creature  dal  lo- 
ro Creatore  - per  rivolgerle  al  peccato  : 
beati  fon  quelli , che  rivolgono  le  crea- 
ture alla  gloria  del  lor  Creatoré,  e im- 
piegano la  vanità  di  quelle  in  onor  del- 
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la  verità.  Certamente,  dice  S.  Gregorio' 
Nazianzeno , io  ho  cofturaato  d’  indiriz- 
zare tutte  le  cofe  al  mio  profitto  fpiri- 
tuale . Leggete  il  divoto  epitafio  fatto  da 
5.  Girolamo  alla  Tua  Tanta  Paola-,  perchè 
è bello  il  vedere  , come  è tutto  fparfo 
delle  afpirazioni  e de’facri  concetti,  che 
ella  ' formava  in  qualfivoglia  occafione . 

Ora  in  quello  eferciz io  del  raccoglimen- 
to fpirituale  e delle  orazioni  giaculatopie 
confifte  la  grand-opera  della  Divozione. 
Quello  può  fupplire  alla  mancanza  di 
tutte  le.  altre  orazioni  r ma  la  mancanza 
di  quello  noti  può  efler  quali  in  verun 
modo  corapenfata  con  alcun  altro  mez- 
zo • Senza  quello  non  lì  può  ben  con- 
durre  la  vita  Contemplativa  j nè  fi  potreb- 
be condur.  Te  non  male^  la  vita  attiva. 
Senza  quello  il  ripoTo  non  è altro  cltó 
oziofità  , e la  fatica  imbarazzo  ; perciò 
vi  fcongiuro  ad  abbracciarlo  con  tutto  il 
Òuore , fenza  mai  dipartirvefie . 

CAPO  XIV. 

\ 

Della  fantifftma  Aiejfa,  e come  Ji  àtjaha 
afcoitarla . 

NOn.v’ho  anche  fatto  parola  del 
fole  degli  efercizj  fpirituali,  che  è 
il  làntilfimo,  Tacratififìmo,  ed  auguftilfinio 
Sagrifizio  e SagramentodellaMefla,  cen- 
tro 
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tro  della  religione  crilHana,  cuore  della 
Divozione , animS  della  pietà  , miftera 
ineffabile,  il  qual  comprende  rabiffa  del- 
la carità  divina  , e mediante  il  quale, 
Dio  applicandoli  realmente  a noi,  ci  co- 
munica magnificamente  le  fue  grazie  e i 
fuoi  favori. 


L*  orazione , quand’  è accopiata  a que- 
llo divin  fagrificio,  ha  una  forza  indici- 
bile di  modo  chey  Filotea , per  mezzo  di 
eflb  abbonda  l’ Anima  di  celefti  favorì, 
come  appoggiata  al  fuo  Diletto  y il  qua- 
le talmente  la  ricolma  di  fpirituali  odo- 
ri, e di  foavità,-  elvella  raflbrniglia  a una 
colonna  di  fumo  d*  aromatiche  legna  , df 
mirra  , d’incenfo  ,-  e di  tutte  le  polveri 
del  profumiere , come  fi  dice  ne’  Cantici 
Fate  dunque  tutto  il  poflfibile  per  af- 
fifiere  ogni  giorno  alla  fanta  Meffa  , on- 
de /offerire  col  facerdote  il  Sagrifizio  del 
vofiro  Redentore  a Dio  fuo  Padre  per 
voi  , e per  tutta  le  chiefa  . Gli  angeli,- 
come  dice  S.  Giovanni  Crifoffomo , fem- 


pre  vi  fi  trbvan  prefenti  in  gran  numero, 
per  onorare  quello-  Tanto  miftero;  e noi 
ftandovi  con  elTì  , e con  una  fteffa  in- 
tenzione , non  polTìamo  a meno  df  ri- 
cevere molte  propizie  influenze,  median- 
te una  tal  focietà  . I cori  della  chiefa 


trionfante,,  e quei  della  militante  ven- 
gono ad  unirli  e congiungerfi  in  quella 
divina  azione  a nollro  Signore , per  gua- 
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dagnar  con  lui , in  lui , e per  luì  il  cuor 
di  Dio  Padre  , e far  tutta  nofìra  la  Tua 
inifericordia.  QiJal  felicità  è per  un’ani- 
ma il  contribuire  divotaraente  i fuoi  af- 
fetti per  un  bene  così  preziofo  e defide- 
revole . 

Se  per  qualche  infuperabile  impedlmen- 
tó  non  potete  portarvi  in  per  fona  alla  ce- 
lebrazione di  quello  fupremo  Sagrilìzio; 
almeno  bifogna  che  vi  ci  portiate  col 
cuore  , per  intervenirvi  con  una  prefen- 
za  fpirituale.  In  qualche  ora  dunque  del- 
la mattina  andate  in  ifpirito,  fe  non  po- 
tete in  altra  maniera,  alla  chiefa;  unite 
la  vodra  intenzione  e quella  di  tutti  i 
cridiani  > e fate  gli  dedì  atti  interiori 
nel  luogo  ove  dete,  come  farede,  fe  in 
perfona  fode  prefente  alla  celebrazione 
della  fanta  Meda  in  una  chiefa. 

Per  udire  adunque  o realmente , o men- 
talmente la  fanta  Meda  , come  convie- 
ne, 1.  dal  principio,  finché  il  facerdo- 
te  fìa  giunto  all’  altare,'  fate  con  lui  la 
preparazione , la  qual  confide  nel  porli 
alla  prefenza  di  Dio,  riconofcere  la  pro- 
pria indegnità  , e chieder  perdono  delle 
proprie  colpe  2.  Dacché  il  facerdote  farà 
giunto  all’ aitare,  fino  all’ evangelio , con- 
fiderate  la  venuta,  e la  vita  di  nodroSi- 
gnore  in  quedo  mondo  con  una  ridedlo- 
ne  femplice , e generale  . 3.  Dall’  evan- 
gelio , fin  dopo  il  Credo , confiderate  la 
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predicazione  del  noftro  Salvatore  / pro- 
tettale di  voler  vivere  e nibrtre  nella  fe- 
de ed  ubbidenza  della  Iba  Tanta  parola , e 
nell’  unione  della  Tanta  chiefa  cattolica . 
4.  Dal  Credo  al  Pater  nefler , applicate 
il  vottro  cuore  ai  mifteri  della  morte  e 


paffione  del  noftro  Redentore  y che  fono 
attualmente  ed*  effenzialmente  rapprefen- 
tati  in  quefto  Tanto  Sagrifìzio , il  qual  voi 
col  facerdote  e col  tettante  del  popola 
offerirete  a Dio  Padre  per  onor  fiio  y e 
per  voftra  falute . 5.  Dal  Pater  nofier  alla 
communione  , sforzatevi  di  formar  col 
cuore  mille  dettderj,  bramando  ardente- 
mente d’effer  per  Tempre  congiunta  ed 
unita  al  noftro  !>alvatore  con  amor  eter-‘ 
no.  6.  Dalla  comunione  fino  al  fine  y rin- 
graziate Sua  Divina  Maeftà  della  Tua  in- 
carnazione , della  Tua.  vita  y della  fua  mor- 
te , della  fua  pattlone  y e dell’  amore  che 
€1  dimoftra  in  quefto  Tanto  Sagrifizio  i 
Tcongiurandolo , in  grazia  d’ effo , che  fva 
ferapre  propizio  a voi , a’  voftri  parentr, 
a*  voftri  amici  y e a tutta  la  cliieTa  ; e 
umiliandovi  con  tutto  il  cuore,  ricevete 
diyotamente  la  benedizione  divina  , che 
noftro  Signore  vi  comparte  per  mezzo 
del  Tuo  miniftro. 

Ma  Te  nel  tempo  della  Metta  volete 
fare  la  voftra  meditazione  che  andate  di 
giorno  in  giorno  continuando  fopra  imi- 
fterj,  non  vi  farà  d’uopo  fviarvi  nel  far 

que- 
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quefti  atti  particolari  ; ma  baderà  , che" 
fui  principio  dirizziate  l’intenzione  a vo- 
ler adorare^  ed  offerire  quelfanto  Sagri- 
fìzio  Coir  efercizia  della  voftra  meditaziò- 
• ne  e preghiera  ; giacche  in  ogni  medita- 
zione fi  trovano  gli  atti  predetti  in  un 
modo  p efpreffo  , o tacito  e virtuale . 

CAPO  XV. 

Degli  altri  efercinj  pu^kici  t comuni^ 

Blfogna inoltre,  oFilotea,  che  nelle  fede 
e nelle  domeniche  affidiate  alla  fun- 
zione delle  ore  e de’vefperi  , quanto  Io 
permetterà  il  voffro comodo,  perchè  quei 
giorni  fon  dedicarla  Dio:  e ben  convie- 
ne far  in  effi  ad  onore  e gloria  di  lui 
più  opere,  che  negli  altri.  In  quedo mo- 
do proverete  mille  foavità  di  divozione, 
come  accadeva  a S.  Agodino  il  quale  at- 
teda  nelle  fue  Confeffioni , che  nell’  af- 
coltar  i divini  uffizj , fui  principio  della 
fua  converfione,  il  cuore  fe  gli  fcioglie- 
va  in  dolcezza , e gli  occhj  in  lagrime 
di  pietà  i'  e poi  ( a dirlo:  una  volta  per 
tutte  ) recano  fémpre  maggior  bene  , e 
confolazione  gli  uffizj  pubblici  della  chie- 
fa,  che  le  azioni  particolari,  avendo  Id- 
dio così  dabilito',  che  gli  atti  comuni  fieno 
antepodi  a tutti  gli  atti  particolari. 
Entrate  volentieri  nelle  confratemità 

del 
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del  luogo  ove  liete;  e raaffime  in  quel- 
le , i cui  efcrcizj  rendono  maggior  frut- 
to ed  edificazione  - In  tal  modo  prette-- 
rete  una  fpezie  d’  ubbidienza  atta!  grata 
a Dio  : ipentre  febbene  le  Confraternità 
non  fieno  comandate,  fono  raccomanda- 
te però  dalla  chiefa  , la  quale  per  dimo- 
fìrare,  com’dTa  defidera,  che  molti  vi  fi 
aferivano  ^ concede  indulgenze  e altri  pri- 
vilegi ai  confratellr/  ed  è poi  Tempre  co- 
fa  di  gran  carità  il  concorrer  con  mol- 
ti e cooperare  a’  buoni  fini  degli  altri . £ 
quantunque  pofla  accadere  , che  fepara- 
tamente  fi  facciano  eferCizj  buoni  al  pa- 
ri di  quei , che  nelle  confraternità  fi 
■fanno  in  coramune  e che  forfè  più  fi 
^utti  il  farli  in  privato  ; Dio  non  per  tan- 
to riceve  più  gloria  dall’  unione  e co- 
municazione , che  facciamo  delle  no- 
fire  opere  buone  coi  fratelli  e proffimi 
noftri . 


Lo  fteflb  dico  d’  ogni  forta  di  preghie- 
re e divozioni  pubbliche , alle  quali , per 
quanto  c’  è poffibile,  dobbiamo  concor- 
rer col  nottra  buon  efempio  per  1’  edi- 
ficazione del  prolfimo  e coll’  affetto  per 
la  gloria  di  Dio^.  e per  la  Comune  in- 
tenzione * 


« 
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CAPO  XVI. 

» 

j Che  bifogna  onorare e invocare  i fanti. 

•I 

m 

Giacché  Dio  bene  fpeflb  ci  manda  le 
inrpirazioni  col  mezzo  de’ Tuoi  an- 
geli, dobbiamo  noi  pur  di  frequente  ri- 
mandar a lui  col  mezzo  loro  le  noftt  e 
afpirazioni  . Le  fante  anime  dei  defonti 
unite  agli  angeli  in  paradifo , e come 
dice  noÀro  Signore  , uguali  e pari  agli 
angeli,  fanno  pure  lo  ftelTo  uffizio  d’in- 
fpirare  in  noi  , e d’afpirar  per  noi  colle 
loro  fante  orazioni. 

Uniamo,  o mia  Filotea,  i nofiri  cuo- 
ri a quegli  fpiriti  celelH,  e a quelle  ani- 
me beate  . Siccomb  i piccioli  ufignuoli 
imparano  a cantare  in  compagnia  de’ gran- 
di cosi  noi , mediante  il  facro  commer-  . 
ciò  che  terremo  co’  fanti  , fapremo  affai 
meglio  pregare  e cantar  le  divine  lodi: 
Salmeggierò , dicea  Davidde , alla  prefen- 
za  degli  angeli. 

Onorate,  riverite,  e rifpettate  con  if- 
pezidle  amore  la  facra  e gloriofa  Vergi- 
ne Maria.  Ella  è madre  del  noftro  ìu- 
premo  Padre  , e per  confeguenza  è no- 
(Ira  gran  madre  . FKcorriam  dunque  a 
lei  ; e come  fuoi  figliuoletti  gettiamoci 
nel  fuo  feno  con  total  fiducia  in  ogni 
momento , e in  ogni  occorrenza  -,  invo- 

chia- 
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diiamo  quefta  dolce  madre , imploriamo  il 
fuo  amor  materno,  procuriamo  d’  imitai 
re  le  fue  virtù  , e abbiamo  verfo  di  lei 
un  cuore  veramente  figliale. 

Rendetevi  aflai  familiare  agli  angeli, 
mirateli  fpeflb  invifibilmente  prefenti  alle 
voftre  azioni  ; e fopra  tutto  amate  e ri- 
verite quello  della  diocefi , nella  qual  fie- 
re , quei  delle  perfone , con  cui  vivete , 
e fpecialmente  il  voftro:  fupplicateli  fpef- 
fo,  lodateli  tratto  tratto  , e proccurate- 
yi  il  loro  ajuto  e foccorfo  in  tutti  i 
vofiri  af&ri  cosi  fpirituali,  come  tempo- 
rali i ond’  effi  cooperino  alle  voftre  inten. 
zioni.' 

Il  gran  Pietro  Fabro  primo  facerdote, 
primo  predicatore , primo  lettore  di  teo- 
logia della  Tanta  Compagnia  del  nomedi 
Gesù,  e primo  compagno  del  beato  Igna- 
zio fuo  fondatore  , tornando  un  giorno 
dalla  Germania,  dove  avea  molto  opera- 
to per  la  gloria  di  noftro  Signore , e paf- 
fando  per  quefta  diocefi,  luogo  della  Tua 
nafcita,  raccontava  che  nello  fcorrere  mol- 
ti paefi  eretici,  avea  ricevute  mille  con- 
folazioni  , per  aver  falutato  in  tutte  le 
, parrocchie,  allorché  ci  arrivava  , gli  an- 
geli lor  tutelari , i quali  aveva  fenfibil- 
mente  conofciuto  effergli  ftati  propizj,  sì 
nel  difenderlo  dagli  aguati  degli  ereti- 
ci , si  nel  addolcire  verfo  di  lui  molte 
anime,  e renderle  docili  a ricever  la  dot- 
trina 
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tiina  della  falute.  Il  ehe  diceva  con  tan- 
ta energia  , che  una  nobile  donzella  aL 
lor  frefca  d’età  , avendolo  udito  dalla 
fua  bocca  , lo  riferiva  con  grandiflìmo 
fentimento  quattro  foli  anni  fono;  cioè 
a dire  più  di  feflanta  anni  dopo  . Io  eb- 
bi l’anno  fcorfo  la  confolazione  di  con- 
facrar  un  altare  nel  luogo,  ove  Dio  fe- 
ce ;nafcere  quel  beato  uomo  nel  picciol 
villaggio  di  Villaxet  tra  le  noftre  piu  fco- 
fcefe  montagne , 

Eleggetevi  alcuni  fanti  in  particolare, 
de’ quali  polliate  meglio  guftare  e imitar  . 
la  vita,  e nella  cui  intercelTìonc  abbiate 
una  (Ingoiar  fiducia . Qiiello  del  yoftro 
nome  vi  fu  pofitivamente  affegnato  fin 
dal  voftro  Battefimo  .. 

CAPO  XVIL 

« * 

Come  abbtafi  ad  afcoltare , e Ulcere 
la  parola  di  I)io, 

Siate  affezionata  alla  parola  di  Dio , tan- 
to fe  r afcolate  ne’  familiari  difeorfi . 
co’  vóftri  amici  fpirituali  » quanto  fe  la 
udite  alla  predica  ; uditela  fempre  con. 
attenzione  , e con  riverenza  > cavatene 
molto  profitto , e nen  permettete,  ehe  ca- 
da in  terra  ; anzi  ricevetela  come  pn 
preziofo  balfamo  nel  voftro  cuore,,  ad 
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imitazione  della  fàntiUìma  Vergine  , la 
quale  diligentemente  confervava  nel  Tuo 
tutte  le  parole  , che  venivano  dette  in 
lode  dei  Tuo  Figliuolo . E ricordatevi , che 
noftro  Signore  raccoglie  le  parole  , che 
gli  diciamo  nelle  orazioni,  a mifura  che 
noi  raccogliamo  quelle,  ch’ei  ci  dice  còl 
mezzo  della  predicazione. 

> Tenete  Tèmpre  appreflb  di  voi  qualche 
bel  libro  di  Divozione,  come  fon  quel- 
li di  S.  Bonaventura  , del  Gerfone  , di 
Dioni/Io  il  Cartuliano,  di  Lodovico  Blo< 
fio  , del  Granata  , dello  Stella  , dell* 
Arias , del  Pinelli  , del  da  Ponte  , dell’ 
Avila , il  Combattimento  Spirituale  , le 
ConfeQlóni  di  SlAgofiino,  le  Epifiole  di 
S,  Girolamo  , e limili  *,  e leggetene  un 
poco  ogni  giorno  con  gran  divozione, 
come  fe  leggere  altrettante  lettere , che 
i fanti  vi  aveffero  inviate  dal  cielo,  per 
additarvi  la  Brada , e incoraggirvi  ad  an- 
darci , Leggete  ancora  le  Borie  e vite 
de*  fanti , nelle  quali  come  in  uno  fpec- 
chio  vedrete  il  ritratto  della  vita  criBia- 
na  e adattate  le  loro  azioni  al  voBro 
profitto  , fecondo  la  voBra  vocazione  • 
Imperciocché  , febbene  molte*  azióni  de* 
iànti  non  fieno  aBblutamente  imitabili  da 
quelli,  che  vivono  in  mezzo  al  mondo; 
tutte  però  ii  poBbn  feguire  o da  preflb  , 
o da  lungi:  la  folitudine  di  S.  Paolo  pri- 
mo eremita  viene  imitata  ne’voflti  riti- 

L ra- 
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lamenti  fpirìtuali  -,  e reali , di  cui  par- 
leremo (4),  e abbiam . parlato  in  addie- 
tro [b):  la  povertà  eftreraa  di  Si  Fran- 
cefcò,  cogli  efercizj  di  povertà,  come' li’ 
accenneremo  ( c ) , t.  così  delle  altre  .• 
Vero  è,  che  ci  fon  certe ftorie,  le  quali 
più  delle  altre  porgono  lume  perla  con-; 
dotta  del  noftro vivere:  come  lavica  deU 
la  be^ta  madre  Terefa,  che  in  quello 
ammirabile  , le  vite  de’  primi  Gefuiti 
quella  di  S.  Carlo  Borromeo  Arivefcovo 
di  Milano.^  di  S.  Lodovico  , di  S.  Ber- 
nardo , le  croniche  di  S.  Francefco  , e 
Binili . Ce  ne  fon  altre  , in  cui  trovali 
più  da  ammirare,  che  da  imitare,  come 
quella  di. S,  Maria ' Egiziaca di  S.  Si-- 
raeone -Srilita  , delle. due  fante  Cateri- 
ne , di  Siena  , e di-  Genova , di  ■ S.  An- 
gela,, e altre  tali , che  tuttavia  non  laf-- 
ciano  di  dar! in  generale  un  eccitamen- 
to grande  all’ amor  fanto  di  Dio. 


C.A.P  O XVML  '^^  ' 

Come  fi  debbano  ricevere' le  in fpir azionici 


Noi  chiamiamo  ifpirazionio  tutti  grin-i 
viti,  movimenti i rimproveri  e ri-‘ 
morii  interiori,  i lumi  e le  cognizioni, i 
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che  Dio  opera  in  noi  j prevenendo  il  cuor 
tioftro  colle  fue  fjenedizioni , per  la  cu- 
ra eh'  egli  ha  di  noi , e per  l’ amor  fuo 
paterno,  affine  di  rifvegliarci,  eccitarci, 
fpingerci  ed  attraerci  alle  fante  virtù  , 
airamor  celefte^  alle  buone  rìfoluzioni  *, 
in  fomma  a tutto  quello  che  c’incammi- 
na all’ eterno  benq.  Queft’ è ciò,  che  il 
facro  Spofo  chiama  picchiare  alla  porta,.  ' 
e parlar  al  cuore  della  fua  Spofa,‘fve-  / 
gliarla  qaando  ella  dorme,  mandarle  un^ 
grido,  e ricliiamaria  quando  è lontana, 

• invitarla  al  fuo  mele , \ e a coglier  pomi  ^ 

« fiori  nel  fuo  giardino , e a cantare , e 
fargli  rifuonar  agli  orecchi  la  foave  fua 
voce.  Per  ifpiegarmi  bene,  ho  bifogno' 
d’una  fimilitudine,- 

AUa  total  còàclùHOirc- un  matrimo- 
nio,' tre  azioni  debbono  intervenire  dal 
canto  della  donzella  che  è pet  accafaifi. 
Primieramente  le  vhn  propofto  il  parti- 
to , in  fecondo  lu^o  ella  gradi fee  la 
pròpofta,  e in  terzo!  acconfénte  » Così 
Dio  , volendo  fare  ià  noi  , per  mezzo, 
di  noi  , e con  noi\  qualche  opera  di 
gran  carità  j prmieranente  ce  la  pro- 
pone colla  fua  infpirazlone  , in  fecondo 
luogo  noi  ce  ne  tompiamiamo,  in  terzo 
diamo  r aflfefifb.  Perciocché,  ficcome  per 
difeendere  al  peccato  fono  trei  gradi,  la 
tentazione  , il  diletto  , e il  ^nfenfo 
COSI  ce  ne  fon  tre;  per  afeendere  ^a  vic- 

' L-  2 tit^K 
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tù;  r.infpirazione  che  proponefi  alla  ten- 
tazione, il  diletto  nella  infpirazione  che 
e contrario  al  diletto  della  tentazione  « 
e il  confenfo  alla  infpirazione  , oppofto 
a quello  che  preftafi  ella  tentazione. 

C^and*  anche  T infpirazione  duraflfe  tut- 
to il  tempo  di  noftra  vita , non  per  que- 
^ fto  faremmo  accetti  per  alcun  nlodo  a 
' Dio  fe  non  ce  ne  compiaceilìmo  *,  anzi 
la  Sua  Divina  Maellà  * ne  farebbe  ofio- 
fa , come  lo  fu  degì  Ifraeliti  preflb  de’ 
quali  (lette,  com’egli  (dice,  per  qi^atant^ 
, anni , follecitandoli  a conveitirfi , fenza 
che  ' mai  voleflero  porvi  mente  : per  la 
qóal  cofa  giurò  nell'  ira  fua , che  mai  non 
entrerebbero  nel  fuo  ripofo  » ,X2osì  un  gen- 
tiluomo, che  avefle  per  Inngo  tempo  fer- 
vita  una  donzella  » farebbe  molto  mal 
foddisfatto,  fe  ella  tiopo  ciò  non  volelTe 
altrimenti  aderire  alle  nozze  da  lui  bra- 
mate . 

Il  compiacerli  ielle  infpirazioni  è un 
grande  avviamene  alla  gloria  di  Dio^  e 
già  con  quello  fi  comincia  a piacere  a 
Sua  Divina  Maetà:  perchè  febbene  quel 
diletto  non  Ila  pr  anche  un  total  con- 
fenfo, è nondimeno  una  certa  difpolìzio- 
ne  ad  eflb  : e ù è bUon  fegno , e cofa 
molto  utile  il  trovar  guHo  ad  aféoltar  la 
parola  di  Dio,  che  è come  un’  infpira- 
zione ederiore,  c parimente  cofa  buona, 
« gr;?<:a  a Dio  il  cotupiacerlì  della  ifpira- 

Slione 
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2Ìone  interiore  . Di  quefto  piacere  par- 
lando la  facra  Spofa  : JJ  Anima  mia , difs’ 
ella  Hqnefetta  per  ladoiceWt  quan- 
do il  mió  Diletto  ha  parlato . Per  ugual 
modo  il  gentiluomo  c già  mólto  con- 
tento della  donzella  eh’  ei  ferve  c fi  re- 
puta favorito,  quando  vede,  ch’ella  com- 
piaceli del  fuo  fervigio. 

Ma  finalmente  il  confenfo  è quello, 
che  compie  1’  atto  virtuofo  .*  perciocché, 
venendo  f irìfpirazione  , ed  efiTendo- 
cene  compiaciuti,  ricufiamo  poi  tuttavia 
di  predare  il  confenfo  a Dio;  fiamo  fora- 
mamente  ingrati , e grandemente  offen-  • 
diamo  Sua  Divina  Maeftà;  perchè  vera- 
mente fembra,  che  in  ciò  contengafi  mag- 
gior difprezzo  , Lo  fteffo  avvenne  aUa 
Spola  de’ Cantici:,  coaciollìacbè,  febbenè 
la  grata  voce  dèi  fuo  Diletto  le  avefle 
toccato  il  cuore  con  una  fanta  dolcezza  ; 
ella  però  non  gli  apri  li  porta  , ma  fe 
ne  fottralTe  con  una  frivola  feufa;  di  che 
loSpofo  giudamente  fdegnato , pafsò  avan- 
ti; e l’abbandonò  . Cosi, quel  gentiluo- 
mo , che  dopo  aver  a lungo  ricercata  una 
giovane  dama  ^ ed  ederle  dato  , accettò 
col  fuo  fervigio  , fode  alla  fine  ributta-  ' 
to  e fprezzato,  avrebbe  un  motivo  mol- 
to maggior  di  digudo,  che  fe  la  doman- 
da non  folTe  data  gradita  , nè  favorita . 
Rifolveteyi , o Filotea  , ad  accettar  di 
buon  grado  tutte  le  infpirazioni  , che  a 

L 3 Dio  - 


Dig‘  . :d  : , Gt'O^lc 


xi6  'Parte  ir.' 

Dio  piacerà  di  mandarvi;  e quando  ver- 
rano  , ricevetele  come  fe  foflero  amba-- 
fciatori  del  Re  celefte  ^ che  dèlidera  con- 
trarre fpofalizio  co»  voi . Udite  tranquil- 
lamente lelor  propone , confìderate  T amo« 
re,  con  cui  liete  iofpirata><  e accarezzate 
la  lànta  inrpirazìone . 

Acconfentite , ma  con  un  alfenfo  pie- 
no, amorolo,  e collante  alla  Tanta  infpi- 
razione;  perchè  in  quella  maniera  Dio, 
che  voi  non  potete  obbligare,  li  terrà 
per  molto  obbligato  all*  affetto  voftro . 
Ma  prima  d’acconfèntite  alle  iQTpirazionì 
di  cofe  importanti  e fi^raordinarie  per  non 
rellar  ingannata  ^ conligliàtevi  Tempre  col 
vollro  direttore;  acciocché  egli  eTamini., 
Te  rinTpirazione  fia  vera,  oppur  falTa; 
itttelbcbè  il  nemico,  vedendo  un’  anima 
pronta  acf  acconTentire  .alle  inTpirazioni 
bene , TpeflTo  gliene  propone'  di  falTe  per 
ingannarla  .*  .il  che  mai  non  può  Tare  , 
£nch*  elTa  con*  umiltà  ubbidiTce  al  Tuo- 
cóndòttiere 

Dato  il  conTenTo  , bilbgna  procurare' 
co»  ^an  diligenza  gli  effetti , e Tarli  ad 
«Teguire  1’  inTpirazione  ; nel  che  Ha 
compimento  della  vera  virtù  ; perchè  aver 
if  confenTo  nel  cuore  , Tenza  venirne 
all’effetto,, Tarebbe  come  piantar  una  vite, 
Tenza  voler  che  mandafle' frutto, 

A tutto  quello  però  ferve  mirabilmen- 
te il  ben- praticare  r efercizio  della  mat- 
V tina 
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ti'na  (aj,  e i raccoglirenti  fpirituali  (i>y 
da  me  accennati  in  adietro,  preparan- 
doci noi  con  tal  mezzo  ad  operar  il  be- 
ne con  un  apparecchio  non  fola  gencr 
rale,  ma  ancora  particolare. 

c A p a XIX. 

DdU  fanta  Confejìone, 

IL  noftro  Salvatore  ha  Jafciato  alla  fua 
chiefa  il  Sagramento  della  penitpza 
e confefìfione  , acciocché  in  effo  ci  la- 
vaflGraa  da  tutte  le  iniquità  ogni  e qua- 
lunque volta  ne  follìnao  imbrattati  Giac- 
ché dunque  avete  , o‘  Filotea  , un  ri- 
medio si  pronto-  e focile , non  permet- 
tete mai  che  rinfanga  il  voftro*  cuo- 
re infetto  di  peccato  per  lungo;  tempo. 
La  lionefla  che  ha  ufato  col  leopardo ,, 
.va  torto  a lavarli  , «per  to^ier  il  puzzo 
lardatole  da  quell’  accopiamentcr,  accioc- 
' clié  venendo  il  leone  non  ne  retti  .offefo 
ed  irritato.  L’anima  che  ha  confentito  al 
peccato  ^ deve  aver  fe  fteffa  in  orrore , e 
nettarfi  colla  maggior  pueftezza  , per  lo 
rifpetto  che  dee  portare  agli  occhj;  di  Sua 
Divina  Maertà,,  che  la  oflerva  •«  Ma  per- 
ché, 


• C ^ X.  ài  quefiA  Parte  . 

( i ) Cafo  %U,  a Parte  • 
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elle  moriamo  m di  morte  fpiriHiale  j 
mentre  abbiarftolm  sì  eccellente  rimedio? 

ConfeflTatevi  ion  umiltà  c divozione 
ogni  ottoi  giorni,  e fé  è poflftbile  , ogni 
volta  che  vi  cobmunicate  , quantuncjtìc 
non  fentiate  nella  cofeienza  alcun  rimor- 
fo  di  peccato  mortale  ; perdocebè  , me- 
diante la  confeffione,  riceverete  non  fo- 
lo  r aflbhjzione  dalle  colpe  veniali , di 
cui  vi  confeflere^j  ma  altresì  una  gran 
forza  per  evitarle  nell’ avvenire , un  gràn 
lume  per  ben  difHngaerle , e unta  grazia 
abbondante  pef  rifarcir  tutto  il  danno , 
che  vi  aveflèro  apportato;  praticherete  le 
virtù  deir  umiltà  , dell’ubbidienza,  della 
feiTiplicità  e della  carità  ; e m quefto  fo! 
atto  della  cortfeflìone  cferckerete  mag- 
gior virtù,  che  itì  verun  ahro. 

. Abbiate  Tempre  un  vero  dolore'  dei 
peccati,  di  cui  vi  confetTcrete,  per  quani* 
to  piccioli  fieno , con  un  fermo  prò'- 
ponimento  d’ emendarvene  in  avvenire  . 
Molti  confefTandofi  dei  peccati  veniali  pex 
ufanza  y e come  in'  via  di  formalità,  fen- 
za  penfar  punto  ad  emendarfene,  ne  ri- 
mangono carichi  tiltta  la  loro  vita  , e 
cosi  perdono  molti  beni  e vantaggj  Spiri- 
tuali , Se  dunque  vi  con’feflate  d’ aver  det- 
to bugia , febben  fenza  danno  , o d’ aver 
proferito  qualche  parola  feorretta  , o d* 
aver  troppo  giuocato  ; pentitevene , e ab- 
biate un  fermo  propoGto  d’ emendarvene: 

per- 
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perciocché  è un  abufo  iìconfe0ar{ìdiqua> 
lunque  fiafi  peccato  mortale  , a veniale  ^ 
fenza  volontà  di  pur^arfetie } efìen- 
do.  4 confeflìone  iftituita  ad  altro  fine 
che  a quefio  t 

Non  fate  foltanto  quelle  accufb  foper« 
flue  ) che  molti  fanno  per  ufo  : Ìo  non 
ho  amato  Dio  quanto  doveva  , fion  ho 
fatto  orazione  cosi divotamente  comedo*, 
veva  f non  ho  amato  il  pit>tnmo  come  do- 
veva»  non  ho  ricevute  i Sacramenti,  cori 
quella  riverenza  con  cui  doveva,  ed  al** 
tre  fimlli . La  ragione  , è quella  v.  che.d^ 
cendo  cosi,  voi  non  dite  nulla  dìpartieo*»  » 
.lare , che  pofìTa  far  difcerner  al  confef^ 

.1^  lo  (lato  delia  voftra  eefcienza  ; poiché 
tutti  i fanti  del  paradlfo , e . tutti  gli  uow 
mini  della  terra  potrebbero  dire  # qotìfeP 
fandofi,  le  {ledè  cofe.  Gffervateperò  qual( 
particolare  motivo  , abbiate  di  fav  tali 
accufe  , e poiché  l’avrete  fcoperto  ac-<.  , 

curatevi  con  ogni  femplicità.e  fchiettezza 
della  mancanza  da  vpi  comraeffa . Per  efem-  ' ^ 

pio  ; V*  acculate  di  non  aver  amato’*  it  ' 
prolfimo  come  da  voi  fi  doveva  i farà  fbr-  * * . 
fe , perchè  avendo  veduto  in  gran  necci- 
fità  qualche  pOvéro  j cui  potevate  facil- 
mente foccorrere  e coniblaré,  non  vene 
prendelle  veruna  cura  : or  bene  accufate- 
vi  di  quellà  particolarità , e.  dite  : Aven? 
do  veduto  un  povero  necelfitofo , non  i’ ho 
foccorfo  r.  come  poteva , per  negligenza , o 
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per  durezza  di  cuore  , o per  difprezzoi 
fecondo  il  motivo  che  riconofcerete  di 
quefto  fallo.  Parimente  non  v’accufatedi 
non  aver  pregato  Dio  colla  debita  divo- 
zione ; ma  fe  avete  avuto  diftrazioni  Vb- 
lontarie , e fe  avete  trafcurato  d ufare  il 
luogo , il  tempo  , e la  compoflezza  che 
fi  richieggono  per  far  l’ orazione  attenta- 
mente; accufatevene  con  tutta  la  fempll- 
cità , fecondochè  troverete  d’  aver  manca- 
to in  quello  ; fenza  quel  parlare  generi- 
co , il  quale  non  ferve  a niente  nella 
confellTone.  ■ » • 

Non  vi  contentate  di  dire  i peccative- 
niali  riguardo’  al  fatto,  ma  accufatevi  del 
motivo,  che  v’ha  indotta  a Commetterli'. 
Per  efempio  ; non  vi  balli  il  dire  , che 
avete  detto  bugia  fenza  pregiudizio  d’  al- 
cuno; ma  dite,  fe  ciò  è proceduto  o da 
vanagloria  per  lodarvi,  leu  farvi! , o da  va- 
na allegrezza,  o da  ollinazione . Se  ave- 
te peccato  giuocando,  fpiegate,  fe  ciò  è 
derivato  dal  deliderio  del  guadagno  , o 
dal  piacer  della  compagnia  ; e cosi  degli 
altri . Dite  , fe  vi  liete  lungamente  fer- 
mata nel  vollro'  male;  perchè  la  lunghez- 
za del  tempo  accrefee  ordinariamente  di 
molto  il  peccato  ; efléndovi  gran  differen- 
za tra  una  vanità  palTeggiera  , che  lì  fa- 
rà inlìnuata  nel  nollro  fpirito  a llilla  a 
mila  per  lo  fpasùo  d’un  quarto  d’ora,  e 
quella , in  cui  d farà  immerfo  il  noftro 

cuo- 
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cuòre  un  giorno , due  giorni^  tre  giorni . 
Bifogna  dunque  dire  ’ il  fatto  * il  motivo , e 
la  durazione  de’  noftri  .peccati  : perchè , 
qua,ntunque  'comunemente  non  Ba  d’ ob- 
bligo r ufar  tanta  minutezza  nel:.dicbia-r 
rare  i peccati  veniali,  e anzi  non  ci  fia. 
affolutamente  dovere  di  confèffarli  ; con- 
tuttòciò  quelli , che  vogliono;  ben  purga- 
re le  lóro  anime  per  - meglio  ^attèndere  al- 
la fanta  Divozione,  debbono ufar  diligen- 
za"' nel  far  ben^conofcere  al  .medico  fpi- 
rituale  la  infermità  dà  cui  vogliono  eÒer. 
•guariti,  per  piccola  eh’ elja’.;fià«-. 

Non  tralafciate  di  dire  ciò  ;chè  è ne- 
cefTario  per  far  ben  conofeere  la  qualità 
della  voftra  colpa-,  come  farebbe  il  mor 
rivo  che  avete  avuto  d’  andar  in  collera 
•o  di  • foppqrtar  qualcheduno!  nel  fuò  difet^ 
tò  . Per  efempió  -•  un  uomo'  che  mi  :>va, 
contro  genio  mi  dirà  qualche  paroluzza 
per  ridere  ; io"  la  prenderò*  in- mala  par- 
te, e anderò  in  ’cóllèra:  che  fe  un  altro 
à hie  'carò  ne  aveffe . detta . una.  più  afpra, 
ri  avrei  * prefa  in  buòna  parte ■ Non  tra- 
làfdetò  adunque  di’  dire:'  fon  tràfeorfo 
a dir  parolè  colleriche  contro  d’  una  per- 
fóna  i avendo  prefo  da  lei  in  ;malà  par- 
te' una  cofa  y'  Ch’  ella  m’  ha  - detto’;  non 
già  'per  la  qualità  delle  parole  , ma, per- 
che la  perfona  mi  difpiaceva.  E fe  anche 
per  bene  fpiegarfi  fa  d’uopo- di-  |fpecificar 
le  parole  , credo  che  faria  bene  il  dirle; 

- ' per- 
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perchè  còli*  accufarfi  così  fchiettamente  , 
fcuopFoQÌi  non  folo  i peccati  conimeflfì, 
ma  ancora  le  camve  inclinazioni , i co^ 
ftuini , gli  abiti , e le  radici  del  peccato  • 
nel  qual  modo  il  padre  fpiFÌtuale  acquila 
una  cognizione  più  intera  del  cuore  eh* 
egli  maneggia  , c de*  rimedj  che  gli  fon 
proprj  . Non  oftante  bifogna  tener  fem-i- 
pre  nafeofto , per  quanto  farà  polTìbilc , U 
complice  del  peccato. 

Fate  riflelTo  a un  gran  numero  di  pec- 
cati, che  bene  fpeflb  vivono  e (ìgnoreg-r 
giano  infenfìbilmente  nella  cofeienza , af-> . 
tìne  di  confelTarvene , e dipotervene  pur- 
gare. Leggete  perciò  attentamente  i Capi 
VL,  XXVII. , XXVIII.,  XXIX,  XXXV, 
e XXXVI.  della  terza  Parte,  e il  Capo 
VII.  della  quarta  Parte.  Non  fiate  facile 
a cambiar  confeflbrej  ma  poiché  n’avrete 
fcelto  uno  , profeguite  a rendergli  con- 
to della  voÀra  cofeienza  ne’ giorni  a ciò 
desinati,  dicendogli  fchiettamente  e libe- 
ramente-i peccati  che  avrete  commeflì}  e 
di  tempo  in  tempo,  come  farebbe  di  mefe 
in  mefe,  o di  due  in  due  rneH,  ditegli 
anche  lo  ftato  delle  vofìre  inclinazioni, 
benché  per  effe  non  abbiate  peccato;  va^ 
le  a dire,  fe  fiete  tormentata  dalla  triftez^ 
za,  o dal  tedio,  o portata  all*  allegrez- 
za , alla  brama  d*  acquiùare  averi , e fi- 
mili  inclinazioni. 

C A- 
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Della  frequente  Cormnione , 

Dlcefi  , che  Mitridate  re  di  Ponto  , 
avendo  inventato  il  mitridato  (*), 
rinvigorì  con  quello  il  fuo  corpo  in  tal 
modo  , che  tentando  poi  d’ avvelenarli , 
per  isfugglre  la  fervitu  de’ Romani  , non 
gli  fu  mai  ponfibile . Il  Salvatore  ha  in- 
nìtuito  l’ auguftiflimo  Sagramento  dell’  Eu- 
caridia  , che  realmente  contiene  la  lua 
carne  è il  fuo  fangue  , affinchè  chi  lo 
mangia,  viva  in  eterno.  Per  la  qual  co- 
fa  chiunque  fpeflb  ne  fa  ufo  con  divo- 
zione , talmente  corrobora  la  fanità  e la 
vita  dell’anima  fua,  che  è quali  imponi- 
bile che  fìa  avvelenato  da  alcuna  forta  . 
di  afifetto  cattivo  . Chi  li  nutre  di  que- 
lla carne  di  vita  , non  può  vivere  degli 
affetti  di  morte.  Q^iindi  è , che  ficcome 
gli  uomini,  reftando nel paradifo  terreftre, 
potevano  fdùvar  la  morte  del  corpo  in 
virtù  di  quel  frutto  vitale  , che  Dio  ci 
avea  pollo  ; così  pelTono  elli  fchivar  la 
morte  dell’ anima  per  la  virtù  di  quello 
Sagramento  di  vita.  Che  fe  le  frutta  più 
tenere,  e più  foggette  a corromperli , co- 
me fono  le  ciliegie,  le. albicocche,  e le 
fragole  ^ facilmente  lì  cohfervano  tutto 

M s l’an- 
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r anno,  quaìiclo  fieno  confettate  col  zuc- 
chero , o col  mele  ; non  è da  maravigliar- 
fi  , fe  i noftri  cuori,  quantunque  fragili 
e fiacchi,  vengano  prefervati  dalla  corru- 
rion  del  peccato , quando  fono  inzucche- 
rati e melati  colla  carne  e col  fangue  in- 
corruttibile del  Figliuolo  di  Dio.  1 criftia- 
ni  che  andran  dannati , refteranno , o Filo- 
tea , fcnza  difefa , allorché  il  giufto  Giudi- 
- ce  farà  lor  vedere , quanto  erano  inefcufa- 
bili  nel  morire  fpiritualmente,  avendo  un 
, mezzo  si  facile  per  confervar  la  vita  e la 
fanttà;  col  cibarfi  del  fuo  corpo  , eli*  egli 
avea  Ìoro  lafciato  per  quefto  fine.  Miferi! 
dità , perchè  fiete  morti , avendo  in  voftro 
potere  il  frutto  e il  cibo  di  vita? 

11  comunicarfi  qgni  giorno  è cofa , eh’  io  - 
nè  lodo , Q6  biafimo  ; ma  alla  comunione 
in  tutte  le  domeniche  configlio  ed  eforto 
ciafeuno , purcliè  abbia  lo  fpirito  efente  da 
qualunque  affetto  a peccare  . Son  quefte 
le  parole  medefirae  di  S.  Agoftino  , col 
quale  io  nè  biafimo,  nè  lodo  affolutamen- 
te  la  comunion  quotidiana  j ma  in  ciò  mi 
rimetto  alla  difcrczione  del  padre  fpiritua- 
le  di  chiunque  fu  quello  punto  vorrà  de- 
terminarli. Perciocché,  dovendo effer  affai 
ringoiare  la  difpofizione  che  fi  ricerca  per 
comunicarfi  con  tanta  frequenza  , non  è 
ben  fatto  il  configliarla  generalmente . Sic- 
come però  una  tale  difpofizione , avvegna- 
ché fingolare,  può  trovarli  in  molte  ani- 
me 
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me  buone  ; così  nè  meno  è ben  fatto  il  dì- 
toglierne  e dìffuaderne  generalmente  ognu- 
no *,  ma  ciò  fi  deve  decìdere , confideran- 
do  Io  fiato  interiore  di  ciafcheduno  in  par- 
ticolare . Sarebbe  imprudenza'  il  configliar 
a,  tutti  fenza  diftinzione  vm  ufo  così  fre- 
quente; ma  imprudenza  farebbe  altresì  il 
biafimar  alcuno  per  quefto  ; e fopra  tut- 
to , s’  egli  feguifle  il  configfio  di  qual-, 
che  degno  direttore . Graziòfa  fu  la  rifpo- 
fia  di  S.  Catterina  da  Siena,  allorché ve»- 
nendole  oppofio  fulla  frequente  fùa  comu- 
nione, cheS.  Agoflino  ne  lodava,  nè  bia- 
fimava  ' il  comunicarfi  ogni  giorno  r E he* 
ne , difs’  ella  ; giacche  noi  biafima  S.  Ago^^ 
fiino  , di  grazia  xnol  biafimate.  nè  meno 
voi,  e farò  contenta* 

Ma  voi , Filotea  , vedete  che  S". 
fiino  cforta  e configlia  mokifiìmo  il'  co- 
municarfi ogni  domenica.  Dunque  fatelo 
per  quanto  potrete  * ISTon  eflenda  in-  voi 
(come,  fuppongo)  veruna  affezione  di  pec- 
cato mortale,  né  affetto  alcuno  al  venia-, 
le  , fiete  nella  vera  difpofizione , che  S- 
Agofi ino  richiede , ed  anche  migliore  ; per- 
chè non  folonon  avete  affetto  al  peccare» 
mane  meno  avete affezion  al  peccato.  Sic- 
ché, quando  il  vofiro  padre  fpirituale  lo 
giudicaffe  opportuno , potrefie  utilniente  co- 
municarvi anche  più  fpeflb  d’ ogni  domenica , 
Tuttavia  molti  legittimi  impedimenti  pof* 
fono  fopraggiungervi , non  già  dal  canto 
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voterò,  ma  dalla  parte  di  quelli,  con  cui 
vivete,  ì quali  darebbero  al  favto  diret- 
tore occafion  di  dirvi,  che  non  vi  comu- 
nica (le  si  fpeflfo . Per  efempio  *,  fé  liete  in 
qualche  modo  foggetta  , e fe  quelli,  ai 
quali  dovete  ubbidienza  e rìfpetto  , fon 
còsi  poco  illuminati , o cosi  fòntaftici  > che 
s' inquietino  o turbino  , vedendovi  far  la 
comunione  si  fpetTo  ; forfè  ponderando  il 
tutto , farà  bene  che  in  qualche  modo  con- 
difcendiate  alla  lor  debolezza  , e vi  co- 
munichiate folo  ogni  quindici  giorni  ; ma 
ciò  intende , pofto  che  la  difficoltà  non 
tì  pòHa  vincere  in. alcuna  maniera.  Qjie- 
Ho,  generalmente  parlando  , non  può  be- 
lve determinarli  s bifogna  fare  quel,  che 
dirà  il  padre  fpirìtuale  i quantunque  io 
|)o(ra  diiir  con  franchezza,  che  tra  le  per- 
fóne  , le*  quali  vogliono  divotamente  fer- 
vire  a Dio  , il  piu  luogo  fpazio  da  una 
comunione  all’altra  è quello  d’un  mefe. 

Se  avrete  prudenza  ballante , nè  la  ma- 
dre, nè  la  moglie , nè  il  marito,  nè  il 
padre  v*  impediranno  di  comunicarvi  fre- 
quentemente, Conciòiliachc , fe  nel  gioc* 
no  della  voftra  comunione  non  tralaf- 
cierete  d’ufar  quelle  attenzioni  i che  con- 
vengono al  voftrOftato;  fe  farete  più  dol- 
ce con  effi  e più  manierofa  j fe  non  man- 
cherete verfo  di  loro  ' a’  doveri  d’ alcuna 
forta;  non  è credibile,  chevoglian  dìftor- 
vi  da  quefto  efercizio  , che  non  farà  per 
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cffì  niente  incomodo,  quando  non  fofferò 
d’ urto  fpirito  al  fommo  ftravagante  ed  irra- 
gionevole ; nel  qual  cafo  , come  ho  già 
detto , forfè  il  voftro  direttore  vorrà , che 
ufìate  condifcendenza . 

Bifogna  che  dica  una  parola  per  Ircon- 
jugati . Difpiaceva  a Dio  nell*  antica  leg- 
ge, che  i creditori  efigeflero  ne‘ giorni  di 
fefta  ciò , eh’  era  lor  dovuto  ; fna  non  mai 
gli  difpiacque , che  i debitori  pagaffero  e 
fodisfaceflero  pei  loro  debiti  a quelli , che 
li  efigevano . E'  cofa  indecente , benché  non 
fia  gran  peccato , domandare  il  debito  con- 
jugale  nel  giorno  , in  cui  s*  è fatta  la 
Comunione  *,  ma  non  è cofa  feonvenien- 
te,  anzi  meritoria,  il  pagarlo < Adunque 
per  lo  rendimento  di  quello  debito  non 
deve  rellac  alcuno fenza  la  comunione,  fe 
peraltro  la  fua divozione  Io  eccita  adefì- 
derarla'.  Certo  c , che  nella  primitiva  chie- 
fa  i criftiani  li  comunicavano  ogni  gior* 
noi  benché  folTero  conjugati,  e benedet- 
ti colla  generazion  de’  figliuoli . Per  la 
.qual  cofa  ho  detto,  noneflerela  frequen- 
te comunione  d’ alcun  itKomodo  né  ai  pa- 
dri, né  alle  mogli,  nè  ai  mariti;  purché 
la  perfena  che  ù.  comunica  fia  prudente 
e difereta^  Quanto  alle  malattie  corpota- 
li , non  ce  n’  è alcuna , che  apporti  un  le^ 
gittirao  impedimento  a quella  fanta  parte- 
cipazione , fe  non  fofle  tale  y che  provo- 
cafle  Aequenteniente  il  vomito. 

• • M 3 ^iPer 


DIgitized  by  Googlc 


138  ‘P  A R T E 'I  I. 

Per  comunicarfi  ogni  otto  giorni , richic- 
defi  d’ effer  efente  dal  peccato  mortale , e 
da  ogni  affetto  al  veniale  , *e  avere  un 
gran  defiderio  della  comunione  ; ma  per 
comunicarli  ogni  giorno,  bifogna  oltre  a 
quello  aver  vinta  la  maggior  parte  delle 
cattive  inclinazioni,  e far  ciò  col  parere 
del  padre  fpirituale. 

CAPO  XXL 

Come  convenga  commicarji . 

Cominciate  la  fera  innanzi  ad  apparec- 
chiarvi alla  fanta  comunione  con  mol- 
te afpirazioni  e lanci  d’amore,  ritirando- 
vi un  poco  prima , affine  di  poter  anche 
alzarvi  la  mattina  più  pretto  . Se  vi  fve- 
gliate  la  nòtte  , riempitevi  fubito  il  cuo- 
re e la  bocca  d’ alcune  odorofe  parole, 
col  cui  mezzo  fi  profumi  l’ anima  voftra 
per  ricever  lo  Spofo  , il  quale  vegliando 
mentre  voi  dormite  , apparecchiali  a re- 
carvi mille  grazie  e favori , fe  dal  canto 
vottro  fiete  difpotta  a riceverli  . La  mat- 
tina aliatevi  con  grande  allegrezza  per  la 
felicità  che  fperate  ; e fatta  la  confeffio- 
ne,  andate  con  gran  fiducia,  ma  inlieme 
con  umiltà  grande  a prender  quel  cibo 
celette , che  vi  nutrifce  per  l’ immortalità  i 
e dopo  averdette  le  facre  parole  ( Signor 
re  io  non  fon  degna  ) , non  movete-  più  il 
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capo,  nè  le  labbra,  o fia  per  pregare,  o 
per  fofpirare;  ma  aprendo  quietamente  c 
mediocremente  la  bocca,  e alzando  il  ca- 
po quanto  bifogna,  per  dar  comodo  alfa- 
cerdote  di  veder  ciò  che  fa,  piena  di  fe- 
de, dì  fperanza,  od’ amore  ricevete  quel- 
lo, il  quale,  al  quale,  mediante  il  quale, 
e pel  quale,  credete,  fperate,  ed  amate. 
IiTimaginatevi  , o Filotea  , come  1’  ape  , 
avendo  colto  fu  i fiorila  rugiada  del  cie- 
lo , e il  fugo  più  eletto  della  terra , lo 
porta  ridotto  in  mele  nel  fuo  alveare;  e 
così  il  facerdote,  avendo  prefo  full’ alta- 
re il  Salvatore  del  mondo,  vero  Figliuo- 
lo di  Dio,  che  a guifa  di  rugiada  è difce- 
fo  dal  cielo,  e vero  Figliuolo  dalla  Ver- 
gine, che  qual  fiore  è ufcito  della  terra 
della  noftra  umanità  , lo  pone  nella  vo- 
ftra  bocca  e nel  voftro  corpo  in  cibo  di 
foavità.  Quando  l’avrete  ricevuto,  ecci- 
tate il  voftro  cuore , acciocché  venga  a 
render  omaggio  a quefto  Re  di  falute, 
trattate  con  effo  lui  de’voftri  afl&ri  inte- 
riori, meditatelo  dentro  a voi,  dov’egli 
s’è  pofto  per  la  voftra  felicità.  In  fomma 
fategli  tutta  l’ accoglienza  , che  vi  farà 
poftìbile , e diportatevi  in  modo  , che  fi 
conofca  in  tutte  le  voftre  azioni,  che  Dio 
è con  voi.  ‘ • 

Ma  quando  non  potrete  aver  quèfto  be- 
ne di  comunicarvi  realmente  alla  fanta 
Meftà  ^ tfomuriicatevi  almeno  • col  cuore 
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• e collo  rpiritO)  unendovi  con  un  arden- 
te defìderio  a quella  carne  vivificante  del 
Salvatore . 

La  Principal  voftra  mira  nel  far  la  co^ 
munione  dcv’dTcre  d’avanzarvi,  fortificar-. 
vi,  e confolarvi  nell’ amore  di  Dio;  per- 
ciocché dovete  ricevere  per  l’amore  ciò, 
che  il  folo  amor  vi  fa  dare . No , il  Sal- 
vatore non  può  effer  confiderato  in  una 
più  amorofa,  o più  tenera  azione  di  que- 
lla, nella  quale  , per  così  dire,  s’anni- 
chila, e fi  riduce  in' cibo  , per  penetrar 
le  anime  nofire,  e unirfi  intimamente  al 
cuore  e al  corpo  de’fuoi  fedeli* 

Se  i mondani  vi  ricercano  , perchè  vi 
comunichiate  sì  fpeflb,  dite  loro  , che  il 
fate  per  apprendere  ad  amar  Dio  , per 
purificarvi  dalle  voftte  imperfezioni , per 
liberarvi  dalle  voftre  miferie,  per  confo- 
larvi nelle  affiizioni,  per  foftenervi  nelle 
debolezze  . Dite  loro  , che  due  dalli  di 
perfone  debbono  fpeflb  comunicarli  : i per- 
fetti , perchè  eflèndo  ben  difpofti , fareb- 
bero aflai  male  a non  accofiarfi  alla  for- 
gente  ed  al  fonte  della  perfezione;  e gli 
imperfetti  appunto  per  poter  afpirare  afla 
• perfezione;  i forti  per  non  divenir  debo- 
li, e i deboli  per  renderli  forti;  gl’infer- 
mi per  efler  guariti , e i fani  per  non  ca- 
dere in  infermità  ; e che  quanto  a voi , 
come  imperfetta,  debole  e inferma,  ave- 
nte Jbi  fogna  di  fpeflb.  unirvi  alla  volita  pet- 

fe- 
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feiloèe , alla  Voftra  fortezz!^ , c ài  yoftro. 
medico  . Dite  loro  , che  quei  che  non 
hanno  molti al&ri  di  mondo,  devono  (pef- 
fo  colnufiicarfi  , perche  ne  hanno  il  co> 
niqdo  ^ e quei  che  ne  hanno  molti , per- 
chè he  hanno  neceflìtà  ; e che  uno  , il 
qual  fatica  aflai,  ed  è càrico  di  tholeftie, 
deve  anche  pafcerfi  di  cibi  lòdi , e roven- 
te. Dite  loro  , Che  ricevete  il  fantifTìmo 
Sactamètìto  per  imparare  'a  ben  riceverlo  j 
perchè  non  fi  fa  molto  bene  un’azione, 
di  cui  non  facciali  un  frequente  efercizìo  »■ 
Comunicatevi  fpeflb  , o Filotea,  e più 
fpefib  che  potrete  col  parere  del  voftro 
padre  ^irituale;  e credetemi,  che  ficco- 
me  Tulle  nofire  montagne  le  lepri  di\«n- 
gon  bianche  T inverno,  perchè  non  vedo- 
no , nè  mangiano  altro  che  neve  4 cosi 
voi , continuando  ad  adorare  e a man- 
giar la  bellezza , la  bontà  , e la  purità 
medefiraa  in  quello  divin  Sacramento , di- 
verrete tutta  bèlla , tutta  buona  , e tut- 
ta pura. 


Pine  dtlli/t  feconda  Partei 
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■ dell-  introduzione 

/ ^ 

•’  * ALLA-  V I T A D I V O T A , 

Che’  contiene  'molti  arvertimenti  Tpettanti 
airefcrcizio  delle  virtù.  " , 

' ‘ ’ -C  A P O I.  . 

• ^ ‘ ' . ■ . ' , - * • 

DelU  fcelta  che  deve  farjì  rif petto 
all*  efercizjo  delle  vìrtk, 

* ‘ * 4 ‘ 

IL  re  delle  api  mai  non  efce  in  cam- 
pagna,-che  non  fia  attorniato  da  tut- 
to il  picciol  fuo  popolo  : e la  carità  mai 
non  entra  in  un  cuore,  fenza  farvi  feca. 
albergaré  tutto  il  corteggio  delle  altre  vir- 
tù , efercitandole  e ponendole  in  azione,, 
come  fa  un  capitano  cò’  fuoi  foldati  j ma  non 
le  fa  già  operare  nc  ad  un  fol  tratto , nè 
ad  un  fol  modo , nc  in  ogni  tempo  , nè 
in  ogni  luogo  . Il  giufto  c come  1’  albe- 
ro eh’ è piantato  lungo  la  corrente  efeii® 
acque  , il  quale  dà  il  fuo  frutto  a fuo 
tempo  attefochè  la  carità  , innaffiando 
un’  anima  , produce  in  eflTa  le  opere  vir- 
tuofe,  ciafeuna  alla  propria  ftagione.  La 
tnafica  tanto  grata  per  fe  medefima , e im- 
portuna in  occafione  di  lutto,  dice  il  pro- 
verbio. Grande  è il  difetto  di  molti,  che 
imprendendo  1’  efercizio  di  qualche  parti- 
colar  virtù  , s’ inteftano  di  produrne  gli 
atti  in  ogni  forta  d’ incontri  -,  e a gulfa 
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di  quégli  antichi  filofofi-,  vogliono. o fem- 
pre  piangere , o feinpre  ridere  ; e fanno  an- 
che peggio , mentre  biafìmano  e cenfu- 
ran  coloro,  che  non  efercitano  femprè, 
com’  effi  i quelle,  virtù  -medefime' . ■ Bifogna 
rdllegrkrfi  con  quelli  che  fi  rallegrano :e 
pianger  con  quelliì  che  piangono  y dice  l’ Apo- 
ftolo;  eia  carità  è paziente,  benigna,;!  li- 
berale, prudente,  condifcendente é 
Tuttavia  ci  fono'  alcune  virtù  , delle  ' 
quali  r ufo  è quali  univerfale  •,  e die  i non 
folamente  debbon  produrre  le  proprie  azio- 
ni-a.  parte,  raa.'anclfe  fpargere  le  qualità 
loro  nélle  azioni  di  tutte  le  altre  virtù  i 
Non  fi  iprefentano'  frequenti  occaGoni  di 
praticar  la;  fortezza  y la  .magnanimità-,,  !la 
magnificenza  ; ma' la  manfuetudine  ' la 
temperanza  , la  probità , e T umiltà  >,  fon 
tali  -virtù',  di  cui  debbono  eflèr.  condite  le 
azioni -tutte  di  nofira  vita ..  Sonovi  alcu- 
ne . virtù  più  eccellenti';  ma  però  l’ ufo  di 
quelle  è più  necelTario . .11  zucchero  è più 
fquifito  del  fale;  -ma  il  fale  viene  ad  ufo 
più  generalmente  e .più  fpeflfo  .♦  perciò  bifo- 
gna  aver  Tempre  in  pronto  una  buona,  prò v- 
vifione  di  quelle  virtù  generali  ; poiché  fa 
,d’  uòpo  quali  ad  ógni,  trattò  fervirfene. 

Tra  gli  eferciz)  delle  virtù  dobbiamo 
•preferir  quello  clj’  è più  conforme  tal  ,no- 
llro  dovere,  e non  già  quello  eh’ è più  con- 
forme al  noftro  gurto.  Il  .gufto  diS.  Paoi- 
la  era  d’efercitaie  l’afprezza.delie  morti- 

fica. 
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Reazioni  corporali , per  godere  più  facil- 
mente  le  dolcezze  dello  fpirito;  ma  cor- 
revale  maggior  debito  d’  ubbidire  a fin» 
.Superiori  . Dichiara  perciò  S.  Girolamo  , 
che  facendo  ella  fmoderate  aftinenze  con- 
'tro  il  parer  del  Aio  vefeovo,  era  degna  di 
rlprenfìone  . Al  contrario  gli  apoAoli  in- 
caricati  di  predicar  T evangelio,  e dìAri- 
buire  il  pane  celeAe  alle  anime,  giudica- 
rono ottimamente , che  avrebbero  fatto  ma- 
le a ffàAornarA  da  quel  Tanto  efercizio,  per 
praticar  la  virtù , benché  Tegnalatiflima , 
della  cura  de’ poveri . In  ogni  vocazione 
c necelTaria  la  pratica  di  qualche  partico- 
lar  virtù . Altre  fono  le  vvtù  d’ un  prelato, 
altre  quelle  d’ un  principe , d’ un  foldata , 
d’yna  maritata,  d'una  vedova.  E benché 
tutti,  debbano  avere  tutte  le  virtù  , non 
però  debbono  tutti  praticarle  ugualmen- 
te; ma  ognuno  deve  in  particolare  appli- 
carli, a quelle,  che  fì  richiedono  per  quel 
genere  di  vita,  al  quale  è chiamato. 

■Tra  le  virtù  che  non  riguardano  il  no- 
ftro  particolar  dovere,  bifogna  preferire  le 
più  eccellenti , e non  già  le  più  lumino- 
ie . Ordinariamente  fembrano  più  grandi  le 
comete  delle  ftelle,  e fecondo  Ji  occhi 
noftri  occupano  uno  fpazio  molto  maggio- 
re t ma  non  fono  tuttavia  da  paragonar 
colle  Aelle  né  in  grandezza  , nè  in  qua- 
lità; e non  fembrano  grandi,  fe  non  per- 
chè fono  vicine  a-  noi,  e in  una  foftanza 

più 
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più  detifa  in  coraparazion  delle  ftelle . Pa-- 
rimente  ci  fono  certe  virtù,  le  quali  ef- 
lèndo  a ,noi  vicine , fenfibili , e a dir  co- 
sì, materiali,  vengono  (limate  molto,  e 
preferite  ferapre  dal  volgo  . Quindi  egli 
preferifce  comunemente  1’  elemofina  tem- 
porale alla  fpirituale,  il  cilicio,  il  digiu- 
no, la  nudità,  la  difcipllna  , e le  .morti- 
ficazióni del  corpo  alla  manfuetudine,  al- 
la benignità  ,„alla  modellia,  e alle  altre 
mortificazioni  dd  cuore,  che  nondimeno 
fon  più  eccellenti  d’  afiai.  Scegliete  dun- 
que , Filotea,  non  già  le- virtù  , più  (lima- 
te, ma  le  migliori  , non  le  piu  villofe  ^ 
ma  le  più  eccellenti  , non  le;  più  ftrepito- 
fe,  ma  le  migliori. 

£'  cofa  utile  , che  ciafcuno  Tqelga  un 
particolar  efercizio  di  rqualche  virtù  , non 

per  abbandonare  "le  tenere 

ìl^Tuo  fpirito  più  ;efàttamente  regolato  e 
óccupaìto . Apparfe;  a S.  Giovanni  vefeovo 
d’ Aleffandrla  una^,  vaga  donzella  più  lu- 
minoia  del  fole,  feg^J^ente  ornata  e ab- 
t^llita, "e 'Coronata  4 capo  d’ulivo;  lo  fo- 
no, gli  di(Te,  la  primogenita  dej  Re;-fe 
vuoi*  avermi  amica,  ti  condurrò  avanti  la 
fua  faccia.  Conobbe  egli,,  che  era  la  mi- 
fericorda  verfo  d^. poveri,  la  quale  Dio 
^U  ùaccoraandava  , ficchc  poi  diedefi  tzù- 
mente  ad_.  efercitarla , che  perciò  in  ogni 
luogo  ^vien  detto  San  Giovanni  EJemofi- 
.naiib  . Eulogio  AlelTandrino , bramando  di 
• ■ . ' N fjr- 
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fcrvir-Dio  in  qualche  maniera  particolar 
re , e non  avendo  forza  baftevole  per  darfi 
alla  vita  folitaria,  nè  per  aflbggettarfi  all’ 
ubbidienza  d’un  altro,  raccolfe  in  ca- 
fa  fua  un  mlferabile  tutto  dalla  lebbra 
confumato  e guaito  , per  cfercitar  vetu 
fo  lui  la  carità  , e la  mortificazione  ; 
c per  far  ciò  con  più  merito , fece  vo- 
to d’onorario,  trattarlo,  e fervirjo,  co- 
me un  fervitele  farebbé  col  fuo  padro- 
ne c lìgnore.  Sopravvenuta  poi  qualche 
tentazione  cosi  al  lebbrofo , come  ad 
Eulogio  d’ abbandonarli  l’un  l’altro,  f& 
n’andarono  dal  grande  Antonio,  il  qual 
dilTe  loro  : Guardatevi  bene , miei  figliuo- 
li , dal  fepararvi  j perchè  effendo  ambedue 
vicini  al  vóftro  termine,  fc  l’angelo  non 
vi  trova  unici,  correte  |^an  pericolo  di 
perdere  le  voftrc  corone. 

Il  re  S.  Lodovico  vietava  gli  fpedali, 
come  uno  che  foffe  per  ciò  falariato,  e 
ferviva  colle  fue  proprie  maói  gl’  infer- 
mi j S.  Francefeo  amava  fopra  ogni  cofa 
la  povertà , eh’  egli  chiamava  la  fua  fi* 
gnora  j S.  Domenico  la  predicazione  , 
dalla  quale  il  fuo  ordine  ha  prefo  il  no- 
me; S.  Gregorio  il  Grande  prendea  pia- 
cere nell’  ufar  cortefie-  a’  pellegrini , ad 
eferapio  del  grande  Abramo,  e accolfe  , 
come  quegli,  il  Re  della  gloria  fotto  la 
forma  d’un  pellegrino j Tobia  efercitava- 
fi  nella  caritatevol  opera  di  feppellire  i 

mor- 
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morti;  S.  Eìifabetta*  febbene  gran  prin-' 
cipetfa,  amava  fopra  ogni  cofa  T abbic- 
zioiie  di  fò  medefìma  i S.  Catterina  da 
Genova , rimafta  vedova , fi  dedicò  al  fer- 
vigio  dello  fpedale . Cafiiano  racconta  , 
cbé  una  divota  damigella  bramofa  d'eflec 
efercitata  nella  virtù  della  pazienza,  ri- 
corre a S.  Atanafió  , il  quale  ad  ifianza 
lua  le  pofe  in  cafa  una  povera  vedova 
fafiidiofa , collerica , bisbetica  e infoppot’^ 
tabile»  che  rampognando  continuamente 
quella  divota  giovane  , le  porfe  buon 
mezzo  di  praticar  con  metito  la  man- 
fuetudine  , e la  condifcendenza  . Allo 
fiefib  modo  tra  i fervi  di  Dio,  alcuni  fi 
danno  a fervir  gl’ infermi,  alcuni  a foccor- 
réti  poveri,  chi  a promuovere  trai  fenciul- 
li  il  progrefib  della  dottrina  crifiiana,  chi 
a raccoglier  le  anime  perdute  6 fvìate  ^ 
altri  ad  addobbar  le  chiefe  , e ad  ornar 
sii  altari,  altri  a maneggiar  la  pace  e 
fa  concordia  tra  gii  uomini  ; nel  che  imi- 
tano i ricamatori,  i quali  fu  diverfi  fon- 
di adattano  Con  bella  varietà  le  fete,  f 


òro  j e r argento , per  farne  cT  ogni  ma- 
niera fiori . Similmente  quelle  anime  pie , 
che  intraprendono  qualche  particolar  efer- 
cialo  di  Divozione,  fi  valgon  di  quello 
pel  loro  fpirituale  ricamo,  come  di  fon- 
do, fu  cui  mettono  in  opera  la  varietà 
di  tutte  le  altre  virtù  ; tenendo  in  tal 
modo  i loro  atti,  ed  a^etti  meglio  uniti 

Jl-i  e Qt- 
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e ordinati,  col  riferirli  al  lor  principale 
efercizio;  e in  quella  guifa  raoftrano  il 
proprio  fpirìto 

% 

• • 

Ctlla  jua  vefie  à!  aurea  tela^  e in  vago 
Ricamo  fparfa  di  molt'  opre  d' ago . 

Qn  andò  fiam  combattuti  da  qualche 
vizio,  bifogna  che  ci  diamo,  per  quanto 
c poftìbile,  alla  pratica  della  virtù  con^ 
traria , riferendo  ad  e(Ta  le  altre  ; per- 
ciocché in  tal  maniera  vinceremo  il  no- 
fìro  nemico,  e non  lafcieremo  d’ avan- 
zarci in’  tutte  le  virtù . Chi  è combattu- 
to dalla  fuperbia,  o dalla  collera,  bifo- 
gna che  in  ogni  cofa  inclini  e propenda 
verfo’  r umiltà , e la'  dolcjszza  ; e che  a 
ciò  diriga  gli  altri  efercizj  dell’ orazione , 
de’ Sacramenti , della  prudenza,  della  co- 
ftanza . e della  fobrietà  . Imperciocclic  , 
ficcome  i cinghiali  per  aguzzarli  le  zan- 
ne , le  fregano  e le  pulifcono  cogli  ' al- 
tri lor  denti,  i quali  ne  tettano  tutti  a 
vicenda  molto  affilati  ed  acuti;  così  1’ 
uomo  virtuofo,  avendo  intraprefo /a  per- 
fezionarli in  quella  virtù,  di  cui  mag^ 
giormente  abbifogna  per  fua  difefa  , li 
deve  limare  ed  affilare  coll’ efercizio  del- 
le altre  virtù,  le  quali  raffinando  quella, 
ne  divengono  tutte  più  perfette  , ’ e più 
terfe.  Così  avvenne  a Giobbe,  il  quale 
efercitancjoli  particolarmente  nella  pazien- 
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za  contro  tante  tentazioni  , da  cui  fii 
agitato  , divenne  perfettamente  fanto  e 
adorno  d’ ogni  genere  di ‘virtù.  Anzi  è 
accaduto,  come  dice  S.  Gregorio  Nazian- . 
Zeno,  che  un  fol  atto  di  qualche  virtù 
bene  e perfettamente  efercitata,  ha  fat- 
to falire  qualcuno  al  colmo  delle  virtù, 
portando  in  efempio  Raab,  la  quale  per 
aver  efattamente  praticato  l’uffìzio  dell* 
ofpitalità , giunfe  a una  fomma  gloria  : 
ma  ciò  s’ intende , quando  una  tal  azio- 
ne fi  fa  in  una  maniera  infigne,  e con 
gran  fervore  e carità. 

C A P O IL  ; 

Continuazione  dello  flejfo  difcorfo 
intorno  alla  /celta  delle 
virtù . 

Dice  egregiamente  S.  Agoffino , che  i 
•principianti  nella  Divozione  com- 
mettono certi  falli,  che  fecondo  il  rigor 
delle  Leggi  di  perfezione  fon  biafimevoli, 
ma  tuttavia  lodevoli , attefo  il  buon  pre. 
fagio  che  danno  d'  una  fegnalata  pietà  in 
avvenire,  alla  quale  anche  fervono  di  dif- 
pofizione  . Qoel  baffo  e groffolano  ti- 
more , che  produce  un  ec ceffo  dì  fcru- 
poli  nell’  animò  delle  perfone  uLife  di 
frefco  dalla  vita  peccaminofa , c una  vir- 
tù cotnnicndabile  in  quel  principio  , ed 
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è prefaglo  certo  d'una  futura  punta  d» 
coicienza  i ma  quefto  timor  medefirao  fa- 
rebbe da  biafìmarfì  in  quelle  ^ che  fon  di 
molto  avanzate , nel  cuor  delle  quali  de- 
ve regnar  l’amore,  che  a poco  a poco 
difcaccia  una  tal  Torta  di  timore  fervile  « 
San  Bernardo  nc’fuoi  princip)  era  pie- 
no di  rigore  e d’afprezza  verìb  di  quel- 
li, che  fi  afibggettavano  alla  Tua  direzio- 
ne. Annunziava  loro  alla  prima  eh’  era 
d’uopo  lafciar  il  corpo,  e portarfi  a lui 
collo  fpirito  foloj  nell’udire  le  lor  con- 
fefiìoni,  detefiava  con  una  firaordinaria 
feverità  ogni  forta  di  difetti,  per  piccoli 
che  fofìfero  -,  e talmente  follecitava  alla 
perfezione  que* poveri  principianti,  che  a 
forza  di  fpingerveli,  ne  li  ritirava;  per- 
ciocché perdeano  coraggio  e lena , veden. 
doli  con  tal  veemenza  preffati  in  una  fa* 
lira  cosi  erta  e fublime.  Ciò  che  indu- 
cea  quel  gran  Santo  a tenere  un  si  ÙLt- 
to.  metodo,  era,  come  voi  vedete ,•  Filo^ 
tea  > r ardentifiimo  zelo  che  avea  per  una 
perfetta  purezza;  e quello  zelo  era  una 
gran  virtù,  ma  virtù  per  altro,  che  non 
lafciava  d’efiere  riprenfibile.  Quindi  è, 
che  Dio  medefimo  con  una  facra  appari- 
zione fopra  di  ciò  lo  correfle , infonden- 
dogli nell’  anima  uno  fpirito  dolce , foa- 
ve,  piacevole  e tenero,  mercè  del  quale 
inferamente  cambiato,  fi  chiamò  grande- 
mente in  colpa  d’effe^R.  fiato  ^ rigore^ 

fp 
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{0  e feverojt  e divenne  a tal  fegno  cor- 
réfe  e condifcendente  cor^  ciafiicduno  # 
che  fi  fece  tutto  a tutti,  per  far  guada-  ' 
gno  di  tutti  . San  Cirolaiiio  dopo  avec 
narrato  $ che  S.  Paola  Tua  cara  figliuola 
non  fqlo  eccedeva,  ma  ancora  ofiinava& 
nell’ erèrcizio  delle  mortificazioni  coFpo^ 
tali  , fino  a non  voler  cedere  airamnao^ 
nizione  , che  S.  Epifanio  Tuo  vefcovo 
gliene  avea  fatta  ih  contrario  ; e che 
inoltre  talmente  s'abbandonava  al  dolore 
per  la  morte  de’  fuoi,  che  Tempre  corre- 
va pericolo  di  morire  j finalihente  con- 
chiude ih  t^  modo:  „ Si  dirà,  che  in- 
,,  vece  di  fcriver  lodi  di  quella  Santa  ^ 

„ ne  ferivo  bialimi  e yltuperj.  Protetto 
„ a Gesù,  a cui  ella  ha  fervito  , e io 
„ defidero  di  fervide  , che  non  dico  il 
„ falfo  nè  per  l’ una  parte , nc  per  l’ al- 
„ tra  , ma  che  riferifeo  femplicamente 
„ ciò,  che  appartiene  a lei,  come  criftia- 
„ no  d’ una  critttana  ; cioè , che  he  fcri- 
„ vo  la  ttoria , non  già  un  panegirico  , 
c che  i fuoi  vizj  fono  le  virtù  degli 
» altri.  “ Vuol  dire,  che  i marteamenti 
e difetti  di'  S.  Paola  farebbero  flati  quali 
virtù  in  un’  anima  meno  perfettaj  ficco- 
me  in  fatti  fonovi  certe  azioni,  che  ne* 
perfetti  vengono  ftimate  imperfezioni,  le 
quali  nondimeno  farebbero  tenute  in  equ*- 
to  di  gran  perfezioni  nelle  perfone  im- 
perfette . buon  fegno  in  un  ammalato»^ 
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quando  fui.  finir  della  malattia  fé  gli  gon- 
fian  le  gambe;  perchè  ero  dinota  , che 
la  natura  già  rinforzata , rigetta  gli  umo- 
ri fuperflui:  ma  quello  fegno  medefimo 
farebbe  cattivo  in  un  fano;  poiché  dareb- 
be a conofeere  , che  la  natura  non  ha 
forza  che  balli  per  dilTìpare  e rifolver  gli 
umori . Bifogna  o mia  Filotea , che  ab- 
biamo buon  concetto  di  quei  che  vedia- 
mo praticar  le  virtù,  febbéne  imperfetta- 
mente i poiché  i fanti  medefimi  le  hanno 
fovente  praticate  in  tal  modo.  Ma  quan- 
to a noi,  conviene  che  abbiamo  cura  di 
efercitarvici  non  folo  con  fedeltà  , ma 
ancor  con  prudenza;  e che  a tal  fine  of- 
ferviamo  elettamente  1’  avvertimento  del 
Savio  , di  non  appoggiarci  alla  noflra 
prudenza  , ma  a quella  di  coloro  , che 
Dio  ci  ha  dati  per  direttori. 

Sonovi  certe  cofe,  che  molti  lllmano 
cfler  virtù , nè  lo  fono  per  alcun  modo  j 
e bifogna  che  ve  ne  dica  una  parola  . 
Quelle  fono  le  ertali,  o i rapimenti,  le 
infenlibilità , impalfibilità , unioni  delfi- 
che, elevazioni,  trasformazioni,  ed  altre 
percezioni  limili  , di  cui  trattano  certi 
libri , che  promettono  d’ innalzar  T anima 
fino  alla  contemphzione  puramente  in- 
tellettuale, air applicazione  eflenziale  del- 
lo fpirito,  e alla  vita  fovreminente . Que- 
fle  perfezioni,  o Filotea,  non  fono  già 
virtù,  vedete  ; ma  piuttorto  ricompenfe 

da 

Digitized  by 


Capo  ii. 

da  Dio  concedute  per  le  virtù , oppiir 
nnzi  faggi  delle  felicità  della  vita  futu- 
ra, i quali  talvolta  fon  dati'  agli  uomi- 
ni, acciocché  ne  bramino  la  pienezza  , 
cfie  trovali  lafsù  in  paradifo  . Ma  con- 
tuttociò  non  convien  che  afpiriamo  a fi- 
•mili  grazie  ; poiché  non  fono  in  alcun 
. modo  neceflTarie  per  ben  fervire,  e amar 
Dio,  che  dev’eflfere  Tunica  hoftra  mira. 
Oltre  di  che  bene  fpefìTo  non  fono  gra- 
zie, che  polTìamo  acqulftarci  colla  fati^ 
ca  , ed  induftria  , eflendo  cofe  piuttofto 
pafTìve,  che  attive,  le  quali  noi  pollìa- 
ino  ricevere , ma  non  già  operare  in  noi 
fteffi.  Aggiungo,  che  non  ci  abbiampro- 
pofto  altra  coìa,  fuor  che  di  fenderci  per- 
fone  dabbene,  perfone  divote,  uomini  pii, 
donne  pie.  Qhiindi  è,  che  dobbiamo  ap- 
plicarci',d>ene  a quello  . Che  fe  a Dio 
piace  jsT  innalzarci  fino  a quelle  angeliche 
perfezioni , faremo  altresì  buoni  angeli  j 
ma  intanto  efercùiamoci  con  femplicità, 
umiltà,  e divozione  nelle  piccole  virtù  , 
Tacquifto  delle  quali  noftro  Signore  ha 
prdpofto  alla  noftra  cura  e fatica  ';  tali 
la  pazienza,  la  benignità,  la  mor- 
tificazione del  cuore,  Tumiltà  , T ubbi- 
dienza, la  povertà,  la  caftità  , la  tene- 
rezza verfo  del  prolllmo  , la  fofferenza 
delle  fue  imperfezioni,  la  diligenza,  e ii 
fanto  fervore.  Lafciamo  di  buona  voglia 
le  fovreminenze  alle  anime  fovrelevate  j 

noi 
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noi  tìon-^merìtiamo  un  si  alto  pofto-  nel 
' fervigio  di  iDio  : farà  per  noi  troppo  gran- 
de felicità  il  fervirlò  nella  Tua  cucina, 
nella  fua  difpenfa,  in  qualità  di  lacche, 
di  facchini,  di  camerieri*,  da  poi  a lui, 
fe  gli  aggrada,  l’ammetterci  nel  fùo  ga- 
binetto e nel  fuo  coniglio  privato . Sì , 
Filotea  j perche  quel  Re  della  gloria  non 
jicompenfa  i fuoi  fervi  fecondo  la  digni- 
tà degli  uffizj  che  efercitano,  ma  a mi- 
fura  deir  amore*  e dell’  umiltà,  con  cui 
gli  efercitarto.  Sanile  cercando  le  afine  di 
fuo  padre,  trovò  il  regno  d’Ifraele;  Re- 
becca abbeverando  i cammelli  d’ Àbramo, 
divenne  fpofa  di  fuo  figliuolo}  Rut  fpi- 
golando  dietro  i mietitori  di  Booz,  é cori- 
candofi  a’  fuoi  piedi , fu  chiamata  accanto 
a lui,  e fatta  fua  fpqfa.  Certo  è,  che  le 
mire  così  alte  e fublimi  di  cofe  ftraordi- 
nacie  fono  grandemente  foggette  ad  illu- 
fioni , ad  inganni  e falliti,  : e talvolta  ac- 
cade , die  quelli  che  credono  d’ efler  an- 
geli , neppure  fon  perfone  dabbene  } c 
che , quanto  à loro , c*  è maggior  gran- 
dezza nelle  parole  e ne‘  termini  che  ufa- 
no,  di  quello  che  nel  fentimento,  e nell* 
opera . Contuttociò  nulla  dobbiamo  fprez- 
zare,  nè  cenfurar  temerariamente  *,  ma 
benedicendo  Iddio  per  la  fei^reminenza 
degli  altri  , fermiamoci  noi  con  umiltà 
nel  nollro  cammino  più  baffo  , ma  più 
ficuro , meno  eccellente , ma  pii^  conft- 

ce- 
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cevole  alla  noftra  infufficienza  e piccio- 
lezza  , in  cui  fé  ci  diporteremo  umil- 
mente e fedelmente,  Dio  ci  follevcrà  ad 
eccelfe  grandezze, 

CAPO  III. 

Della  $azj.emjin 

Lui  pazJenz^  v' è necejfaria^  dice  TA- 
podolo,  acciocché  facendo  la  volontà 
di  Dio,  ne  riportiate  la  promeffa.  Così 
è;  giacche,  flccome  avea  detto  il  Salva- 
tore; Nella  vojìra  paxSenzje  poffe derete  le 
anime  voflre , Nel  poffeder  ' l’ anima  prol 
prà  confifte , o Filotea , la  gran  feliciti 
deir  uomo  i c a tnifura  che  la  pazienza 
e piu  perfetta,  noi  poffediamo  più  per- 
fettamente le  anime  qoftre.  Ricordatevi 
fpeflb,  che  noftro  Signore  ci  ha  falvati 
coi  foffefire  e tollerare;  e che  noi  pari- 
mente dobbiamo  operar  la  noftra  falute 
col  mezzo  delle  fòfferenze  ed  afflizioni, 
fopportando  le  ingiurie,  le  contraddizio- 
ni e i difpiaceri  colla  maggior  manfuetii- 
dine,  che  ci  farà  poftibile. 

Non  limitate  già  la  voftra  pazienza  a 
quella , ’o  a quella  fotta  d*  ingiurie , e d* 
afflizioni  ; ma  eftendetela  univ’erfalmente 
a tutte  quelle,  che  Dio  vi  manderà,  e 
permetterà  che  vi  accadano.  Sonovi  al- 
cun» j che  non  voglicn  foffrire  fe  non  le 
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tribolazioni  onorevoli  ; come  per  efem- 
pio,  d’efTer  feriti  in  guerra,  d’ eflfen  pii- 
gionieri  di  guerra  , d’  efler  maltrattati 
per  la  religione  , d’  eflTer  divenuti  pove- 
ri per  qualche  cóntrafìo,  in  cui  fieno  re- 
fìati  fuperiori;  e quefti  non  amano  già 
la  tribolazione,  ma  l’onore  che  ne  deri- 
va. I veri  pazienti,  e veri  fervi  di  Dio 
foffrono  in  ùgual  modo  le  tribolazioni 
ignominiofe  , e le  onorevoli.  L’  eflece 
citfprezzato,  riprefo  e accufato  da  perfo- 
ne  cattive,  non  è fe  non  dolce  cofa  per 
ùn  uora  coraggiofo,  ma  l’ eflece  riprefo, 
accufato  e maltrattato  da  perfone  dabbe- 
ne, da  amici,  da  parenti,  è cofa,  in  cui 
ci  vuole  del  buono . Io  ftim®  più  la  man- 
fuétudinè,  colla  quale  il  grande  S.‘ Car- 
lo Borromeo  fofFrì  lungo  tempo  le  pub- 
tìliche  riprenfioni,  che  un  gran  predica- 
tore d’un  ordine  rifonnatiniìrno  fcagliava 
dal  pulpito  contro  di  lui , di  quello  che 
tutti  gli  affronti,  che  ricevette  dagli  al- 
tri . Imperciocché  ficcome  appunto  fon 
più  dolorofe  le  punture  delle  api  , ,c!ie 
delle  mofchej  così  il  male,  che  ricevefi 
dalle  perfone  dabbene , e le  contraddizio- 
ni mofle  da  loro  , fono  affai  più  infop- 
'portabili  delle  altre.  E pure  avvien  bene 
fpeffo,  che  due  uomini  dabbene,  avendo 
ambedue  buon  fine,  per  la  diverfità  de’ 
loro  pareri,  fi  muovano  grandi  perfecu- 
zioni,  e cohtra.ldizioni  fcambievoli . 

Sìa- 


Dh 


C A & III.  157 
Siate  paziente  noti  iblo  quanto  al  maf- 
(iccio  e principale  delle  afflizioni»  che  vi 
Ibpravverranno  ; ma  ancora  quanto  agli 
acceflbri»  ed  accidenti  che  dipenderanno 
da  quelle.  Molti  fofFrirebbero  volentieri 
il  nule,  purché  non  ne  rifentiflèro  verun 
incomodo,  lo  non  m’aflànnereij  dice  qual- 
cheduno ^ percflfer  divenuto  povero,  fe  non 
fofle,  che  ciò  m*  impedirà  il  fervire  a* 
miei  amici,  jl* levare  i miei  figliuoli,  e 
n vivere,  come  bramerei,  onorevolmen- 
te. E r altro  dirà:  Io  non  me  ne' inquie- 
terei, fe  non  fofle,  che  il  mondo  pen- 
ferà , eflerrai  quello  accaduto  per  colpa 
mia  . Un  altro  farebbe  contentici  mo  , 
che  fi  diceffe  male  dì  lui,  e lo  foppor- 
terebbe  con  gran  pazienza;  purché  nef-  ' 
funo  preflafle  fede  al  maldicente  . Altri 
vi  fono,  i quali  accettano  , per  quanto 
a lor  fembra,  di  bqona  voglia  qualche 
'^ifturbo  della  malattia,  nia  non  tutto  : 
non  vanno  già  in  impazienza  ( a lor  di- 
re ) perchè  fono  infermi  5 ina  perchè* 
non  hanno  danaro,  con  cui  farli  curare ì 
oppure  perchè  fe  ne  difturbano  ìe  perfo-  ^ 
ne,  che  flan  loro  d’ intorno.  Dico  per-  ^ , 
tanto , o Filotea , che  bifogna  aver  pazien- 
za  non  folo  per  la  malattia  , ma  per 
quella  tal  malattia,  che  Dio  vuole,  nel 
luogo  dov*egIi  vuole,  tra  leperfonech’ei 
vuole,  e colle  fcomodità  eh’  ei  vuole; 
c così' delie  altre  tribolazioni.  Quando 

O vi 


Digitized  by  Google 


158  Parte  ih. 
vi  fopraverrà  qualche  male,  ufate  quei 
rimed],  che  faranno  poHìbnì , e fecondq 
Dio;  perche  il  far  altrimenti,  farebbe  uà 
tentare  Sua  Divina  Maeftà;  ma  poi  fat- 
to quello afpettate  con  totale  raflTegna- 
zlone  l’effetto,  che  a Dio  piacerà.  Se  r'a 
lui  piacerà  che  i i'imedj  vincano  il  pia- 
le , ringraziatelo  con  umiltà;  ma  fe  gli 
piacerà,’  che  il  male  vinca  i rimedj,  be- 
neditelo con  pazienza.  • . 

Io  feguó  il  configlio  di  S.  Gregorio . 
Quando  farete'  giuftamente  accufata  di 
qualche  fallo, {.che  avrete  commeflb,  umi- 
liatevi molto  ,”e  confeflate  di  meritare  af- 
fai più  deiraccufa,  che  vi  fu  data.  Se  poi 
r accufa  è falfa , feufatevi  piacevolmen- 
te, dicendo' di  non  efieu  colpevole;  per- 
chè dovete  quello  rifpetto,  alla  verità , e 
alla  edificazione  del  prollìmo:  ma  fe  do- 
po la  ve\a.  e legittima  volila  dlfcolpa  con- 
tinuano ancor  le  accufe., cóntro  di  voi  ; 
non  vi  turbate  per  alcun  ;.modo  , nè  vi 
interelTate  in  far  valere  la  'vollra  feufa; 
pei  clic  dopo ‘ aver  fatto  il  vollro  dovere 
colle  verità  , dovete  anche  farlo  coH’u- 
'**■*;  railtà.  E In  ^quella  maniera  nè  manche- 
' rete  alla ‘cura,  che  dovete  avere  del  vo- 
firo  buon  nome,  nè  all’ amor,  che  do- 
vete alla  tfanquIUità , alla  manfuetudine 
di  cuore,  e all’ umiltà. 

Lamentatevi  meno  che  potrete  de’ tor- 
ti, che,  vi  , fa! anno  fatti  ; perchè  è cofa 
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certa , che  d’  ordinario  chi  ' fi  lamenta 
peccaj  mentre  l’amor  proprio  ci  fa  fem-: 
pre  comparir  le  ingiurie  maggiori  di  quel 
che  fono;  ma  fopra  tutto  non  fate  i. vo-* 
fìri  lamenti  con  perfóne  facili'  a sdegnar- 
li ^ e a penfar  male . Che  s’ è fpediente 
il  dir  a qualcheduno  i vofiri  lamenti  o 
per  rimediare  all’  offefa,  o per  calmarvi 
i’animo,  bifogna  che  lo  facciate  con  ani-' 
me  tranquille  e molto  amanti  di  Dio 
perchè  altramente,  in  vece  di  dar  follie-' 
vo  al  voftro  cuore,  fufciterebbero  in  ef- 
fo  maggiori  inquietudini;  in  vece  di  le-' 
var  la  fpina,  che  vi  punge,  ve  la  pian- 
terebbero più  profondamente  nel  piede. 

Molti  quando  fono  ammalati,  afflitti, 
ed  ofFefi  da  qualcheduno,  ben  fi  tratcen. 
gono'dal  querelarfene , e moftrarne  deli- 
catezza *,  perchè  quello  a lor  credere  ( co-- 
me  è vero^  ) moftr»rebbe  evidentemente 
una  grande  mancanza  di  fortezza  e di 
generofità:  ma  defiderano  foramamente , 
e con  Smolli  artifizj  procurano  d’  efler 
compianti  da  ognuno , d’ effer  molto  com- 
pafiionati,  e tenuti  in  conto  non  fola- 
mente  d’afflitti,  ma  ancora  di  pazienti, 
e di  valorofi.  Quell’ è veramente  pazien- 
za, ma  pazienza  falfa,  la  quale  in  effèt- 
to non  è altro,  che  una  fottililTima  e fi- 
nillìma  ambizione  e vanità.  Hanno  glo~ 
ria^  dice  l’ Apoftolo , ma  non  fecondo  Dio . 
il  vero  paziente  non  fi  duol  punto  del 
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proprio  nc  defidera  che  altri  fe  oe 

condolga  ì ne  parla  con  ifchiettezza,  con 
verità,  e con  fetnplicitài  Tenia  lamentar- 
fi,  7e*»a  iagiiarfi , Tenia  Ingrandirlo:  che 
Te  altri  lo  coihpafiìona,  il  cotnporta  par> 
zientcmentc}  quando  però  non  fla  co«- 
padlonato  per  qualche  male,  ch’egli  non 
ha;  perche  allora  dichiara  modefiaraente 
di  non  aver  un  tal  male,  e cosi  rimane 
tranquillo  trà  la  verità,  e la  pazienza  , 
confeflando  il  Tuo  male  Tenza  lagnarTene . 

In  mezzo  alle  contradizioni,  le  quali 
V*  accaderatìo  nell*  eTercizio  della  Divo- 
zione ( il  che  non  laTcierà  d’ avvenirvi } , 
ricordatevi  ri  detto  di  hoftro  Signore  : 
Za  donna ^ mentre  partir ifee^  prova  do* 
loti  grandi  \ ma  vedendo  nato  il  /ho  ham^^ 
Uno,  li  dimentica,  per  ejferle  nato  m 
uomo  nel  mondo.  Avendo  voi  coriceputo' 
nell’ anima  voftra  il  più  degno  di  tutti  t 
bambini,  cioè  Gesù  Grillo,  prima  ch’ei 
fia  prodotto  e partorito  del  tutto  , non 
potete  a meno  di  Tentirne  dolore  ^ ma  Ta- 
te pur  animo , che  paffati  quelli  dólori , 
yi  relierà  l’ eterna  allegrezza  d*  avet  par- 
torito un  tal  uomo  al  niondò:  è allora 
farà  totalmente  partorito  da  voi  , quan- 
do l’  avrete  formato  del  tutto  nel  voftro 
cuore , e nelle  opere  voftre  coll’  iraitazio-- 
ne  della  Tua  vita. 

Quando  farete  inferma,  offerite  tutti 
1 voflri  dolori,  patimenti,  e languori  in 

Ter- 
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fervigìo  di  nolh’o  Signore,  e fupplicatelp 
d^ unirli  a* tormenti  da  lui  fofferti  per  voi. 
Ubbidite  al  medico,  prendete. ìe  medici 
ne,,  i cibi,  e gli  altri  rimedj  per  amor 
di  Dio , ricordandovi  del  fiele , eh’  ei  pre- 
fe  per  amor  nortto.  Bramate  di  rifanarvi  ^ 

per  fervirlo,  npfi  ricufate  di  languire  pet  / 

ubbidirlo,  é difppneteyi  a morire,  fc  co- 
sì gli  piace,  per  lodarlo,  e goderlo.  Sov> 
vengavi , che  le.  api  nel  tempo  in  cui 
fanno  il  mele^  vivono  e fi  pafeon  d’un 
cibo,  ch’c  molto  amaro*,  e che  noi  pa< 
rimente  mai  non  po/fiamo  fiur  atti  di 
tnaggior  manfiietudine  e pazienza  , nè 
meglio  comporre  il  mele  di  fegnalate  vir- 
tù, che  quando  mangiamo  u pane  dell* 
amarezza,  e viviamo  in  mezzo  a*  trava-^ 
gli . E come  il  mele  miglior  d’ogni  altro 
e quel,  che  è fatto  de’ fiori  di  timo,  er- 
ba picciola,  e amara;  cosi  la  virtù  più 
fegoalata  di  tutte  è quella,  che  fi  efer- 
cita  nell’aniarez^a  delle  più  vili,  bafie  ed 
abbiette  tribolazioni.  . . 

Alirate  fovente  cogli  occhj  Voftri  in- 
teriori Gesù  Crifio  crocififlb  , ignudo  , 
befiemmiato  , calunniato , abbandonato  ^ 
e in  fomma  carico  d’ogni  fotta  d’affan- 
ni ,di  trifiezze  e travagli  ; e cpnfidera- 
te,  che  tutti  i vofiri  pàtimenti  nè  in  qua- 
lità, nè  in  numero  non  fono  da  para- 
gonare in  alcun  modo'  co’  -fuoi  ; e . che 
non  fofirirete  oiai  niènte  per  lui,  in  pa- 

O 3 ' ra- 


Digilized  by  Google 


i62  Parte  ih. 
ragon  di  quello,  eh'  egli  ha  fofferto  per 
voi . 

Confiderate  le  pone , che  già  fofFrirono 
i martiri,  e quelle,  che  tanti  foffrono  , 
gravi  fenza  comparazione  ^ìù  delle  vo- 
. ftre , e dite  ; Ah  / i miei  travaglj  fono 
• confolazioni , e rofe  le  mie  pene , rifpet- 
to  a quelli,  che  privi  di  fovvenimento  , 
d'affiftenza,  e di  conforto  , vivono  in 
una  morte  continua,  oppreffì  da  afflizio- 
ni fenza  confronto  maggiori . 

C A P O IV. 

eie  umiltà  quanto  alCeJìerno, 

TRovate  ad  impreflito^  dice'Elifeo  ad 
una  povera  vedova , e prendete  rnol- 
ti  vafì  vuoti  , e verfatevi  dentro  ' P olio . 

Per  ricevere  la  grazia  di  Dio  nei  noftri 
cuori,  bifogna  che  gli  abbiamo  vuoti  di  t 

propria  ftima.  li  gheppio  gridando,  e ri-  ' 

mirando  gli  uccelli  ■ di  rapina,  gli  /pa- 
venta con  una  proprietà  e virtù  occul- 
ta ; e perciò  le  colombe  T amano  più 
di  tutti  gli  altri  uccelli , e • vivon  ficu- 
re  appreflb  di  lui.  Così  T umiltà  difcac- 
' eia  (atanaflb  , e conferva  in  noi  le  gra- 
zio e i doni  dello  Spirito  Santo;  ond’è, 
che  tutti  i fanti , ma  fpecialmente  il 
Re  de’  fanti  e la:  Madre  di  lui  hanno 
£empre  onorata  ed  avuta  cara  quella  de- 
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gna  virtù  fopra  d’ogni  altra  fra  le  mo- 
rali . * \ 

Vana  chiamali  quella  gloria,  che  dia- 
mo a noi  fteff]  o per  cofa  che  non  è in 
noi,  o per  cofa  eh’ è in  noi  , ma  non  è 
' noftra,  o per  cofa  eh’ è in  noi  e noftra  , 
ma  che  non  rherita  che  ce  ne  gloriamo. 
La  nobiltà  del  cafato , il  favor  de’ gran- 
di, l’onor  popolare,  fon  cofe  ,/che  non 
fono  in  noi,  ma  o negli  antenati  voftri, 
o nell’ eftimazione  altrui  . Per  alcuni  è 
caufa  d’alterezza  e di  fafto  l’efìTere  fopra 
un  buon  cavallo  , l’ aver  un  pennacchio 
fopra  il  cappello,  l’efler  veftiti  fplendida- 
mente.  Ma  chi  non  vede  una  tal  follia? 
Se  in  cotali  cofe  c’è  qualche  gloria , ap- 
partiene al  cavallo,  all’ uccello,  al  farto- 
re.  E qual  viltà  d’animo  è mai  il  pren- 
der in  preftito  la  propria  ftima  da  un  ca- 
vallo, da  una  piuma,  da  un  abito  attilla- 
to ? Altri  fi  pregiano  e fi  confiderano 
per  li  rilevati  muftacch) , per  la  barba  ben 
pettinata  , per  li  capegli  crefpi , per  le 
morbide  mani,  perchè  fanno  ballare,  giuo- 
care , cantare.  Ma  non  fon  eglino  di  pic- 
ciol  cuore',  mentre  vogliono  aumentare 
il  lor  predio;  ed  accrefeerfi  la  riputazio- 
ne con  sì  frivole  e vane  cofe?  Altri  per 
un  poco  di  feienza  vogliono  efièr  onora- 
ti e rifpettati  dal  mondo  , come  fe  tutti 
doveflero  andar  a fcuola'da  loro  , e te- 
nerli per  maeftri  j laonde  fon  chiamati  pe- 
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^ti.  Altri  fi  pavoneggiano  , riflettenti® 
alla  lor  bellezza , e credono  d’effér  va- 
gheggiati da  ciafclieduno . Quefie  fon  tut- 
te cofe  fortimarnente  varie , fciocche  , a 
foropofitate  -,  c chiamafi  vana  , fciocca  o 
frivola  quella  gloria,  che  prendèfi  da  mo- 
tivi si  deboli. 

11  vero  bene  fi  conofce  come  il  ver® 
balfafno.  Si  fa  la  prova  del  balfamo  in- 
fondendolo nell’acqua;  fe  va  al  fondo  ^ 
e fia  al  di  fotto , fi  giudica  del  più  fin® 
e preziofo.  Cosi  per  conofcere  , fe  una 
perfona  fia  veramente  favta , dotta , ge- 
nerpfa,  nobile,  bifogna  vedere,  felefue 
doti  tendano  all’ umiltà, > «dìa  modefiia  e 
alla  fommefiione , perchè  allora  faranno 
doti  reali;  ma  fe  fiarinp  a galla  , e fo 
cercano  di  comparire,  faranno  dotiqtian-^ 
to  piu  viftofe  , tanto  meno  reali  . Quel- 
le perle  i che  fon  concepute  , o nudrite’ 
al  vento  e allo  firepito  de’  tuoni , non- 
hanno'  di  perle,  fe  non  il  gufcip,  e fo- 
no vuote  di  fpfiariza.  Così  le  virtù  e |e’ 
1>elle  qualità  degÈ  uotnini , òhe  fono  con- 
cepute e nudrite'  nella  fuperbia  r nella 
iattanza  e riella  vanità , non  hanno'  che 
una  fettiplice  apparenza  di  berle  > fenza 
fugo , fenza  midollo  e feriza  fodézza . 

Gli  onori,  i polli,  le  dignità  fomigiia- 
no  al  zafferano  , che  riefce  meglio  , c 
viene  in  n^aggiòr  abbondanza,  quando  è 
calpeftato . V efler  bello  non  fa  più  ono-. 
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Capo  IV. 

re  9,  quando  la  ^er/ona  Te  ne  vagheggia  i 
là  bellezza  per  e(Ter  graziòfa  j convieni 
che  Ha  negletta:  là  fciehzà  ci  difonora  , 
quando  ci  gònlia  ^ é degenera  in  pe> 
danterià.  : 

Se  (Hamò  luì  puntiglio  per  li  gradi  , 
per  li  podi  , pei  titoli  , oltre  cfié  efj^ 
niamo  le  hollre  qualità  alla  diramina  ^ 
àiìà  perquidzione,  ed  alla  còntradjdìzio- 
ne,  le  rendiamo  anche  vili  ed  abbiette  9 
perciocché  ì’ onore  , il  quale  c bello  ^ 
quando  ricevell  ih  dono  ; divien  delbr^' 
rhe,  quando  li  èfìge  , £Ì  àthbifee  , e li 
dimanda . Allorché  il  pavone  fa  ia  ruotai' 
per  vagheggiarli  , alzando  le  belle'  fod 
piume,  arricciali  in  mtto  il  reflo,  énidT-^  r 

lira  dall*  una  e dall*  altra  parté  quaiTro  hi 
di  più  brutto.*  i fiori,  che  plaritàti  in? 
terra  fon  belli,  maneggiati  appalTìlconò  < 

E lìccòme  quelli , che  dà  lungi  i e di 
palTaggiò  odorano  la  mandragora , ne^^efi- 
tòno  gran  foàvità;  nìa^^ùeili  che  la  òdow 
ran  da  prelfo,  e a luo^,  nefeUànofior-r' 
diti  ed  infemù } còsi  gli  onori  à^rtano^ 
una  dolce  cohlòtàzioqe  a chi  da  lungi  ei 
lèggennehte  gli  odora , fen^a  attaccarvi- 
li,  o pròccaciarli  con  ahlìe'tà;  ma  a cHi 
ad  elll  affezionali , è fé  ne  pafce , foii<y 
di  fommo  biafimo  è vitupero. 

Dal  feguùe  ed  ahiar  la  virtù  corhlheia^^ 

Rio  a divenir  vittuoli  ; ma  dal  fegùire  ed* 
amar  gli  onori  cominciamo  a divenir  de>< 
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gni  di  difprezzo  di  e vitupero  . Gli  animi 
ben  nati  non  fi  perdon  -già  dietro  a que- 
lle minute  inezie  di  pofti  , d’onori  , di  - 
faluti)  hanno  altro  da  fare  3 quella  è co- 
fa  propria  degli  animi  neghittofi . Chi  può 
aver  perle , non  fi  carica  di  gufci  ; e quei 
che  afpirano  alla  virtù  , non  s’affannano 
per  gli  onori . E'  ben  vero , ciafcuno  può 
metterfi  nel  fuo  grado  , e mantenervifi 
fenza  violar  l’ umiltà-,  purché  lo  faccia  con 
animo  indifferente,  e lenza  contrafti.  Im- 
perocché , ficcome  quelli  che  vengono  dal 
Perù,  oltre  all’oro,  e all’argento  che  ne‘ 
riportano,  recano  ancora  delle  fcimmie  e 
de’  papagalli  perché  poco  lor  coftano , e 
non  caricano  gran  fatto  il  naviglio;  così 
quelli  che  afpirano  alla  virtù,  non  lafcìa- 
no  di  prendere  i-  loro  pofti  e gli  onori 
che  fono  ad  effi  dovuti;  purché  peròque-. 
fio  non’  cofti  loro  molta  follecitudine  ed 
attenzione,  e non  vengano  a caricarli  d*' 
agitazioni , d’ inquietudini , di  gare~e  con- 
tefe.  Non  parlo  però  di  quelli,  la  cui  di- 
gnità riguarda  il  pubblico  nè  di  certe  oc- 
cafioni  particolari , che  portano  feco  una 
gran  confeguenza;  perché  in  tal  cafo  con- 
viene che  ciafcheduilo  confervi  ciò  che  a 
lui  Ipetta,  con  una  prudenza  e difcrezio- 
ne , che^  fia  accpmpagnata  da  carità  e cor- 
tefia . 
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.CAPO  V. 

Ì>eW  umiltà  più  interiore , 

Ma  voi.  Filotea  , defiderate  che  vi 
guidi  più  innanzi  nell’ umiltà  ; 
perchè  nel  fare  quello  che  ho  detto  , fi 
^ufa  quafi  più  faviezza , che  umiltà.  Adun- 
que vado  adelTo^  più  oltre . Molti  nè  vo- 
gliono, nè  ardifcono  di  porfi  in  mente  e 
di  confiderar . le  grazie  che  hanno  ricevu- 
te da  Dio  in  particolare,  per  timor  d’in- 
vanirfene  e compiacerfene  ; nel  che  cer- 
tamente s’ingannano  . Imperciocché  (al 
dire  del  gran  Dottor  Angelico  ) eflendo 
il  vero  mezzo  per  giugnere  all’ amor  di 
pio  quello  di  confiderare  i fuoi  benefi- 
zji  quanto  più  li  conofceremo,  tanto  più 
lo.  ameremo:  e come  i benefiz]  partico- 
lari hanno  più  forza  per  muovere  ,'  che 
.i  comuni;  così  debbon  effer  confiderati 
. ‘più  attentamente*  Per  certo  non  c’è  co- 
la-, che  tanto  pofla , umiliarci  davanti  alla 
' mifericordia  di  Dio  , quanto  la  moltitu- 
dine de’ fuoi  benefizi  ; nè  alcun’ altra,  che 
pofla  tanto  umiliarci  davanti  alla  fuagiu- 
ftizia  , quanto  la  moltitudine  delle  no- 
ftre  iniquità.  Confideriamo quello  ch’egli 
ha  fatto  per  noi  , e quello  che  abbiam 
noi  fatto  contro  di  lui;  è ficcome  confi- 
deriamo per  minuto  i noftri  peccati , con- 
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fideriaraa  per  ipinutp  a|ico|r  le  fue  gra-^ 
zie.  Non  dobbiamo  temere»  che  la  c®- 
gnizione  di  ciò  ch’egli  ha  poftp  in  noi  , 
ci  faccia  infuperbire  \ purché  ftiamo  atten- 
ti a quella  verità»  che  quanto  c*è4i buo- 
no in  noi,  non  è noftro.  Ah  I cefliiio 
forfè  i muU  d’elTer  beftie  fucide  e puz- 
zolenti , perchè  fon  carichi  de’  mobili  pre- 
ziofi  e profumati  del  principe  ? Cofa  ab» 
biawo  noi  di  buono  ^ che  non  abbiano  vi» 
ctvutoì  eje  t abbiamo  ricevuto  perchè  vo- 
gliamo darcene  gloria  ì Al  contrario  la 
viva  confiderazioue  delle  grazie  ricevute 
ci  rende  umili  5 perchè  h cognizione  pro- 
duce la  riconofcepza . Ma  fe  vedepdó  le 
grazie  che  Dio  ci  ha  fatte,  venifle  afol- 
leticarci  qualdie  forta  di  vanità;  l’ infal- 
libile rimediò  farà  il  ricórrere  ^la  cqn- 
(iderazione  delle  noftre  ingratitudini , del- 
le noiire  imperfezioni,  delle  nollre  •’nife- 
rie  ; fe  conÌ}clereremo.  ciò  che  abbiamo 

fatto  allorché  Iddio  non  è fiato  con  noi  ; 

*****  % ^ 

ben  conofceremo,  che  quel  che  facciaino 
quand’  egli  è con  noi  ^ non  è di  ragion 
nofira»  nè  del  npftro  terreno:  ne  godre- 
Luo  bensì , e ce  ne  rallegreremo , perche 
r abbiamo  *,  ma  pe  daremo  la  gloria  a 
Dio  foio,  pCi:hè  n’è  egli  l’autore. 

Così  là  fantifiìma  Vergine  confefla  , 
che  Dio  ha  fatto  a lei  giandiffime  TOfe; 
ma  ciò  non  per  altro,  che  per  umiliarfe- 
he  , e magnificar  Dio:  V anima  mìa 
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(die’ ella J Tnngnifiea  ih  Signore  j^erchh 
m'ha  fatto  gran  cofe. 

Noi  diciamo  fovente  , che  fiamo  un 
nulla,  che  fiamo  la  fteffa  miferia  , e la 
fpezzatura  del  mondo  ; ma  ci  peferebbe 
alFai , fe  foflfkno  prefi  in  parola , e fpac- 
ciati  per  tali  , quali  diciamo  d’ effere  . 
AH’oppofto,  iTJoftriam  di  foggire  , e di 
afconderciy  perchè  gli  altri  ci  corran  die- 
tro,, e vengano  in  cerca  di  noi:  fingia- 
mo di  voler  efTer  gli  ultimi  , e federe  a 
menfa  nell’infimo  pollo';  ma  per  pafiar 
più  onorevolmente  al  primo . La  vera  umil- 
tà non- fa  moftra  d’elfer  tale,  e non  di- 
ce molte  parole  d’ umiltà . Imperocché  non 
folo  defidera  d’occultare  le  altre  virtù  , 
ma  ancora  , e principalmente  brama  di* 
nafeonder  fe  ftefla  ; e fe  le  fofle  lecito 
ufar  menzogne  e finzioni,  o fcandalez- 
zare  il  proffimo,  farebbe  atti  d’  arrogan- 
za e d’ alterezza  , onde  celarfi  fotto  di 
quelK,  e viverci  affatto  feonofeiuta  e fi- 
cura.  Eccovi  adunque,  o Fllotea,  il  mio 
parere  ;•  o non  diciamo  alcuna  parola 
d’umiltà,  o diciamone  con  un  vero  fen- 
timento  interiore , conforme  a ciò  che 
pronunziamo  efteriormente  ; non  abbaf- 
fiamo  mai  gli  occhi  , fe  non  umiliando 
il  cuore  ; non  mofiriamo  di  voler  efler 
tra  gli  ultimi  , fenza  volerlo  davvero  . ' 
Io  tengo  per  così  generale  quella  rego- 
la, che  non  ci  pongo  alcuna  eccezione  ; 
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folamente  aggiungo  , volere  la  civiltà  , 
che  efibiamo  talvolta  la  preferenza  a quel- 
li , che  raanifeliaraente  non  l’ accetteran- 
no i il  ' che  però  non  c doppiezza  , nè 
umiltà  falfa:  perchè  allora  la  fola  offerta 
della  preferenza  c un  principio  d’ onore  j 
e non  potendoli  darlo  ad  eflì  intero  : non  ' 
è male  darne  il  principio.  Lo  ftelTo  dico 
d’ alcune  parole  d’onore,  o di  rifpetto  , 
che  a rigor  non  fembrano  veritiere  , ma 
le  fono  tuttavia  molto;  purché  jl  cuore 
di  chi  le  pronuitzia  abbia  una  vera  in- 
tenzione d’onorare  e rifpettar  la  perfo- 
ra, per  cui  le  dice.  Quantunque  le  pa- 
role figniflchino  con  qSlcjbe  ccceffpquel 
.che  diciamo,  non  facciam  male  a valer- 
cene, quando  lo  ricerca  il  comune  ufo; 
ina  io  vorrei  però  ancora,  che  le  parole 
corrifpondefTero  ai  nodri  a0ettt  più  che 
ci  folle  polfìbile  , per  feguire  in  tutto  e 
per  tutto  la  femplicità  e la  candidezza 
del  cuore.  L’uomo  veramente  umile voiu- 
rebbe,  che  altri  dicelTe  di  lui,  eh’ è mi- 
ferabije , eh’  è un  nulla  , che  non  vai 
nulla,  piuttoliochè  dirlo  egli  Ueflb  ; al> 
meno  fe  fa,  ch’altri  il  dica,  noncontrad-  ^ 

dice  punto  , ma  confente  dì  buona  yo-  ' 

glia;  perchè  fermamente  credendolo  , ha  ; 
piacere  che  feguafi  la  fua  opinione.  Mol-  i 
ti  dicono  di  lafciar  l’orazion  mentale  ai  ' 
perfetti,  e di  non  elTer  degni  di  farla  ; 
altri  proteftano  di  non  arrifdilarfi  a far 

la 


Dìgitized  by  Coogjc 


, G .A  P O V.  X71 
ìa  comunione  frcqùentehiehte , perchè  noli 
lì  fentonó  abballanza  puri  •,  altri  che  te- 
liìono  per  là  loro  grani  miferla  e fragili- 
tà di  far  difdnore  alla  Divozione  , fe  vi 
li  applicano  ; e altri  ricùfario  d’  impiegar 
il  lóro  talento  in  fervìgìo  di  Dio  e dei 
prolTìmo,'  perché,'  a lom  dire,'  conofcono 
la  propria  fiacchezza,  e temono. d’infu^ 
^birfi,.fe  fono  ftfuitiettti  di  qualche  bel- 
ile, e di  confumaf  fé  fleflì , illurhìnahdo’ 
5IÌ  altri.  Tutto  qucftò  non  è altro','  che' 
artifizio , e una  Torta  d'umiltà  non  loia-; 
mente  falfà,  ma  ancor  maligna','  con  dui 
vogliono  tàcitamefite  e fóttilrnerite  biali-^ 
mar  le  cofé  di  Dio  , o'  almetio  con  ut# 
«retefto  d’umiltà  coprir  l’ atlJor  proprio  de| 
lor  parere,-  della, lor  inclinazione,-  e'  d€^^ 
I-a  lòf  dappocaggine  .- 

Uittundit  un  fegttd  d Ì)it?  al  di  foprd 
riH  èielé  ,•  9 al  di  fottó  nel  prtfmd»  dèi 
morti  dirfe  il  Profeta  allo fciàgurato  Acab- 
bo  i ed  gli  rilpofe  : No  , nd  dimandérì  y 
è mm  tenterò  il  Signehi  Ah  fcelkratò!- 
ii  fa  mofira  dì  portafé  ùna  tiveren- 
ta  a Dio,  e fotfo  èolor  d’umiltà  fi  fcri- 
fa  cTarpirafe  alla  grazia,'  a cui  la  fua  di- 
vina bontà  lo  invita.  Ma  non  vede  egU,' 
che  quando  . Dio  vuol  farci 
è fuperbih  il  ricufaref  che  i dofii  di  Dio 
ci  obbligano  a riceverli  i e eh’  è umiltà 
l’ ubbidire,-  e il  feguire  più  che  poffiamo 
efattamente  i fuoi  defiderj  ^ Ora  il  defi-r 
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fira  Swiort  ha  vxduta  umiltà  della  fuM 
ancella^  vuol  dire  v che  noftro  Signore 
riguardò  anioreyólniente  la  Tua  abiezio- 
ne j vikà  e baflezza,  per  colmarla  dt  gra- 
zie e favori  .*  Nondimeno'  c*  è dlfTetènza 
tra  la  virtù  dell’  umiltà  y e l*^abiezione  : 
perchè  r abiezione  è quella  picciolezza* 
bàffezza  e viltà  , che  fi  trova  in  noi  , 
fenza  che  noi  vi  penfianio  ; ma  tu  virtù 
dell*  umiltà  cotififte  nella  vera  cognizio- 
he  * e nel . volontario  ricoriofcirherìto  del- 
hofira  abbiezione . Pertanto  il  fonim'o  gra- 
do di  quella  umiltà  confifte  .rion  foto  m 
rkonofccre  volontariamente  la  ooflra  ab- 
bie^ione  * ma  atìdori  in  atharla  , , e io 
Compiacercene  ; e quello”  non  già  per 
mancanza  d’animo  e di  generofità  .ma 
per  efaltar  tanto  più  la  Maefià’  Divina, 
e per  far  molto  maggiore  ftimà  del  prof- 
fimo  in  confronto  di  noi  mcdelimi  t é ap- 
punto a queftó”  v’  eforto'  •'  Per  meglio  in- 
tenderlo,- fappiate,'  che  tra  i ,mafi  che 
tolleriamo,  altri  fono  abietti  , ed  altri 
onorevoli.  Molti  s’adattano’  agli  onore- 
voli ,•  ma  quali  niuno  vuol  adattarli  agli 
i abietti . Mirate  un  divoto'  eremita  tutto 
lacero,  é pieri  di  freddo/  ciafcun  onota 
f il  logoro  fuo  vellitò e he  có^palfiòna 
il  patire;  ma  fe  un  povero  artigiano,  un 
povero  gentiluòmo”,  Uria  povera  damigel- 
la fi  trovano  ih^  uguale  Àato  , vengono 
difpreisÉati  e feherniti  i ecco  dutìq'J®  come 
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c abbietta  la  lor  povertà^  Un  religiofò 
riceve  umilmente  un’ afpra’ correzione  dal 
fuo  fuperiore,  ovvero  un  figliuolo  da  fuc> 
padre  j ognun  dirà,  quefta  elTer  mortifi- 
cazione, ubbidienza,  e faviezza:  un  ca- 
valiere , o una  dama  foffrirà  altrettanto 
da  qualcheduno  j e benché  il. fuo  foffrire 
lìa  per  amor  di  Dio  , ciafcuno  lo  chia- 
merà codardìa , e viltà  : ecco  dunque  un 
altro  male,  che  è abbietto.  Una  perfona 
ha  un  canchero  in  un  braccio-,  e un’al- 
tra fui  volto  ; quella  'ne  ha  folo  il  male, 
ma  quefta  infieme  col  male  ha  il  difprez- 
zo , lo  fchifamento  , e l’ afbbiezione . Di- 
co però,  non  folatuente  doverli  amar  il 
male , il  che  fi  > fa  colla  virtù  della  pa^ 
zienza,  ma  anche  do  ver  fi  aver  cara  l’a-- 
biezione  ^ il  ‘ che  ' fi  fa  colla  virtù  dell* 
umiltà . • • • • ’ . • • 

In  oltre  ci  fono  virtù  abbiette,  e vir- 
tù onorevoli.  La  pazienza,  la  manfuetu- 
.dine,  la  femplicitàj  e l’ umiltà  fteffa  fo- 
ino  virtù  , che  i mondani  tengono  per 
vili  , ed  abbiette  ,*  all’  incontro  ftimano 
affai  ila  prudenza,  la  fortezza,  e la  libe- 
ralità. Tra  le  azioni  ancora  d’uni  fteffa 
ì virtù  alcune  fon  difprezzate  , ed  altre 
, onorate  . 11  far  iiinofìna , e il  perdonar  le 
I offe  fé  fono  due  azioni  della  carità  ; la 
prima  è onorata  da  cgnuno,  e la -fecon- 
da è viHpefa  nella  ftima -dei mondo. ‘Uti 
r giovane  gentiluomo  * o .imi  nobile  don- 
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fsrfezionarle  . -Nel  che  raflbmiglia  .queir 
albero delle  ifole  di  Tilos.,  ii  quale  la 
notte  racchiude  e tien  cuftoditi  i fuoi  bei 
fiori  incarnati , e non  gli  apre , fe  non  al 
nafcer  del  fole;  di  modo  che  gli  abitan- 
y ti  di  quel  paefe  dicono , che  la  notte  que* 
fiori  dormono.  Così  l’ umiltà  copre  e na* 
fconde  tutte  le  noftte  viitiì  e perfezioni 
umane,. nè- le  fa  mai  comparire  fe  norì 
per  motivi  di  carità , eh’  eflendo  virtù  non 
umana  , ma  celeftcj  non  morale,  ma  di- 
vina, è il  vero  fole  delle  virtù,  fopra  le 
quali  effa  deve  fempre  regnare  ; ficchè 
qualunque  umiltà,  che  pregiudichi  alla  ca- 
rità , fenza  dubbio  è falfa . 

Io  non  vorrei  fare  nè  il  pazzo,  nè  il 
faggio-:  perchè  ^ fé  l’ umiltà  m’  impedifee 
di  far  il  faggio  ; la  feinpllcità  e la  fchiet- 
tezza  m’impediranno  di  far  il  pazjio  : e 
fe  la  vanità  è contraria  all’  umiltà , l’ ar- 
tifizio , r affettazione  e la  finzione  fona 
contrarie  alla  fchiettezza  ed  alla  fempli- 
cità.  Che  fe  alcuni  gran  fervi  di  Diohan 
fatto  moflra  di  efler  pazzi  per  rendeffipiù 
abietti  dinanzi  al  mondo  j fon  da  ammirar, 
u non  da  imitare:;  attefo  che  eglino  per 
paflare  ad  : un  tale  ecceffb  ebber  . motivi 
così  particolari  a loro  ì è ftraordinari , che 
niun  deve  trarne  confeguenza  per  sè  . E 
quanto  a Davidde  , s’  egli  ballò  e-  faltò 
davanti  all’ arca  j dell’. alleanza_*un  poco 
più,  che  non  conveniva. all’ ordinario  de- 
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^ellaL-che  non  vorranno  fecondar  il  di-> 
foridipe  d’ una  .licènziofa'  brigata  :in  parla- 
re, giiiocare,  ballate,-  bere,  veftire  -,  ne 
avranno  fcherni  e.  cenfure  dagli- altri  *,  e 
la  lor  modeftia  farà •.  nominata  o-bacchet- 
tóneria,. -o  affettazione > Tamar  quello  è 
un  amare  laabbieziohe  -prcrpria.  Ecconè 
d’ altro- genere:,  fe  andando  con  altri  al-- 
la  vi  Cita  degl’ infermi,  mi  viene  aflegna-- 
to  il  più  miferabile  y è quella  per  me 
un’  abbiezioiie  fecondo  il  mondo  , e iò 
perciò  ramerò:  fe  mi  vengono  deftinati 
quei  , che  fon  ragguardevoli  ; quell’ c 
un’ abbiez^ione  fecondo  'Io  fpirito  , perchè 
in,  ciò  contieni!  minor  virtù  , e minor 
merito: -amerò;  adunque  una  tale  abbie- 
aione^  Cadendo  in  mezzo  alla  llrada 
oltre  il  inale  ne  abbiam  4a  vergogna 
convien  die  amiamo  quella  abiezione  *’ 
Sonovi  ancor  certi  falli  , che  non  con- 
tengono altro  male,  fuorché  la  fola  ab^ 
biezione-,  e T umiltà  non  richiede  , che- 
a bella  polla  li  : commettiamo;  ma  ben- 
sì vuole,  che  non  ci  -turbiamo,  quando 
li. avremo  comme Ili.  Tali  fono  certe ba-. 
lordaggini,  inciviltà,  e inavvertenze,  le 
quali  come  fi  debbono  fchivare  ' prima-  di 
commetterle  , per  fecondar  la  dviltà  e 
la  prudenza  ; così  quando  Tono  commef- 
‘ fe  , ci  convien  portar  in' pace  Tabbiezio- 
pie , che  ce  ne  torna , e accettarla  di  buon 
animo,  per  feguire  la  fanta  umiltà.  Ag-» 
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giungo  axacbe  di  più;  ie  per  collera  , d 
sfiienafeEza  farò  trafcqrfp  .adir  parole  ìn> 
decenti,  e in  offefà  di  Dio j e del  prof- 
£oio,  mi  pentirò  vivatiierite,  e avrò  un 
fommo  rincrefcinieritò  della  colpa,'  a cui 
proccuférò  di  porre  il  miglior  rimedio  , 
che  mi  farà  poflìbile  -,  ida  Dori  lafcierò 
di  gradir  l’ abbieziorie  é il  difptezzo,'  che 
tiic  ne  torna  ; e fe  fi  pòtelTe  feparare  una 
cofa  dall’ altra  , rigetterei  ariimofamerite 
il  peccato,'  e umllirientecorifervereirab- 
blezione; 

benché  amiamo  T abbieziorie , che 
vien  dal  male  , non  bifogna  lafciare  di 
por  rimedio  con  mezzi  opportuni  t le- 
gittimi al  riiale  che  t ha  prodottó  c 
fopra  tutto  fe  quello  fia  rilévarìté . Se 
avrò  falla  faccia  qualche  male  fchifofo  ,• 
proccurerò  di  guarirne  j ma  non  pèrderò 
di  villa  r abbieziorie che.  ine  n’ è prove- 
nata.  Se  avrò  fatto  ima  cofa  ,\che  riort 
offendè  alcuno,  rion  raenefeuferò;  per- 
chè, febben  fia  quelìo  un  difetto  ,*  rioni 
è però  durevole  ; riori  potrei  durfqùe  feu- 
wmene,  fe  dori  perchè  me  ne  ridonda 
àbblezione  i or  quello  è ciò  , che  noti 
può  pefmettei^  riimilfà.*  Ma  fe  per  isw 
baglio  , o pef  imprudenza  avrò  oriefo  v 
Oppure  fcaridalezzato  qualcurio,  riparerò 
r offefa  con  qualche  fcùfa  vera  ; petchè 
il  male  è pcrmarieritc , eia  carità  m’ob^' 
bii^  a cancellarlo  Per  altro'  avvien  tàl-' 

voi-' 
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volti,  che  U carità  ci  preferiva  dirimer 
.diare  all’ abiezione  pel  ben  del  proiTì- 
mo,  a cui  la  polirà  riputazione  è necef- 
faria.  Ma  in  Quello  cafo,  bilbgna  , che 
togliendo  la  noftra  abblezione  dagli  oc- 
chi del  proffirpo  per  impedirne  Io  fean- 
dalo , la  chiudiams  e nafeondiamo  nel 
.noQro  cuore  per  la  propria  edificazione:. 

Ma  voi , Filotea  » volete  fapcrc , quali 
fono  le  migliori  abbiezìoni  . Io  chiara- 
mente vi  dico,  .che  le  più  utili  allUnr-». 
ma,  e le  più  grate  a pio  fono  quelle 
che  ci  avvengono  per  accidente  ,,o  per 
la  condizione  della  nofira  vita  j attefo  che 
non  le  abbiamo  no.i  fcelte,  ma  ricevute, 
tali  quali  ce  le  ha  mandate  Pio,  la  cui  • 
elezione  c feippre  miglior  della  polirà  *' 
Che  le  doyeffimo  eleggerne,  le  più  gran-, 
di  fon  le  migliori,  e quelle  fono  ftiraa- 
te  più  grandi,  le  quali  fon  più  conlfarie  al- 
le nollre  inclinazioni,  purché  alla  npllra 
vocazione  fieno  conformi;  perchè,  adir- 
lo una  volta  per  ferapre,  la  noftra.  fcelta 
.cd  elezione  guafta  , e lininuifce  quali 
tutte  le  noftre  virtù.  Deh  ! chi  ci  farà 
la  grazia  di  poter  dire  con  quei  gran 

; , Ho  fcelto  d ejfer  abbietto  nella  ca~ 
fa  di  J)io , pinttqfio  che  abitare  ne'  taber- 
nacoli^  de' feecatori  i Niup  altro  lo  può  , 
cara  Filotea,  fe  non  quegli,  che  perefal- 
turci  viffe,  e morì  in  tal  modo,  che  fu 
r obbrobrio  degli  uomini,  e Tabbiezion. 

del- 
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della  plebe . V’  ho  dettò'  più  cofe , le  'qu> 
li  nel  confiderarle  vi  fembreranno  durej 
ma,  credetemi,  fàratl  più 'dolci  del  zuc- 
chero , e del  mele  nel  praticarle. 

**  . » • * 

j 

C A T O 'VII.  • • 

• . , * * • 

* « ■ 

tébiaji  a conférvAr  ib  buon  nome 
* - iratìcAndo  l'umiltà. 


EA- lode,  l’onore,  e la  gloria  non  ft* 
danno 'agli  uomini  per  una  virtù  fol- 
tàhlO' conVune , ma  per  una  virtù  fegnalata.. 
lihpercbcchc  cóllà  ^ló'de  vogliamo  perfua- 
deré  akrui  a (limar  l’ eccellenza  di  qualche- 
duno 5- coll’ onore  proteftiam  di  (limarla  noi 
ftedì  ; e la  gloria  a itifid  parere  non  è fe' 
non  ‘un"  certo  fplendor  di  riputazione 
tramandato  dai  complelTo  di  più^lodi  ed- 
onori  ; ' poiché  gli  onori  ^ e le  lodi  fon 
come"  piètre  preziofe  , dall’union  delle 
quali  r<i(blta,‘  a guifa  d’uno  fmalto  , la 
gloria.  Pertanto-,  come  l’ umiltà  non  può 
lòfFriref  che  abbiamo  alcuna  opinione  di 
fcpràvanzare  , o di  dover  e(Ter  antepofti, 
agli  altri  ; cosi  non  può  permetterci  di  ricer- 
car la  lode , l’onore , e la  gloria , che  (1  deb- 
bono alla  fola  eccellenza.  E(Ta  nondime- 
no fegue  r avvertimento  del  Savio  j il 
qual  ci  ammonifce  d’aver  cura  delnoftro 
buon  nomej  perché  il  buon  nome  è una 
ftima  non  d’alcuna  eccellenza,  ma  folo 
i ’ ‘ . d’ una 
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.d’uya  femplice,  e comune  probità  e in? 
tegtità,  di  vita  > che  l’ umiltà  non  ci  vie- 
ta di  ricooofcer  in  poi  ,•  nè  in  cppfeguen- 
2a  di  bramarne  T eliimazipne  . E’  vero  , 
che  l’umiltà  io  difprezzerebbe,  fela  ca- 
rità, non  ne  avelTe  bifogno;  ipa  ficcome 
il  buon  nóme  è uno  de’ fondamenti  del- 
la focietà  umana , e f^nza  di  quello  fia- 
rao  non  folamepte  inutili,  ma  ancor  dan. 
noli  al  pid>blico  , per  lo  fcandalo  , che 
gliene  torna  ; ' cosi  la  parità  richiede  , e 
l’umiltà  gradifce,  che  lo  defideriamo,  e 
Ip  conierviamo  pome  cofa  prpziofa. 

Oltre  a ciò^  ficcome  le  foglie  degli 
alberi,  che  non  fono  per  fe  ftefie  molto 
pregevoli,  tuttavia  fervono  grandemente 
non.  dolo  ad  abbellir  li,  pia  anche  a con- 
lèrvar  }e  frutta  , mentre  fono  ancor  te- 
nere; così  il  buon  nome,  che  infeftef- 
fo  non  è cofa  molte  defiderabile  , non 
lafcia  d’elTer  utUirtìnjo,  non  folo  per 
V ornamento  di  polirà  vita  , ma  ancora 
per  la  confervazione  delle  noftre  virtù , 
e principaimente  delle  virtù  ancor  tene- 
re, e. deboli.  L’obbligo  di  conferyare  il 
proprio  buon  nome,  e d’effer  tali,  qua- 
li fiamo  (limati,  ftringecon  forte,  e dol- 
ce violenta  gli  animi  generofi . Confer- 
viamo, o mia  cara  Filotea,  le  noftre  vir- 
tù j perchè  fi>np  grate  a Dio , grande  e 
Avremo  oggetto  di  tutte  le  noftre  azio- 
ni. Ma  ficcome  quelli,  che . vogliono  con- 

<Ì  ' fer- 
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|er\'ar  le  frutta  , non  fi  contentano  ^ dì 
confettarle , fe  di  più  non  le  ripongono 
in  vafi  opportuni,  acciocché  fi  confervi- 
no  V così  benché  T amor  divino  fia  il  prin- 
eipal  confervatore  delle  noftre  virtù , pof-, 
fiamo  però  fervirci  anche  del  buon  no-  ’ 
me,  come  affai  opportuno  edutileaque^’ 
fio  fine. 

Non  bifogna  per  altro,  chefiarn  trqp^  ' 
po  ardenti , efatti , e puntigliofi  nel  con-  ’ 
l'ervar  il  buon  nome  ; perchè  quelli  che 
hanno  tanta  delicatezza  e fenfibilità  per  * 
la  lóro  riputazione  fon  limili  ad  alcuni', 
che  per  ogni  picciolo"  incomodo  prendou 
médìcamenti  a quelli  credendo  di  confer- 
vare  la  lor  fanità,  la  guaftano  affatto  ; 
e quelli  volendo  mantenere  così  delica? 
tamente  il  loro  buon  nome,  lo  perdono 
affatto’,  perchè  rendonfi  colla  loro  defi- 
catezza  fantaftici,  inquieti,  infopportabir 
li,  e ftuzzicano  la  malizia  de’ maldicenti , 

II- diffìmulare,  e fprezzar  l’ ingiuria  , 
e la  calunnia  è ordinariamente  tm  ri- 
medio affai  più  falutare,  che  non  èil  ri- 
fentirli , il  contraffare  , e il  vendicarli  : 
col dilprezz arie,  fi  fanno fvanire  j colì’adi- 
rarfene,  li  fa  moffra  di  riconofcerle  ve- 
re. I cocodrilli  non  fanno  male,  fe  non 
a chi  li  teme;  e la  maldicenza  certamen- 
te non  nuoce , fe  non  a-  ehi  fe  ne  pren- 
de faffidio. 

Il  fovei'chio  timore  di  perder  il  buon. 


berne  dìmoftra  una  ,^ran  diffidenza  dtì 
Aio  fendamentp  eli’  è ia  realtà  d’ una  buo- 
na vita.  Le  città,  che  hanno  ponti  di  le- 
gno fopra  gran  fiumi,  temono,  che  fieil 
portati  via  da  qualunque  eferefeenza  j ma 
quelle,  che  gii  lianno  di  pietra,  non  fe 
ne  prendono  pena,  fe  non  fe  nelle inon- 
dazipni  ftraordinarie  i Così  quelli  , che 
hanno  un’anima  folamente  criftiana,  fp- 
gliono  difprezzare  la  sfrenatezza  delie 
lingue  malediche  *,  ma  quelli,  che  fi  fen- 
(ono  deboli,  s’inquietano  ad  ogni  paro- 
la. In  verità  , Filotea  , chi  preflfo  tutti 
Vuol  aver  credito , preffo  tutti  lo  perde  / 
e merita  di  perder  l’onore  chi  fe  lo  pro- 
caccia da  quelli , che  per  li  vizj  fon  ve^ 
ramentc  rendati  infami  e difonorati. 

La  riputazione  e folamente  eomeun’in-i 
fegna,  che  fa  conofeere,  dove  fta  la  vir- 
tù ; dunque  la  virtù  fdev’eiTere  preferita 
in  tutto  e per  tutto  . Perciò  , fe  verrà 
detto,  che  fiete  un’ ipocrita , perchè  vi  da- 
te alla  Divozione  i fe  per  aver  perdona- 
to un’ingiuria,  farete  tenuta  in  comodi 
perfona  dappoco,  burlatevi  di  tutto  que- 
llo. Imperciocché  oltre  ad  efler  fatti  co- 
tali giudizi  da  gente  balorda  e fciocca 
quand’anche  fi  dovefle  perder  il  credito* 
non  converrebbe  lafciar  la  virtù  , na 
fviarfi  dal  cammino  di  quella;  poiché  il 
frutto , vale  a dire  il  ben  interno  e fpi- 
tituale,  fi  deve  anteporre  alle  foglie , cioè 

a a tut- 
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à tutti  i beni  efteriorì’.  Bifogna  efler  gé- 
lofo,  ma  non  idolatra  del  proprio  buon 
nome:  e ficcome  non  conviene  offender 
r occhio  de’  buoni  ; cosi  rìon  fi  dee  voler 
contentare  quel  de’rtialigni.  La  barba  è 
un  ornamento  al  voltò  dell’  uomo  , e i 
capelli  a quel  della  donna  : fe  fi  frap- 
pino affetto  i peli  dal  mento  , e i ca- 
pelli dal  capo  ,•  difficilmente  potranno 
mai  più  rinafcere  ; ma  fe  foltanto  fi  ta- 
glino, o anche  fi  radano  i rlnafceranno 
ben  prefto,  e torneranno  più  forti,  e più 
folti.  Cosi  quantunque  il  buon  nomefia 
recifb,  o anche  rafo  del  tutto  dalla  lin- 
gua de’ maldicenti , la  qual  è al  dir  di 
Davidde  ,'  come  un  rafojo  non  bi- 

fogna punto  inquietarferie  ; perchè  affai 
prefto  rinafcerà  non  folo  così  bello  com*  era, 
ma  anche  più  fodo.  Ma  fe  però  i noftri 
vizj,  le  nofire  rilaffatezze , la  noftram<p- 
la  vita  ci  tolgono  il  credito,  farà  diffìcile 
eh’  effo  torni  giammai  perchè  la  radice 
è fvelta.  Or  la  bontà  e la  probità  fon 
la  radice  del  buon  nome;  e finché  fono 
in  noi , poffonó  riptodur  fempre  i’  onore , 
che  ad  effe  è doviifo. 

Convien  abban  donare  quella  vana  con- 
verfazione^  quell’inutile  pratica,  quella 
frivola  amicizia , queir  incauta  dimefti- 
chezza , fe  ciò  nuoce  al  buon  nome  j; 
perchè  effo  vai  più  di  tutte  le  vane  f®d- 
disfazioni  ; ma  fe  per  Tefercizio  della' 

pie- 
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ptetìf  per  1*  avanzamento  nella  Divozio- 
ne, per  ravviamento  all’eterno  bene  , 
altti  mormora y borbotta y e calunnia;  h- 
fclamo  abbajar  i cani  alla  luna . Percioc- 
ohe,  fe  poJTono  fufckare  gualche  cattivo 
Concetto  cofJitro’  la  noftra  riputazione,  e 
in  tal  modo  tagliare',  c radere  i capeglì , 
c la  barba  del  noftro  buon'  nome  s eflb 
ben  pretto  rinafcerà  , e il  rafojb  della 
maldicenza  fervi rà  al  noftro  onore.  Come 
la  ronca  alla' ^ vite  y cui  rende  fertile  e 
abbondante  di  frutta . 

Abbiamo  Tempre  fiflb  lo  fguardoin’tìe- 
sùCfifto  crócififlb;  camminiamo  nel  fuo 
Servigio  con  fiducia,  e femplicità,  mala- 
viamente  edifcretamente.*  egli  farà  il  pro- 
tettore def  noftro  buon  nome  ; e fe  per- 
metterà, efie  ci  venga  tolto,  Io  farà  per 
tendercene  uno  migliore  , o per  farci  ap- 
profittare nella  Tanta  ùiniltà,-  di  cui  un’' on- 
cia fola  vai  piu  di  mille  libbre’ d*" onori. 
Se  fiaiìiò  biafimati  a torto ,-  oppOnghiamo' 
pacificamente  la  verità  alla  calùnnia  ; fe 
^uefta-  perfifte , pferfeveriamò  nell’  umiliar- 
ci. Cosi  rimettendo'  la  noftra  riputazione' 
infieme  colla  noftr’ anima'  nelle  mani  di 
Dio,  Bon  potremmo  porla  niegliò  in*  fi- 
curo.  Serviamo  Dio,  ad  efeitipi'o  di  Sari' 
Paolo,  nella  buona,-  e cattiva  fama,  af- 
^ fine  di  poter  dir  con  Davidde  f Per  voi 
fojferto  C obbrobrio  , o mio"  Dio  ; e /«' 
Confusone  ha  coperto  il  mio  volto.- 

CL  3 Éc- 
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Eccettuo  però  certi  delitti , i quali  Coti 
bosì  atroci  ed  infami,  che  ncfiTuno  ne  de-, 
ve  foifrir  ia  calunnia  , quando  può  giu- 
ftamente  purgarfene  j e parimente  certe 
perfone,  dal  buon  credito  delle  quali  di- 
pende r edificazione  di  molti;  perciocché 
in  tal  cafo  , bifogna  i fecondo- il  parer 
de’  teologi , cercar  con  tranquillità,  la  ri- 
parazione dell’ingiuria  ricevuta i 

CAPO  Vili. 

Della  manfuetudwe  verjo  il  projfmo^ 
e del  rimedio  contro  la  collera. 

IL  fanrp  crifma,  di  cui  per  tradizione 
apoftolica  fi  fa  ufo  nella  chiefadiDio 
per  le  crefime,  e benedizioni,  ècompo-^ 
fio  d’olio  d’oliva  mirto  col  balfamo  j il 
che  rapprefenta  fra  le  altre  *cofe  le  due 
care  e dilette  virtù  , che  rifplendevano 
nella  facca  perfona  di  noflro  Signorcj  e 
che  ci  furono  da  lui  Angolarmente  rac- 
comandate; come  fe  il  noftro  cuore  do- 
vere efler  col  mezzo  loro  in  particolar 
maniera  confagrato  al  fuo  fervizìo,  e ap- 
plicato alla  fua  imitazione.  Imparate  da 
me  (dirti’ egli),  che  fono  manfieto  edumU 
le  di  cuore . L’umiltà  ci  rende  perfetti  ri- 
guardo a Dio,  e la  manfuetudine  riguar- 
do al  prortimo . Il  balfamo  * che  ( ficco- 
me  ho,  detto  di  fopra)  tra  tutti  i liquo- 
ri va  fempre  al  fondo,  rapprefenta  l’umil- 
tà 
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tà;  e rollo  d’oliva,  che  fta  ferapre  a 
galla,  rapprefenta  la  dolcezza  e la  beni- 
gnità, che  (bpr  avanza  tutte  le  co^e,^  ed 
ha  il  primo  luogo  tra  le  virtù,  come  fio- 
re della  carità  , la  quale , fecondo  $an 
Bernardo,  c nella  fua  perfezione,  quan- 
do c non  folo  paziente,  ma  ancor  dolce 
e benigna.  Per  altro  avvertite  , o Filo- 
tea, che  quello  miftico  crifma,  compofta 
di  manfuetudine  e d’umiltà,  fia  nel  vo- 
Cro  cuore  ; perchè  uno  de’  grandi  artifiz) 
dell’  inimico  è far  sì , che  moki  s’ atten- 
gano alle  parole,  calle  efierne  fembian- 
ze  delle  due  anzidette  virtù . Quelli  nort 
bene  efaminando  i loro  affetti  interiori  , 
credono  d’elTer  umili  e manfueti-,  e tuN 
tavia  in  effetto  no  ’l  fono  per  nulla  . 11 
che  li  conofce  da  quello  ^ che  nonotlan- 
te  la  cerimohiofa  loro  manfuètudine  ed 
umiltà  , alla  minima  parola  llorta  , che 
fia  lor  detta,  alla  minima  ingiuria  , che 
^ fia  lor  fatta  , fi  rifentono  con  un’  arro- 
ganza , che  non  ha  pari . Dicefi  , che 
quelli  che  han  prefo  l’antidoto  volgar- 
mente chiamato  grazia  di  S. Paolo,  mor- 
ficati  e punti  dalla  vipera , non  fi  gon- 
fiano j purché  la  grazia  fia  della  fina  , 
Parimente  , quando  l’umiltà  e la  raan- 
fuetudine  fon  buone,  e vere , ci  preferva-* 
no  dalla  gonfiezza  e dal  bollore,  chele 
ingiurie  foglion  eccitare  ne  cuori  noftrl  ■/ 
Cile  fe^  quando  fismo  punti  e morficatB 
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da’maldicenti e nemici,  diventiamo  foperbi 
altieri  e difpettori,  è fegao,  chela  noftra 
umiltà  e la  nollra  nianfu^dine  non  fono 
vere  e reali,  ma  artifiziofe  ed  apparenti. 

Quel  fanto  e illuftré  patriarca  Giufep- 
pe  rimandando  i fuoi  fratelli  dalP  Egit- 
to alla  cafa  paterna  , diede  loro  que- 
llo folo  avvertimento  ; Non  v"  Mdirafir' 
per  viaggio.  Lo  fteflo  io  dico  a voi.  Fi- 
lotea . Quella  naifera  <vita  non  è altro  , 
che  un  viaggio  alla  vita  beata  : non  '’ci 
adiriamo  dunque  gli  uni  cogli  altri  per 
via  ; camminiamo  di  conferva  co'riòfìri 
fratelli  e compagni  manfuetamerite,  paci- 
ficamente’ e amichevolmente.  Ma  vi  di- 
co fchietto  e feriza  eccezione , non  v’  adi- 
rate , s’ c p'olirbile , niente  affatto  ; e non 
ammettete  verun  pretefto,  qualunque  lia, 
per  aprir  la  porta  dql  yoffro  cuore  alla 
collera.  ImpercioCchè  S. Giacomo  dice  in 
breve  e fenza  reftrizione,  che  t ira  àelC 
Uomo  nort  opera  la  git^izia  Ài  Dio,  Ci 
convien  bensì  reliftere  al  male,  c repri- 
mer i vizj  di  quei  che  dipendon  da  noi 
con  coftanza  e con  forza  5 ma  però  fem- 
pte  con mattfuetudioe  e tranquillità.  Non 
c’è  cofa  , che  tanto  ammanii  Tele  fante 
adirato,  quanto  la  villa  d’ un  agnelletto  ; 
né  cofa , che  fiacchi  il  Colpo'  delle  can- 
nonate cosi  facilmente , come  fa  lana  . 
La  correzione  , che  da'  paffion  deriva  , 
benché  unita  colla  ragione,  non  c tanto' 

fti. 
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ftiiTiata,  quanto  quella  , che  nafce  dalli 
ragione  fola  Irapefciocchc  T anima  ra- 
gionevole y effendo  naturalmente  foggetta 
alla  ragione,  notì  c foggetta  alla  paflìc^ 
tìe,  fe  non  per  dtatiniaj  ,e perciò,  quan- 
do la  ragione  è unita  colla  pafTrooe  , lì 
tende  odiola,  ctfendo  avvilito  ilfuo  giu* 
Ro  dommiò  dalla  compagnia  della  tiran- 
nide. 1 principi  recano  fotfimo  onore,  e 
forrlma  confolaiiooe  a’ popoli,  quando  li 
Vilìtano  con  una  pàcitìca  comitiva  ; ma 
quando  conducono  eferciti  j ancorché  lo 
iia  per  beo  pubblico,'  la  lor venuta  é fem- 
pre  difcara  i e dannola  : perchè  febbect 
facciano  oflTervar  da’foldati  covi  efatezTa 
k militar  difcipiina$  ad  ogni  modo  nom 
poflbno  mai  far  si,-  che  no»  accada fenK 
pre  qualche  dìfordioe  ,'  per  cui  vengono' 
maltrattati  i buoni.  Cosi  fino  a tantoché 
la  ragione  regna,  ed  ufa  pacihcamente  t 
§a(fi^,  le  correzioni  e le  riprenlìoni  , 
benché  il  faccia  con  rigore,  e con  efat- 
tezza , ognuno  V ama , e T approva  ; ma 
quando  conduce  feco  Tira,  la  collera  e 
lo  (degno»,  che  fono  al  dir  di  S..Ago{)k 
no  i Tuoi  foldatiy  li  rende  fpaventevole 
più  ciie  amabile}  e il  cuore  di  chi  ope- 
ra cosi,  ne  refta  ferapre  maltrattato  ed 
offefo . E’  meglio  y dice  il  medefimo  S.  Agó- 
ftino,  feri  vendo  a Profuturo,  negar  Ti», 
gteflb  alla  collera  giuda  e ragionevole  ,• 
di  quel  che  ammetterla,  per  picciola  cht 
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ella  fia;  perchè  dopo  averla  ammelTa  , è 
difficile  il  farla  ufcire  ; efla  entra  còme 
un  picciolo  railiicello  ,■  ne  iò  un  momen- 
to crefce,  e diventa  una  t trave  . Che  fé 
una  volfa  le  vien  fatto  d’arrivare  alla 
notte,  e fe  il  fole  tramonta  fulla  noftra 
collera  , il  che  ci  praibifGe  T Apoftolo  ; 
convertendoli  quella  in  odio  non  v’  è 
quali  più  maniera  di  liberarfeiie  -,  perchè 
fi  nutre  di  moltififiine  perfualìoni  falfe  ; 
non  avendo  penfato  mai  alcuna  perfohi’ 
adirata,  che  là,  fua collera  folle  ingioila. 

E’  dunque  meglio  imprender^  a faper  vi-' 
vere  fenza  collera  , che*, voler  far  della 
collera  , un  favio  e moderato  ufo  : e quan- 
do per  imperfezione  e debolezza  ci  tro- 
viamo da  quella  forprefi  j è.  meglio  re- 
Ipingerla  immediatamente  -,  di  quel  che 
volere  capitolar  con  elTa;  perciocché , per 
poco  di  tempo  che  le  fi  dia*  s’im'padro- 
hifee  della  piazza,  e fa  come  la  lerpe  * 
che  facilmente  introduce  tutto  il  fuo  cor- 
po, dove  può  entrar  colla  tella.  Ma  di- 
rete voi;  Come  la  rifpingelò  io  ? Bifo- 
gna,  ó mia  Filotea,  die.  al,  primo  fentor 
che  n’avrete,  raccogliate  prontamente  le 
vollre  forze,  non  già  con  afprezzaoccn 
impeto j ma  con  dolcezza,  e tuttavia  fe- 
riamenje , Perchè  , ficcotóe  vediamo  in 
molte  udienze  di  fenati , e di  parlamen- 
ti, che  gli  ufeieri  gridando  filenzio,  fen- 
ho  più  ftrepito  di  coloro.  ,,  cui  vogliono 
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far  tacere  ; così  accade  talvolta , che  vo- 
lendo' noi  reprimer  impetuofamente  la  , 
collera,  eccitiamo  nel  cuore  un  maggior 
tumulto  di  quello,  ch’efla  avea  fatto;  e 
il  ^ cuore  turbato  in  tal  mòdo  non  può 
eflfer  più  padrone  di  fe  medefimo . 

Dopo  quefto  dolce  sforzo  mettete  in 
pratica  il  cpnfiglio,  che  dava  S.  Agofti- 
no^già  vecchio  al  giovan.6  vefcovo  Aulì-' 
Irp.'  „ Fate  ( difs’eglij  ciò  che  dee  far 
un  uomo. ‘Se  v’accade  quello  che  di- 
„ ce  l'uomo  di  Dio  nel  falmo  , Il  mio 
occhio  e turbato  dal  furore  ; ricorrete 
,j".a  Dio  gridando;  Abbiate ^ o Signore^ 
„ mifericordia  ' di  me  \ acciocché  egli  ften- ' 
5Ì'  da  la  fua  deftra  per.  reprimere  il  voftro. 
j^fdegn'o.  ‘‘Voglio  dire  , che' ci  conviene 
invocar  rajuto  di  Dio  , quando  ci  fen- 
tiàmo'  agitati  dall’ira,  ad  imitazione  de- 
gli apoftoli  sbattuti  dal  vento  , e dalla 
burrafca  in  mezzo  del  Tacque;  perch’egli 
comanderà'  alle  noftre  paffioni , che  ceffi- 
nò,  e' feguirà  una  gran  calma;  ma  però 
■vi  avverto,  che  l’orazione,  la  qual  fi  fa 
contro  la  collera  che  è prefente,  ed  in- 
calza, dev’efler  fatta  con  dolcezza,  con; 
tranquillità  , e non  già  con  violenza 
il  qual  modo  fi  dee  tenere  in  tutti  r tir 
med),  che  fi'  praticano  contro  di  quefto 
male . 

Oltre  di  ciò,  fubito  che  v’ accorgerete 
d’aver  commeffo  qualche  atto  di  colle- 
ra, 
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ra,  anendatc  Terrore,  eferdtando  pron- 
^^leote  un  atto  di  manfuètudine  vecCg  , 
la  fteffa  perfona  v contro  di  cui  vi  farete 
.tritata.  Poiché,  ficcome  c un  rimedio, 
fingolarififimo  contro  la  bugia  il  ritrat- 
tarla fui  fatto,  appena,  che  ci  accorgi^ 
mo  di  averla  detta  ; cosi  un  buon  ri:- 
jnedio  contro  la  collera  è il  corregger- 
la fubito  con  un  atto  contrario  di  man-, 
fuetudine  ; attefo  che  la  ferita  frefca., 
ficcpme  fuol  dirfi,  più  fàcilmente  (ì 

.cura.  ^ . 

Quando  poi  farete  in  calma , e ubera 
da  ogni  motivo  di  collera,  fate'  una  gran 
provvifione  di  manfuetudine  e di  beni- 
gnità, dicendo  tutte  le  yoftre  parole  » e 
facendo  tutte  le  vpftre  azioni  piccole , e 
grandi  nella  più  dolce  maniera,  che  vi 
farà  poflfiblle.  Ricordatevi,  che  U Spofa 
de’ Cantici  ha  il  mele  ncmiolainente  Tul- 
le labbra,  e fulla  eftrerajvtà  deUa  lingua, 
ma  anche  fotte  la  lingua  > vale,  a dire 
nel  petto’,  e quivi  non  folaunente  ha  me- 
le , ma  latte  ancora . Cosi  iwi  pure  dob- 
biamo aver  dolce  nòn  folo  il  ' parlar  col 
proflìmo , tua  altresì  tutto  il  petto , cioè, 
tutto  T interno  dell’ anima  noftra:  nèfo- 

10  dobbiamo  aver  Ja  dolcezza  del  mele, 

11  quale  è aromatico,  e odorofo,  vale  a 
dire  la  foavità  del  tratto  civile  cogli  eftra- 
neij  ma  anche  la  dolcezza  del  latte  co* 
domeftici  e più  ..vicini;  nel  che  mancano 

gran- 
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grandemente  coloro,  che  per  iftradafem-’ 
brano  angeli,  e in  cafa  demonj. 

• * • % 4 

CAPO  IX. 

« 

Della  mattfuetHdine  vèrfo  noi  fiejfi» 

* • . • 

» * s 

UNo  de’ buoni  efercizjyché  poflfìam 
fare  della  manfuetudine,  c quello", 
di  cui  abbiamo, ir  motivo  in  noi  fteflì  ', 
cioè  non  mai  fdegnandoci  - contro  di  noi, 
nè  cóntro  le  hoftre  imperfezioni  Per- 
ciocché , febbene  la-  ragion  voglia  •;  che 
quando  commettiamo  errori;  ne  provia- 
mo difpiacere  e rincrefcimento -,  -bifogna 
però,  che  ci  guardiamo  dall’ averne  un 
difpiacere  amaro  , affannofoi , difpettofo  e 
collerico.  Nel  che  grandemente  fallano 
molti,  i quali  effendo  andati  in  collera, 
s’adirano  per  efferfi  adirati ,' s'inquietano 
per  efferfi  inquietati,  c fi  sdegnano  per 
efferfi  sdegnati.  In  tal  maniera  tengono 
il  loro  cuore  immerfo  ed  attuffato  nell’ 
ira:  e quantunque  fembri,  che  la  fecon- 
da collera  diftrugga  la  prima;  nondlme- 
iqo  apre  la  porta  e il  paflaggio  ad  una 
nuova  collera  per  là  prima  óccafione  , 
che  fe  ne  prefénti.  Oltre  di  che  tali  col- 
lere,  fdegni  e amarezze,  che  alcuni  han- 
no contro  fe  ftefli  , tendono  alla  fuper- 
bia,  e non  hanno  altra  radice  , fuorché 
l’amcr  proprio  , il  qual  fi  turba  e s’in- 

[i  qui  e- 


\ 


Digitized  by  Gcxqle 


194  Parte  hi. 
quieta  alla  villa  della  propria  imperfezia^ 
ne,  Bifogna  dunque  che  abbiamo  de’ no-» 
Bri  falli  un  rincrefcimento  pacifico , quie- 
to, e fodo.  Conctollìachè,  appunto  come 
un  giudice  molto  meglio  gaÒIga  i rei  ,, 
dando  le  fìae  fentenze  fecondo  la  ragio- 
ne, e con  tranquillità  di  fpiritp,  di  quel 
die  fia  quando  le  dà  per  trafportoe  paf- 
lione  *,  poiché  giudicando  con  pallìone  , 
non  gaftiga  t dritti  fecondo  ch’eflG  fo- 
no, ma  fecondo  eh’ è egli  medefimo  ; co- 
si noi  gaftighiamo  affai  meglio  noi  fteffi 
con  un  pantimento  tranquillo,  e coftan- 
te  , di  quel  che  fia  con  un  pentimento 
amaro  , aniiofo  e collerico  ; attefo  che 
tali  pentimenti  impetuofi  npn.  fi  conce- 
pifeono  da  noi  fecondo  la  gravità  del- 
le noftre  colpe , ma  fecondo  le  inclinazioni 
proprie.  Per  efemplo,  uno  eh’ è affezior 
nato  alla  callità  , fentir4  un  difdegno  e 
un  difpiacar  fenza  pari  per  la  menoma 
colpa , eh’  egli  commetta  contro  di  quel- 
la*, e prenderà  folapiente  a fcherzo  una 
maldicenza  grave  , che  avrà  commeffa  . 
Airpppoffo,  chi  odia  la  maldicenza  , fi 
cruccierà  per  una  fua  picciola  mormora- 
zione; e non  fkrà  verun  cafo  d’ una  col- 
pa grave  commefi^  contro  la  cafiità  , e 
cosi  degli  altri.  11  che  non  fuccede  por 
altra  caufa,  le  non  perchè  effi  non  for- 
mano il  giudizio  della  lor  cofeienza  col- 
la ragione,  ma  colla  paffìone. 

Cie- 
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Credetemi , Filotea  , che  ficcome  kt 
ammonizioni  fatté  da  nn  padre  con  dol- 
cezza e cordiàlità  ad  urt  figliuolo , han-' 
ho  pef  correggerlo  affai  maggior  forza 
delle  collere  e degli  sdegni',  così  quan- 
do il  noftro  cuore  avrà  commeffo  qual- 
che fallo  , fe  lo  riprenderemo  con  ma- 
niere dolci  e tranquille,  avendo  pàli  di 
corapaffìone  per  lui , che  di  pafllone  con- 
tro dà  luì,  e animandoiò  ad  emendarli; 
il  dolore  ch’effo  ne  concepirà,  farà  mol- 
to più  intimo  e penetrante  d’un  dolor 
difpettofo,  collerico  e tempeftofo. 
Quanto  a ine  ; fé  per  éfempio  avelli 
una  gran  prerriura  di  hod  cader  nel  vi- 
zio della  vanità  , e nonbftante  vi  folli 
gravemente  caduto,  non  vorrei  riprender 
il  mio  cuore  in  quefta  maniera  .*  Non 
fei  tu  iniferabile  e abbomiriévole  , che 
dopo  tante  rifoluzioni  ti  lafci  trafportar 
dalla  vanità?  muori  di  vergogna:  non  al- 
zar più  gli  occhi  al  cielo,  o cieco,  sfac- 
ciato, traditore  é sleale  al  tuo  Dio  , e 
fimili  cofe  ; ma  vorrei  correggerlo  con- 
venevolmehté , e con  maniere  CompalTìo- 
nevoli.*  Orsùj  mio  povero  cuore,  ecco- 
ci caduti  nella  foffa,  che  avevamo  tanto 
rifoluto  di  fcliivare;  ah!  rialziamoci  , e 
abbandoniamola  per  Tempre;  invochiamo 
la  mifericordia  di  Dio,  c fperiamo  in 
effa,  che  ci  ajuferà  ad  effer  in  avvenire 
più  faldi,  e rimettiamoci  fui  fcntiero  dell^ 
R 2 • umil- 
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uni'ità:, coraggio;  vegliamo  d’ora  innari- 
zi  fopra.  noi  ftelfi  ; Dio  ci  ajuterà,  é fa- 
remo bene;  e fu  qiiefta  riprerifione  vor- 
rei ftabilire  un  fodo  e fermo  proponimen- 
to di  non  piu  cadere  nel  fallo,  prenden- 
do i .mezzi  a ciò  convenevoli  , e infie- 
me  il  conCgilo  del  mio  direttore. 

Che  fe  ./tuttavia  qualcheduno  vede 
che  • il  -fuo  .cuore  non  poffa  effer  ab- 
baftanza  moflb  da  queftà  correzione  foa- 
ve,  può’ufare  il  rimprovero  , 'e,  una  ri- 
prenfione  cjura  e forte , per  eccitarlo  à 
confonderfi  profondamente}  purché  dopò 
averlo  ,con,  afprezzà  ,rIprefo  e fgridatò  / 
in  fine  il  conforti  , . facendo  termiriaré 
tutto  il  fuo  rammarico*  e fdegno  in  uni 
dolce  e.  fanta  fiducia  in  Dio,  ad  imita- 
zione di  quei  gran  penitente , che  feti- 
tendo^  la  fua  anima  afflitta , la  racconfo- 
lava  così:  P,erchc  fei  in  mefia,  o animÀ 
mia  y e perche  mi  conturhiì  Spera  in  Dio  ^ 
perchè  io  lo  benedirò  ancora^  come  falli- 
te del  mio  volto  y e mio  vero  Dio. 

Rialzate  dunque  eoo  ogni  foavità  il 
voftro  cuore,  quando  cadrà,  iimlliandovi 
molto  davanti  a Dio  per  la  cogaiziorie 
della  voftra  mlferia , feriza  punto  ftupirvi 
della  .caduta  vofiraj  perchè  non  è da  mi- 
ra vigliar  fi,,  eh?  la  inferniltà  fia  inferma, 
la  debolezza  fia  debole,  ’e , raiferabile  li 
miferia.  Nondimeno  deteftate  con.  tutte 
le  forze  l’ofFefa,  che  Dio  ha  ricevati  di 

•*  x« 
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VOI-,  e con  gran  coraggio  c fiducia  nel- 
la fua  mifericordia  rimettetevi  fui  fentie- 
ro  della  virtù , che  avevate  abbandonata  ^ 

C A P O ^ X. 

che  hifogn^t  trnttar  gli  affari  con  dìli- 
genzA  e femji  agitazione  ed  in^uietu^ 
dine . 

L’Attenzione  e la  diligenza,  che  dob- 
biamo avere  nei  nofìri  affari , fonco- 
fe  molto  diverfe dall’ anfietà , dall’inquie- 
tudine % dall’agitazione.  Gli  angeli  han- 
no cura  della  noftra  falate  , e la  proc- 
curano  con  diligenza;  ma  non  riè  han- 
no per  quello  anfietà,  inquietudine  , nè 
agitazione.  Imperciocché  la  cura  e la  di- 
ligenza fon  proprie' della  lor  carità  y ma 
r anfietà  , l’ inquietudine  e l’ agitazione 
farebbero  totalmente  contrarie  alla  loro 
felicità;  potendo  la  Cura  e la  diligenza 
accoppiarfi  colla  tranquillità  e colla  pa- 
ce di  fpirito  , ma  non  già  l’ anfietà,  nè 
l’inquietudine,  e molto  meno  l’agita- 
zione. ' ' 

Siate  dunque  attenta  e diligente  , o 
mia  Filotea,  in  tutti  gli  affari:,  de’ opali 
avrete  l’ incarico  , perchè  Dio  avendoli 
affidati  a voi,  vuole,  che  ne  abbiate  gran 
cura:  ma,  s’è  poffihile,  non  ne  fiate fol- 
lecita , ed  affannofa  , cioè  a dire , non 
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gl*  intraprendete  con  inquietudine  , cori 
anfietà  e con  ardore  , non  vi  date  agi- 
tazione in  maneggiandoli  ; perchè  ogni 
forta  d'agitazione  turba  la  ragione  e il. 
giudizio,  e altresì  c’impedifce  di  far  be- 
ne la  cofa,  per  cui  ci  agitiamo. 

Noftro  Sigtìore  nel  riprendere  S.  Mar- 
ta, le  difle;  Adarta^  Marta  , se' in-^ 
quietai  e ti  turbi  per  molte  cofe . Or  ve- 
dete : s’ ella  foffe  ftata  folaniente'  attenta , 
non  fi  farebbe  turbata  ; ma  perche  era 
affemiofà  edi  inlquieta,  s’agitava  e turba- 
vafi:  di  che  appunto  la  riprefé  noftro  Si- 
gnore .•  I fiumi  che  vanno  placidamente 
feorrendo  per  la  pianura,  portano  i gran 
navigli  e le  ricche  merci  ; e le  pioggie 
che  placidamente  cadono  fulla  campagna  y 
Fat  rendono  feconda  d’erbe  e di  biade  ? 
mfe  i torrènti  e le'  fiuìnane  che  a gran 
flutti  feorrono  fulla  terra  , difertano  i lor 
contorni,  e fono  inutili  al  traffico  i fic- 
corae  le  pioggie  dirotte  e procellofe  de- 
vaftan'o  i campi  e i prati.  Non  vi  fu  mai 
cofa  alcuna , che  in  fretta  e con  agita- 
zione foffe  ben  fatta:  bifogna  fpedirfi  a 
bell’agio,  come  dice  l’antico  proverbio. 
Chi  arrena  il  pajfo,-  dice  Salomone , 2/a' 

A pericoto  et  inciampare . Sempre  faccia- 
mo con  preftezza  baftevole  , quando  fac- 
ciamo bene.  I fuchi  rònzano  più  forte  y 
e s’afl&cccndano  affai  più  delle  apir  ep-  . 
pure  non  fanno  altro  che  cera,  e nien- 
' te 


DIgilized 


Capo  x. 

Ì6  di  mele . Così  quelli  che  s' alFacoeoda-* 
no  con  un’ardente  inquietudine  e con 
una  romol'ofa  anfietà,  non  fanno  molto, 
he  bene* 

Le  mofche  ci  danno  difturbo,  non  già 
eolia  violenza  , ma  colla  moltitudine  . 
Così  gli  affari  grandi  non  tanto  ci  tur- 
bano, quanto  i minuti,  fé  quelli  fono 
in  gran  numero.  Accettate  dunque  in  pa- 
ce gli  affari,  che  vi  fopra Everranno  , e 
proccurate  di  farli  ordinatamente  T un 
dopo  l’altro*,  perche  fe  vorrete  farli  tut- 
ti ad  un  tratto  , e fenz’ ordine  , faretar 
sforzi,  che  v’opprimeranno  e vi fpoflerait- 
no  lo  fpirito , e d*  ordinario  refterete  fo- 
praffatta  dalla  calca,  fenza  ottener  l’ ef- 
fetto.' 

Ih  ogni  affare  ap^ggiatevi  interamen- 
te alla  provvidenza  'di  Dio  , dalla  qual 
fola  debbono  aver  riufeimento  tutti  Ivo- 
ftri  difégni  j nondimeno  affaticatevi  dal 
canto  voftro  con  ogni  tranquillità  , per 
cooperar  con  lei;  e poi  credete  , che  fe 
avrete  ben  confidato  in  Dio  , Tefito  che 
he  feguirà,  farà  fempre  il  più  vantaggio- 
fo  per  voi,  o vi  fembei  buono,-  ©‘catti- 
vo ^ fecondo  il  voftro  -parùcolaf  fenti- 
mento . 

Fate  come  i piccioli  fanciulli,  i quali 
coh  una  mano  fi  tengono  al  loro  padre  , 
e coir  altra  raccolgono  fragole  , o more 
lungo'  le  fiepi . Così  voi  adurtando  , e 

ma- 
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Pianeggiando  i beni,  di  quefto  monda  co» 
una  delle  voftte  mani  , tenete  ferapre. 
coir  altra  k mano  del  yoftra  Padre  ce- 
lefte , rivolgendovi  a lui  tratto  tratto  « 
per  veder  s’ei  gradifca  l'opera  voftra,  o 
le  voftre  occupazioni;  e riguardatevi  ben 
fopra  tutto  dal  lafciar  la  fua  mano,  eia 
fua  protezione,  penfando  d’accumulare  , 
o raccoglier  di  più;  perchè  s’egli  v’ ab-' 
bandonerà,  non  farete  un  paffo  fenza  dar 
k faccia  per  terra.  Voglio  dire  , o mi^ 
Filotea , che  quando  farete  in  mezzo  agli 
affari  e alle  occupazioni  comuni , che  non 
ricercano  un’attenzione  cosi  filTa  ed  in- 
tenfa,  abbiate  l’occhio  piu  a Dio  , che 
agli  affari;  quando  poi  quefti  faranno  co- 
sì importanti,  che  per  efler  ben  fatti  ri- 
cerchino tutta  k voftra  attenzione  v di 
quando  in  quando  volgete  Io  fguardo  a 
Dio,  come  fanno  i naviganti  in  mare,  t 
quali  per  giunger  alla  terra  che  brama- 
no j più  mira.no  in  alto  il  cielo , di  quel 
che  abballo  le  acque  , in  cui  vogano  , 
Così  Dio  opererà  con  voi , in  vqi  , o 
per  voi , e alla  voftra  fatica  fi^cederà  U 
confolazione . 
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CAPO  Xh 

DelC  uhhiàienz^  ; 

\ 

••V  ‘ 

La  fola  carità  ciftabiltfcé  nella  perfe-^ 
zione  , ma  l’ ubbidienza,  la  caftità^ 
e la  povertà  fono  i tre  gran  mezzi  per 
I acquiftarla  ; L’ ubbidienza  confacra  aU’ 

; amor  ,•  e al  fervizio  di  Dio  il  noftro  cuò-^ 

re , la  caftità  il  noftro  corpo  <-  e la  po- 
I verrà  le  rioftre  foftanze  , Serio  quefti  l 

I tre  rami  della  croce  fpirituale , tutti  ej' 

» tre  per  altro  fofidati  fui  quarto  ,,  eh’» 

r umiltà  . Io  non  prarlerò  di  (juefte  tre^ 

5 virtù  inquanto  fe  n’abbia  fatto  voto  fo*' 

. lenne:  perche  ciò  non  riguarda  fe  nqiìf 
I fe  1 reltglofi':  neppure  in  quanto  fe  n’ ab- 
bia, fatto  uh  voto  fèmplicè;  parche,  feb- 
bene  il  voto  aggiunga  fem'pre  molto  « 
di  grazia  , e di:  merito  ad  ogni  virtù  ; 
non  ottante  a renderci  perfetti  , non  è 
necettario,-  che  né  facciamo  voto,  purché 
, le  ofTerviamo . Imperciocché,  quantunque 
I le  dette  virtù' promette  còb  voi?o,  maffi- 
I mamente  folenne , pongatìò  la  perfona 
hello'  ftato  di  perfezione  *,  contuttociò  a 
divenir  perfetta,'  batta  che  le  olTervi,  ef- 
fendoci  gran  differenza  tra  lo  ttato  di 
perfezione  i c la  perfezione  : concioflia- 
chè  tutti  ivefeovi,  e i religiofi  fono  nel- 
lo ftato  di  perfezione-,  eppur  non  tutti  fo-, 

ho 
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no  perfetti , come  pur  troppo  fi  vede  4 
Proccuriamo  adunque,  o Filotea,  di  ben 
praticar  quefte  tre  virtù,  ciafcuno  fecon- 
do la  propria  vocazione.  Perciocché,  feb- 
ben  effe  non  ci  pongano  nello  fiato  di 
perfezione,  ci  daranno  perb  la  ^rfezio- 
ne  medefima.  Oltre  di  che,  tutti  fiatno 
obbligati  a praticare  Ife  tre  mentovate  vir- 
tù, quantunque  non  tutti  a praticarle  in 
una  fieffa  maniera. 

Due  forte  ci  fon  d*  ubbidienza  ; una 
neceffaria  , l’ altra  volontaria . Per  quella 
* eh*  è neCeffatia,  dovete  ubbidire  umilmen- 
te a’voftri  fuperiori  eccléfiaftici,  come  al 
Sommo  Pontefice , al  vefeovo , al  parro- 
co, e a quelli  che  fanno  le  loro  veci  ; 
dovete  ubbidire  a’vofiri  fuperiori  fecola- 
ri,  cioè  al  vofiro  principe,  ea’magì^a- 
ti , cb*  egli  ha  infiituiti  fopra  il  vofiro  pa». 
fe;  dovete  ubbidir  finalmente  a’voftrifu- 
periori  domefiici,  vale  a dire  al  padre  , 
alla  madre  , al  padrone  , alla  padrona  . 
Quefia  ubbidienza  chiamati  neceflària  ; 
perché  nefluho  può  efentarfi  al  debito 
d’ubbidire  ai  fuperiori  anzidetti,  avendo 
Iddio  conferita  loro  l’autorità  di  coman- 
dare, € di  reggere,  ciafeheduno  fecondo 
, la  cura,  che  gl’ incombe  riguardo  a noi. 
Efeguite  dunque  i loro  comandi,  il  che 
è di  neceffìtàj  ma  per  effer  perfetta , fe- 
guitene  ancora  i configli,  ed  altresì ide- 
fiderj  e le  inclinazioni,  in  quanto  ve  lo 

per. 
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permetteranno  la  carità.  , e la  prudenza  . 
Ubbidite  quando  vi  comanderanno  una 
cofa  gradevole,  come  di  mangiare,  e di 
ricrearvi  ; perciò?  > febb,cn  fembri  , che 
r ubbidir  in  tal  caio  non  fìa  gran  virtù  > 
farebbe  però  un  gran  difetto  il  difubbi- 
dire  . Ubbidite  nelle  cofe  iridifFeremi  , 
come  farebbe  portar  quello,  o quell’abi- 
to, andare  per  una  ftrada,  o per  un’al- 
tra- , cantare , o tacere  *,  e quella  farà 
un’ubbidienza  molto  lodevole.  Ubbidite 
lielle  cofe  difficili  , afpre  e gravofe  *,  c 
quella  farà  un’ubbidienza  perfetta, 
bidite  in  fine  tranquillamente  fenza  re- 
plica prontamente  fenza  ritardo , alle- 
gramente fenza  trillezza’,  e fopm  tutto 
ubbidite  araorofamente  per  amor  di  quel- 
lo , che  s' è fatta  ubbidiente  per  amor  na- 
flro  fino  alla  nforte  di  croce  y e che  , al 
dire  di  S.  Bernardo,  volle  piuttollo  per- 
der la  vita,  che  l'ubbidienza» . 

Per  imparar  facilmente  ad  ubbidire 
a’ vollri  fuperiori , condifcend^e  facilmen- 
te alla  volontà  de’  vollri  pari , cedendo 
feuza  contefe  e ritrosie  alle  loro  opinio- 
ni in  ciò,  che  non  c male  ; accomoda- 
tevi volentieri , per  quanto  lo  permetterà 
la  ragione,  ai  defiderj  de’ vollri  inferio- 
ri, fenza  efercitar  fopra  di  loro  , finche 
fon  buoni,  alcnna  autorità  imperiofa. 

E’  in  inganno  chi  crede  , che  ubbidi- 
rebbe facilmente,  fe  folTe  religiofo,  op- 

pur 
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pur  rellgìofa  , quando  prova  difficoltà  e 
ritrosia  ad  ubbidir  a 'quelli,-’ che  Dio  ha 
\:onftituiti  fuoi  fuperiori . 

Volontaria  chiamiamo  quella  'ubbidieq- 
. 23,  a cui  ci  obblighiamo  per  noftra  ele- 

zione, e che  non  c’è  impofta  da  altri  - 
• « Non  fi  fa  per  ordinario  la  fcelta  del  pro- 
prio principe,  del  proprio  vefcovo  , del 
padre,  della  madre  , e fpefle  volte  nep- 
; pur  del  marito;  ma  fi  fa  bensì  quella 
del  confeflbre  e del  direttore.’  Tanto  pe- 
rò fe  nell’  eleggerlo  facciamo  voto  d’ ub- 
bidienza (come  vien  detto,  che  la  madre 
Terefa , oltre  1’  ubbidienza  promefla  con 
voto  folenne  al  fuperiore  del  fuo  ordi- 
ne, s’obbligafle  con  voto  femplice  ad  ub- 
bidire il  P.  Oraziani),  quanto  fecimet- 
; riamo  fotte  l’ubbidienza  di  qualcheduno 
* fenza  far  voto;  quefta  ubbidienza  Tempre 
chiainafi  volontaria  , a motivo  del  iuo 
^principio,  che  dipende  dalla  noftra  volon- 
• tà  ed  elezione. 

Bifogna  ubbidire  a tutti  i fuperiori,  a 
ciafeuno  però  nell’ uffizio ch’eiercita  fo- 
pra  di  noi;  come  in  dò  che  riguarda  la 
dìfcjplina  civile,  eie  cofe  pubbliche,  bi- 
fogna ubbidire  ai  principi;  in  ciò  cheri- 
, guarda  la  difcìplina  ecclefiaftica,  ai  pre- 
lati-, nelle  cofe  domeftiche,  al  padre,  al 
padre  ne,  al  marito  ; e quanto  alla  con- 
dotta particolare  dell’ anima,  al  direttore 
e ‘ cgnfefior  pertlcchre  : 

Fa- 
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Fatt\'i  prefcrìvéu  dal  voftro  paJie  fpiri- 
tuale  le  opere  di  pietà,  che  avete  da  pra. 
ticare;  perche  così  faranno  migliori,  e 

avranno  doppia  grazia  e 
fe  medefime,  emendo  pie-,  1 altra  dall  ub- 
bidienza,  clie  le  avrà  prefcritte,  e in  vir-  , 
Ui  delia  quale  faranno  fatte.  Beati  fon 
gli  ubbidienti.;  perchè  Dio  non  permette-  . 
rà’  mai , chè  vadano  fuor  di  Brada . • - 

- CAPO  XII. 

Della  necejfttà  della  cafiita, 

* * 

T A caftità'  c il  giglio  delk  virtù  :^  e(Ta 
I y rende"  gli  uomini  preffochc  uguali  agli 
angeli.  Niente  è bello,  fe  non  per  la  pu- 
rezza; e la  purezza  degli  uomini  c la  ca- 
pirà; La  caftità  fi  chiama  cnefta,  e la  pio- 
feflìone  di  quefta,  onore:  vien  detta  inte- 
grità, e il  fuo  contrario  corruzione,  in 
una  parola  ha  la  fua  gloria  aftatto  part^  • 
colare  d’  eGTer  la  bella  e candida  virtù  ^ 

deir  anima,  e del  corpo.  * 

Non  è mai  permeflb  il  prendere  alcun  . 

diletto  carnale  dal  proprio  corpo  . 

fi  voglia  maniera,  eccettoche  m un  ie£t- 
timo  matrimonio,  la  cui  fantita  po 
un  giufto  compenfo  rifarcire  il  danno,  ^ 

ricevefi  nel  dilettò . E nel  matrimonio  • 
cojra  devefi  offervare  l’ oneftà  dell  mtenzi^ 

pe;  affinchè'’fe  v’è  qualche  indecenza  nel 

S ' 
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diletto  jche  prendefi,  non  altro  vi  Ila  phe 
oneftà  nella  volontà  jche  lo  prende  . • 

11  ^:uor  cafto  è come  la  piadreperla,  la 
^ual  non  può  ammettere  pur  una  goccia 
■ d’acqua,  che  non  venga  dal  cielo;  perchè 
Vcflb  non  può  ammettere  alcun  diletto,  jfe 
• non  quello  del  matrimonio,  eh’ è ordinato 
dal  cielo:  da  quello  in  fuori,  non  gli  è 
neramen  permeflb  il  penfarci  con  un  peri- 
fler  impuro,  volontario,  e deliberato. 

Per  primo  grado  di  quella  virtù,  guar- 
ii datevi,  o Filotea,  dall’  ammetter  diletto 
d’  alcuna  forta , che  fia  vietato  ,ed  illeci- 
to*, come  fon  tutti  quelli,  che  prendono 
fuori  del  matrimonio,  o anche  nel  matri- 
monio, quando  (i  prendano  contro  le  re- 
gole per  quello  preferitte. 

Per  fecondo,  troncate,  quanto  potete, 
i diletti  inutili  efpvercbj,  benché  leciti  e 
permeili. 

Per  terzo , non  v’  affezionate  ai  piaceri 
e ai  diletti,  che  fono  comandati  e ordina- 
tij  perchè,  febbene  debbano  ularlì  i dì- 

• ietti  necelTarj , cioè  quelli , che  fi  riferi- 
feono  al  fine  e all’inùitUzione  del  Tanto 

• inatrimonio;  contuttociò  non  bifogna  mai 
V attaccarvilì  col  cuore  e colla  mente. 

Del  rello  .ognuno  ha  gran  bifogno  di 
quella  virtù.  Chi  è nello  flato  vedovile, 
' . convien^  che  abbia  una  callità  valorofa, 
che  non  folo  fprezzi  gli  oggetti  prefenti, 
c futuri , ma  ebe  altresì  refifla  alle  imma- 
• gina- 


by  Googlc 


C A p'  d XII.  207 
ginazioni  ,•  che  i diletti  lecitamente  già 
prefi  nel  matriràonid  poflbrio  produrre  neU 
la  fua  niente  y la  quale  perciò  è più  de- 
bole contro  gli  allettarfienti  impuri.  Per' 
quefio  motivo  Sj  Agoftino  ammira  la  pu- 
trita del  fuo  caro  Alipio , il  quale  avea  to- 
talmente poftì  in  dimenticanza  y e fprezzati 
i diletti  carnali,-  che  pur  avea  qualche 
volta  provati  in  fua  gioventù.  E a dir  ve- 
ro, finattaritochc  le  frutta  fori  ancora  in- 
tatte , fi  pofTono  cdnfervare  altre  ful/a  pa-' 
glia,-  altre  nella  fabbia,  ed  altre  nelle  prò-' 
prie  lor  fronde;  ma  quàricfo  riha  volta  fieri 
tocche,'  è quali  imponibile  il  cuftodirle/ 
le  non  confettandole  col  mele , e col  zuc^-'' 
Chero,.-  Per  egual  modo'  la  cafliità,  che? 
non  è ancor  ferita,  o violata,  può  cuffo- 
dirli  in  più  modi;  ma  quando  fia'  tocc^ 
una  volta,  i1ori“  altro  può  coriferyarla,-  fé’ 
non  fe  uria  Divozion  fegrialata;  la  quale,- 
come  ho  detto  fovehte  , c il  vero  mele^ 
c zucchero  delle  anime  .- 

Le  vergini  hanno  bifogno  d*una  caftitàr 
fommamente  femplice  e delicata,  per  bari- 
dlf  dal  proprio  cuore  ogni  forta  di  pen- 
tìeri  cùriofi  e’  fprezzar  aflblutametìte  ogni 
qualità  di  fozzi  diletti,  che  a dir  vero^ 
non  meritano  d’eflTer  defiderati  dall’ uomo  j- 
poiché  gli  afini , e'  i porci’  rie  fon  piu  ca- 
paci di  lui.-  Dunque  fi  guardino  berie  que- 
'Re  anime  pure  dal  metter  mai  in  dubbio  ^ 
«he  la-  caftità  rio»  fia  fenza  paragone  mi-r 
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^^llore  di  tutto  quello,  che  non  può  ftar 
infieme  con  eflaj  perchè  rinimico,  al  dire 
del  gran  S.  Girolamo,  fpifìge  violentemen- 
te le  vergini  al  defiderio  di  guftar  i di- 
letti, rapprefentandoli  ad  elte  infinitamen- 
te più  grati  e foavi  di  quel  clre  fono: 
cofa,  che  fpelTe  volte  le  turba  affai)  men- 
‘tre,  come  dice  quel  fanto  Padre,  ftiman 
più  dolce  quel  che  non  fanno . Impercioc- 
ché , ficcome  la  iarfalletta  , vedendo  là 
fiamma , va  curiofamente  Svolazzandole  at- 
torno , per  far  prova  fe  fi  a foave  al  pari 
-che  bella;  e fpinta  da  queffa  idea,  non 
ceffa  finche  non  s’abbrucia  alla  prima  prò- 
va; così  la  gioventù  bene  fj^effo  ìafciaiì 
talmente  forprendere  dalla  falla , e {cioc- 
ca filma,  in  cui  tiene  il  piacer  delle  fiain- 
•me  libidinofe,  che  dopo  molti  curlofi  pen- 
•fieri , va  per  .ultimo  in  quelle  a firuggerfi 
-e  a confumarfi;  più  fciocca  in  quefto  delle 
, farfalle,,  perciocché  quelle  hanno  qualche 
motivo  per  credere , cbe  • il  fuoco  fia  di- 
lettevole, effendo  sì  bello;  laddove  effa, 

■ fapendo  effer  turpiffìma  cofa  quella  che 
cerca,  ad  ógni,  modo  non  lafcia  d’ averne 
in  gran  pregio  il  folle  e 'brutal  diletto.. 

Ma  quanto  ai  coniugati,  è certo  (quan- 
tunque il  volgo  non  poffa  darfelo  a cre- 
dere ) che  la  caftità  è loro  affai  neceffarià  ; 
poiché  quefta  riguardo  ad.effì,  non  confi- 
fie  nell'aftenerfi  affolutamfnte  dai  diletti 
carnali,  ma  nel  c®ntenerfi'  in  mezzo  ai 

di- 
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dlletli.  Or  come  quefto  precetto.,  Adira'- 
tevi,'  e non  peccate.,  è a mio  'parer  pià 

• difficile  deir  altro  j v adirate  in  al- 
eno modo  ; e - come  ■'  è più.  agevole  fchivar 
la  collera s che  raffirenarla  ; cosi  è più  fa- 
cile aftenerù.del  tutto  dai  diletti  carnali, 

• che  offervare  in;  ;effi  la  moderazione.  E' 
‘vero,  che  la "fanta  licenza  del. matrimonio 
■ha  'Un’efficacia  particolare  per  éffinguer  il 
< fuoco  della  concupifeenza  ; ma  la  debolez- 

• za  di  quei,  che  ne  godono,  paffa  facilmen- 
-te  da  ciò  che  c*  permeflb,  alla  - diiTolutez- 
.za>  e dall’. ufo  all’  abufo.  E come*  vedia- 
mo, che.  molti  ricchi  rubano,  non  già  per 
bifogno,  ma -|)er -avarizia ; cosi  yeggonfi 
molti  de’  conjugati,  i quali  difordinano  per 
fola  intemperanza  e libidine,  non  oftante 
.il  legittimo  oggetto,  di  cui  dovrebbero, 
e-  potrebbei'o  ’ appagarli  i eflendo  la  loro 
còncupifeenza j come  un  fuoco  volante, 

3 che  va  bruciando-  qua  e là,  fenza  appi- 
:.gliarll  ad  alcuna-  parte.  E'  fempre  perico- 
lofo  il  prender  medicamenti  violenti',  per- 
' ciiè  prendendone  più  del  bifogno , o non 
clfendo  quelli  ben  preparati  fe  ne  ripor- 
ta, gran  danno..  Il  matrimonio  è flato  be- 
nedetto, e ordinato  in  parte  a rimedio 
della  concupifeenza  j ed  è fenza  dubbio 
un  rimedio  ottimo;  ma  però  violento,  e 
in  confeguenza  pericololiffimo,  fe  non  è 
tifato  diferetamente. 

Aggiungo  , che  la  varietà  degli  affari 
S 3 uraa- 


Digitized  by  Google 


ilo'  Parte  in- 
umani, oltre  alle  lunghe  malattie,  feparaC 
fpefle  volte  i mariti  dalle  lor  mogli.  Per 
queda:  ragione  i maritati  abbifognano  di 
due  Torta  di  caftità:  l'una  per  Taftinenza 
afToIuta , quando  fon  feparati  nelle  occà- 
fioni  arizidette  ; T altra  per  la'  moderazio- 
ne , quando  vivono  infieme  nell’  ordinaria 
lor  focietà.  In  fatti  5.  Catterina  da  Siena 
vide  tra-  i dannati  molte  anime  in  gran' 
tormenti,  per  aver  violata  la  Ikntità  del 
matrimonio:  il  che  ella  diceva'  efler  acca- 


duto, non  già  per  la  gravità  del  peccato,’ 
perchè  gli  omicidj,  e le  beHemmie  fono 
più  enormi  ; ma  perchè  quelli  che  lo  com- 
mettono , non  fe  ne  fanno  cofcienza , e' 
quindi  profeguono  lunga  tempo  a com- 
metterlo. 


Voi  dunque  vedete  , che  ia  caftità  è 
tìecèflaria  ad  ogni  genere  di  perfone.  Se- 
guite con  tutti  là  foce^  dice  TApoftòlo,- 
e U fantitÀ,  fenzu  là- quale  nejfun  vedrà 
Dia . Ora  per  la  fantità  egli  intende  la 
caftità,  còme  banao  oftérvato  Si.  Girola- 
mo, e S.  Giovanni  Crifoftomo.  No,  Fi- 
lotea, nefluno  fenza  la'  caftità  vedrà  Dio  ; 
neiTuno  y che  non  Ha  di  cuor  mondo',  abi- 
terà nel  fanto'  fuo  tabernacolo  j e’  come 
dice  il  Salvatore  medefimò  : I cani , e 
gi  impudici  ne  faranno'  jbanditi;  e''  beati 
fono  i mondi  di  cuore  ,•  perche  ejji  vedran-; 
no'  Dio X 


Hi 
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"Awertimenti  ptr  conjnvaré  là  eaflita,- 

Siate  prontiilima  a ritirarvi  da  tutto  quel- 
lo ^ che  vi.  può  indurre  ed  allettare 
all’impurità;  perche  querfò  male  opera  in- 
fenfibilitiehtey  e da  piccioli  principi  s’ avan- 
za a grandi  accidènti;  é fempre'  più'  facÙe 
da  fuggire,'  che  da  fariarfì. 

I corpi' umani  fomigliano  i vetri  , i quali 
non'  poflbno^  elTer  portati  fenza  pericolo' 
che  fi  rompano,'  qualor  fi  tocdiino'  infie^ 
me;  e le  frutta',-  le  quali,  avvegnaché  in- 
tatte e’  ten  mature ,-  coritfaggòn  diffetto' 
dal  toccarli  a vicenda.  L’acqua  fielTa  per  \ 
quanto  fia  frefea'  in  un’  vafo,  effendo  toc- 
ca da  qualche  animai  terreffre,  non'  può 
confervar  a lungo  la  fua  frefehezza.  Non 
• permettete  mai,-  Filotea,*  che  alcuno’  inci- 
vilmente' vi  tocchi ,'  né  per  ifeherzo,  né 
• per  galanteria f perché,  febben’  forfè  la  ca- 
flità  fi  pofla  confervare'  tra'  quelle  azioni 
piu  tofto  leggiere  ,*  che'  maliziofe;'  tutta- 
via la  frefehezza  e il  fior  della  callità 
fempre  ne  foffrorio  detrimento'  e diicapito: 
ma  il  lafciarfi  poi  toccare  difoneftamente' 
c la  totale  rovina'  della  callità  . 

La  callità  dipende  dal  cuore’,  come  dà 
fuo  principio;  ma'  riguarda  il  corpo,*  qual 
fua  materia.  Qijindi  è,*  che  fi  perde  per 
mezzo  di  tutti  i fenfl  elleriori-  del  corpo , 
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e per  mezzo 'de’  penfieri  e de’  defider)  del 
cuore  . È'  difoneftcà  il  mirare  ; l’ udire , il 
parlare,  l’odorare,  il  toccare  cofe  difoné- 
fte , quando  il  cuore  vi  fi  ferma , e fe  ne 
ctompiace.’S.  Paolo  dice  in  poche  parole: 

■La.  fornicaùone  »eppur  fi  nomini  tra  di 
voi.  Le  api  non  folaraente  non  vogliono 
toccar  le  carognei'  ma  fuggono,  ed  odia-  - % 
no  fommamente  ogni  forta  di  fetore*  che  • 
ne  proviene.  La  facra  Spofa  de’  Cantici  ^ 
Iia  le  mani. che  ftillano  mirra,  liquore  che 
preferva  dalla  corruzione;  ha  le -.labbra 
-farciate  coniun  naftro  vermiglio,-  fegnale 
della  verecondia  delle  parole; 'ha  gli  oc- 
chj  di  colomba,  attefa'la  lor  mondezza; 
ha  alle  orecchie  pendenti  >d’  oro,  contraf- 
fegno  di  purità:  il  fuo  nàfo  paragonali  ai 
cedri  del  Libano,  legno  incorrutibile.  Ta- 
le dev’eflere  l’anima  divota,  calta,  monT 
da  e onefta  di  mani,  di  labbra,  d’orec- 
chie, d’occhi,  e di  tutto'.il  corpo;. 

A quella  propolìto  vi;  rìferifco  un  det- 
to, che  l’antico  Padre- Giovanni  Gallìàno 
rapporta  come'  ufcito  dalla  bocca  del  gran 
S.  fialìlio.  Quelli  un  giorno  parlando  di 
fe  medefimo  , dille  ; Io  non  fo  cofa.fia 
donna eppure  non  fono  vergine.  Veramen- 
te la  callità  fi  può  perder  in  tante  manie- 
re, quante  fono  le  impudicizie  e lafcivie, 
le  quali  a mifura  che  fon  grandi,  o pic- 
ciole,  alcune  la  indebolifcono  * altre  la 
ferifcoaó,  ed  altre  la  fanno  del  tutto  mo- 
rire . 
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riré.  Sonovi  certe  libertà  é paffioni  iav 
prudenti,  incaute,  e fenfibili  (’^},,cl\e  pro- 
priamente parlando,  non  giungono  a vio- 
lare la  caftità,  macche . nondimeno  la  in- 
debolifconoj  la  fnervano,  e ne  ofFufeano 
il  bel  candore  » Sonovi  altre  libertà  e paf- 
fioni  non  folo  imprudenti,  ma  viziofe, 
* non  folo  incaute,  ma  difonefte,  non  folo 
fenfibili , ma  carnali  ; e da  quelle  la  ca- 
ftità  retta  per  lo  meno  affai  ferita  e pre- 
giudicata , Dico  per  lo  meno  j attefochè 
effa  muore  e perifee  del  tutto,  quando  le 
folli  e lafcive  maniere  danno- alla  carne 
r ultimo  effetto  dèi  piacere  libidinofo  j anzi 
allora  la  cattità  perifee  in'  ufi  modo  più 
-indegno , -più  iniquo  e più  fcelleratoy  che 
■allor, 'quando  fi  • perde  colla  fornicazione, 
anzi  anche  coll’ adulterio ^ ed  incetto;  per- 
chè quefte  ultime /fpezie  di  laidezze  non 
fono  altro  che  peccati;  ma  le  altre,,  co- 
me dice  Tertulliano  nel  libro  della  Pudi- 
cizia, fono  mottri' d’ iniquità  e di  peccato; 
Non  créde  però  Galliano,  come  noi  cre- 
do pur  io,  che  San  Bafilio  intelideffe  un 
CGtal  difordine  , quando  accufavafi  di  non 
effer  vergine  e - penfo,  ch’egli  folo  il  di- 
ceffe  pei  cattivi  e • libidinofi  penfieri , i 

• • - / ■ . - - 
V . . V , I ■ 1 ‘ 

(*)  Nel  te  fio  fenfuelles , evidentemente  In 
fignljicato  di  fentìhiru,'  diverfo  da  charnelles,  co- 
me anche^  nel 'Capo"  XVII.  di  quefla  Parte  III. , in 
cui  il  Santo  ilifiingue  fenfuelles  da  charnelles. 
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eguali,  benché  non  gli  aveflfero  macchiato 
il  corpo  j gli  aveano  tuttavia  contaminato 
il  cuore,  della  carità  del  quale  fon  gelo* 
lilllme  le  anime  generofe.- 

Non  converfate  in  alcun  modo  con  per-  ( 
fone  impudiche , principalmente  fe  fono 
anche  sfacciate,  come  quali  fempre  lo  fo- 
no? perocché,  ficcome  i capri  toccando  * ^ 

colla  lingua  i mandorli  dolci , li  fanno 
divenir  amari;  così  quelle  anime  fetide,- 
e quelli  cuori  infetti,  per  poco  che  par- 
lino con  perfona  del  loro  felTo,  o dell’  al- 
tro, la  fanno  per  qualche  modo  fcapitar 
nella  pudicizia;  hanno  il  veleno  negli  oc- 
chj,  e nell’alito,  come  i balilifchi.’ 

All’opporto,  converfate  con  perfone  ca- 
lie e virtuofe  ; penfate  e leggete  fovente' 
le  cofe  facre:  perché  la  parola  di  Dio  è 
calla,  e fa  calli  quelli,  che  fe  ne  diletta- 
no; ond’  c,  che  Davidde'  la  paragona  al 
topazio  pietra  preziofa,  che  ha  la  proprietà 
di  fpegner  T ardore  della  corteupifeenza . 

State  Tempre  vicina  a Gesù  Grillo  croci-  , 
lìflb , e fpiritualmente  colla  meditazione,  e « 
realmente  colla  Tanta  comunione:  perché, 
lìccome  quelli  che  dormono  full’ erba  det-  • 
ta  agnocallo,  diventan  calli  e pudichi;  così 
fe  il  cuor  vollro  ripoferà  fu  nollro  Signo* 
re,  ch’é  il  vero  agnello  callo  ed  immaco- 
lato, vedrete  , che  ben  prello  T anima  vò- 
llra  e il  vollro  cuore  fi  troveranno  purifi- 
cati da  ogni  lordura  e turpitudine- 
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CAPO  XIV. 

« 

Della  povertà  di  fpirito  ojfervata  fra  . 

le  ricchezza, 

BEati  fono  i poveri  di  fpirito  j perchè  di 
loro  è il  regno  de*  cieli.  Infelici  fono 
adunque  i ricchi  .di  Ipirito,  perche  la  ini- 
!'  feria  .dell’  inferno  c per  loro . Quegli  è ^ 
j ricco  di  fpirito , che  ha  le  ricchezze  nello 
i fpirito  , o lo  Ipirito  nelle  ricchezze  .,  Que- 
' gli  è povero  di  fpirito,  .che  non  ha  alcuna 
ricchezza  nello  fpirito , nè  lo  fpirito  neHe 
ricchezze.  Gli  .alcioni  fanno  i Ìor  nidi  in 
forma  .di  pomo,  e non  vi  lafciano,  fe  non 
una  picciola  apertura  al  di  fopra;  li  pon- 
gono falla  fpiaggia  del  mare,  facendoli  per 
dtro  si  forti  ed  impenetrabili,  che  qua- 
lora fien  forprefi  dalle  onde,  mai  non  può 
entrarvi  l’acqua,  ma  ferapre  galeggiando, 
rimangono  in  mezzo  al  mare,  fui  mare, 

^ fi  padroni  del  mare.  Tale,  o cara  Filotea > 

I ,dev’ elTer  .il  voftro  cuore,  aperto  foltanto 

al  «elo  , e impenetrabile  alle  ricchezze , 
e alle  .cofe  .caduche:  fc  ne  avete,  confcr- 
vate  libero  dall’ affetto  per  effe  il  cuor  vo- 
ftro , ftia  egli  fempre  al  di  fopra  , e in 
mezzo  alle  ricchezze,  jfia  fenza  ricchezze, 
e padrone  delle  ricchezze.  No,  non  im* 
mergete  codefto  fpirito  celefte  ne’  beni 
.terreni;  fate,  che  ferapre  fovrafti  .ad  cffi^ 
fi  ftia  loro  fopra,  non  dentro. 

Al- 
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Altro  è aver  del  veleno,  altro  Teflere  av- 
velenato . Quafi  tutti  gli  fpeziali  tengono 
de^  veleni  per  feryirfene  in  varie  occorren- 
ze, ma  non  però  fono  avvelenati  j perchè 
non  hanno  il  veleno  nel  corpo,  ma  nelle 
loro  botteghe.  Allo  ftefiTo  modo  potete  voi 
avere  delle  ricchezze  fenza  el’ferne  avvele- 
nata ; il.  che  fuccederà , fe  le  avrete  in  cafa 
o in  tafca,  ma  non  nel  cuore.  Efler  ricco 
in  effetto,  e povero  coll’ affetto  è la  gran' 
felicità  del  criftiano,  avendo  egli  con  tal 
mezzo  i’  comodi  delle  ricchezze  per  quello 
mondo,  e il  merito  della  povertà  per  l’altro. 

Ahi!  Filotea,  neffiino  confellèrà  mai  d’ef- 
fer  avaro;  tutti  negano  d’aver  quella  baf- 
fezza,  e viltà  di  cuore.  Molti  fi  fcufano 
fui  pelante  carico  de’  figliuoli,  fulla  pru- 
denza , che  ricerca  lo  ftabilimento  del  pro- 
prio flato  non  hanno  mai'  roba  più  del 
bifogno  , trovano  fémpre'  certe  necellìtà. 
d’ averne  di'  piir,  anche  i più  avari  non 
fola  non  confeiTano  d’elfer  tali,  ma  nem- 
men  penfano  in  loro  cofcienza  d’ elferlo  ; 
no,  perche  l’avarizia  è una  febbre  llrava- 
gantilfìma,  la  quale  a-mifura  eh’ è più  vio- 
lenta ed  ardente,  fi  fa  men  fentire.  Vide 
Mose  il  facro  fuoco  il  quale  abbruciava 
un  cefpuglio,  nè  punto  lo  confumava.  Per 
oppollo,  il  fuoco  profano  dell’avarizia  con- 
fuma e divora  1’  avaro  , fenza  punto  ab- 
bruciarlo j almeno  in  mezzo  de’  fuoi  più 
eccellivi  incendj  e calori  fi  vanta  della  più 

dol- 
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Capo  xvi.  z\-j 
dolce  frefchezza  del  mondo,  e profefla, 
che  la  Tua  fete  infaziabile  c affatto  natu- 
rale e foave. 

Se  defidgrate  a lungo , ardentemente , e 
con  inquietudine  i beni  che  non  poflede- 
te  j potete  ben  dire  di  non  volerli  per  vie 
ingiufte,  ma  non  lafcierete  per  quello  d’ef- 
fere  veramente  avara . Chi  delìdera  arden- 
temente, a lungo,  e con  inquietudine  di 
bere , quantunque  non  voglia  bere  fe  non 
acqua,  pure  da  fegno  d’aver  la  febbre. 

Non  fo.  Filotea,  fe  giufto fia il defiderio 
d’ aver  oon  giuftizia  quello , che  altri  giu- 
ftamenteJpoOede,  perciocché  fembra  che  un 
tal  delìderio  tenda  ad  accomodar  poi  coll* 
incomodo  altrui . Chi  polTede  con  giulUzia 
una  cofa , non  ha  forfè  più  ragione  per  rite- 
nerfela  giuftamente,  di  quel  che  abbiamo 
noi  per  voler  giuftamente  aveda  ? E perchè 
dunque  ci  ftendiamo  col  delìderio  fopra  ciò 
che  gli  é comodo  a lui , per  privamelo  ì 
Pollo  ancora , che  un  tal  delìderio  non  fi 
opponelTe  alla  g,ullizia,  fi  oppone  però  cer- 
tamente alla  carità  ; perchè  noi  non  vor- 
remmo per  verun  modo,  che  alcuno  deli- 
derafle,  benché  giuftamente,  ciò  che  giu- 
ftamente vogliamo  noi  ritenere.  Tale  fu  il 
peccato  d’Acabo,  che  volle  aver  giullamen- 
te  la  vigna  di  Nabotj  il  quale  ancpr  più 
giuftamente  volea  confervarfcla.  Ei  la  de- 
fiderò con  ardore,  per  lungo  tempo,  e con 
inquietudine,  e perciò  offefe  Dio, 
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Afpettate,  o cara  Filotea  , a defidersr 
la  roba  del  profTìmó,  quando  egli  comin- 
cierà a defiderar  di  privarfene;  perche  al- 
lora il  fuo  deriderlo  farà  , che  il  vodro 
non  folamente  fia  gmfto,  ma  ancora  ca- 
ritatevole. Così  èi  giacché  io  confénto  , 
che  abbiate  cura  di  accrefcer  le  voftre  fo- 
(lanze  e gli  averi;  purché  Io  facciate  non 
folo  con  giuftizia^  ma  ancora  con  foavi- 
tà,  e carità. 

Se  fiete  molto  affezionata  alla  roba  che 
avete  5 fe  molto  per  quella  v’ affaccenda- 
te, mettendo  in  effail  cuore,  attaccando- 
ci i penfieri  , e temendone  vivamente  ed 
anfiofamente  la  perdita;  credetemi,  avete 
ancora  qualche  fona  di  febbre  ; perchè  i 
febbricitanti  bevono  l’acqua,  che  lorvien 
data  con  una  certa  anfìetà  , con  una  tal 
attenzione,  e con  un  tal  gufto,  che  non 
fogliono  aver  i fani . Non  è pofTìbile  coni 
piacerfi  affai  d’una  cofa,  e non  prenderci 
grande  affetto . Se  v’accade  qualche  perdi- 
ta di  foflanze,  e da  ciò  vi  fentite  molto 
abbattuto  ed  afflitto  il  cuore-,  credetemi.  Fi- 
lotea, ci  fiele  molto  affezionata;  perché, 
niente  v’ha , che  dimoftri  tanto  l’ affetto  alla 
cofa  perduta,  quanto  il  dolor  della  perdita. 

■ Npn  bramate  adunque  con  un  defide- 
r-ìo  totale  e aiToluto  la  roba  che  non  ave- 
te , non  impegnate  molto  il  cuoré'  in  quel- 
la che  avete,  non  vi  rammaricate  per  le 
perdite  che  vi  fuccederaano  5 e così  avre- 
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te  qualche  motivo  di  credere  , die  fé  in 
effetto  fiete  ricca,  non  lo  fiate  d’affetto, 
ma  bensì  povera  di  fpirito  , e in  eonfe- 
guenza  beata}  perrhè  avoi  s’afpetta  il  re- 
gno de’ cieli. 

C AP  O XV. 

Come  abbiamo  a praticare  la  povertà  reale 
rimanendo  tuttavia  realmente  ricchi. 

» 

IL  pittore  Parrafio  dipinfe  il  popolo  Ate- 
niefe  con  una  invenzione  molto  inge- 
gnofa,  rapprefentandolo  tutto  ad  un  tem. 
po  divaria  e divqrfa  indole,  collerico,  in- 
giufto  4 incofiante , cortefe , clemente , corn- 
pafTìonevole,  altiero,  vantatore,  umile  , 
baldanzofoj  e codardo*,  maio,  cara  Filo- 
tea, vorrei  metter  nelvofiro  cuore  la  ric- 
chezza, einfieme  la  povertà,  una  gran  cu- 
ra , e un  gran  difprezzo  delle  cofe  temporali*. 

Applicatevi  affai  più  di  quel  che  fanno  i 
"inoiidani,  a render  utili  e fruttuofe  levo- 
ftre  foftanze  . . Ditemi  : i giardinieri  de’ 

* gran  principi  nel  coltivare  ed  abbellire  i 
giardini  de’ quali  hanno  cura,  non  fon  effi 
più  induftriofi  e diligenti  che  fe  foffero 
loro  proprj?  Ma  perchè  ciò?.  Senza  dub- 
bio, perchè  confìderano  que’ giardini  come 
’cofe  de’ principi  4 e dei  re  ,,  cui  bramano 
di  piacere  con  sì  fatti  fervig) . Le  foftan- 
‘ ze,  che  abbiamo,  o mia  Eilotea,  nonfo- 
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no  già  noftre;  Dio  ce  le  ha  date  da  col- 
tivare, e vuole  che  le  rendiamo  fruttife- 
re e vantagglofe  ; e perciò  gli  preftlamo 
un  grato  fervigìo,  avendone  cura,  Mabi- 
fogna  dunque  che  fia  una  cura  maggiore, 
e più  foda  di  quella  , che  hanno  de’  loro 
beni  i mondani  j perchè  eflì  non  s*  affaccen- 
dano, fe  non  per  amore  di  lor  medefimi, 
e noi  dobbiam  faticare  per  amor  di  Dio . 
Siccomepoi  l’amor  di  noi^fteflì  è un  amor 
violento,  inquieto  ed  anfiofo;  così  la  cu- 
ra che  abbiamo  per  motivo  dì  quello  , è 
piena  d’agitazione,  d’affanno  e d’inquie- 
tudine: e come  l’amor  di  Dio  è dolce  , 
pacifico  e tranquillo;  Cosi  la  cura  che  da 
eflb  è prodotta , benché  riguardi  i beni  del 
mondo , è piacevole , dolce  e foave . Ab- 
biamo pertanto  quefta  foave  cura  percon- 
fervare,  ed  anche  accrefcere  i noftri  beni 
temporali , quando  fe  ne  prefenterà  qual- 
che giufta  occafione,  e in  quanto  richie- 
de Io  flato  noftroj  perchè  Dio  vuole,  che 
facciamo  così  per  amor  di  lui. 

Ma  guardatevi,  che  ratnor  proprio  non 
v’  inganni  j perché  talvolta  contraffì  tan- 
to bene  1’  amor  di  Dio  , che  fi  direbbe 
effere  una  fteffa  cofa  . Ora  per  guardarci 
da*  fuoi  inganni , e acciocché  quefta  cura 
de’ beni  temporali  non  fi  cambi  in  ava- 
rizia ; oltre  a ciò  che  ho  detto  nel  ca- 
pitolo precedente , ci  conviene  praticar 
bene  fpeflb  la  povertà  vera  e reale  in 

mez- 
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«lezzo  a tutte  le  facoltà  e ricchezze  con- 
cedute da  Dio. 

Privatevi  adunque  Tempre  di  qualche  pata- 
te delle  voftre  foftanze,  dandole  di  buon 
■cuore  a’  poveri i perchè  il  dar  cib  che  ìi 
poHìede,  è un  impoverire  a mifura  di  quan- 
to lì  dà,  e quanto  più  darete,  tanto  più 
refterete  povera.  vero,  che  Dio  ve  la 
renderà  non  folo  nell’ .'altro  mondo  , ma 
ancora  in  quello , perchè  non  c’  è cofa  , 
che  attragga’  tanto  la  temporale  profperi- 
tà,  quanto'  la  limofina  ; ma  finattantochè 
Iddio  ve  lo  renda  , farete  fempre  divenu- 
ta povera  di  quello  che  avrete  dato.  Oh 
qual  fanto  , e ricco  impoverire  è quello 
che  fi  fa  col  dare  in  liraofina! 

Amate  i poveri,  e la  povertà:'  median- 
te quello  amore  diverrete  veramente  po- 
vera ; perchè , al  dire  della  Scrittura  j noi 
fiamo  fimili'  alle  cofe  che  amiamo . V amo- 
• re  uguaglia  gli  amanti  : Chi  è infermo  , 
dilTe  S.  Paolo,  col' quale  io  ^urnon  Jta in- 
fermo ? Così  poteva  egli  dire  chi  è po- 
vero , col  quale  io  pur  non  fia  povero  ? 
giacche  l’ amore  Io  faceva  eflef  tale , qua- 
li eran'  quelli  ^che  amava . Se  dunque  ame- 
rete i poveri , farete  veramente  a parte  della 
lor  povertà,  e povera,  com’elli  fono. 

Pertanto,  fe  amate  i poveri  , mettete- 
vi fpelTo  tra  loro , prendete'  piacere  a ve- 
derli in  cafa’vofìra  , e a vifitarli  nelle  lor 
cafe,  converfate  volentieri  con  elfi,  gode-- 
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te'  che  vi  vengano-  vicini  nelle  Ghiere  , 
nelle  ftfàde  , ed  altrove,  fiate  povere  di 
lingua  con  loro  , .parlando  ad  eflì  ' come 
coiiipagna  » ma  fiate  ricca'  di  mano diftrp 
buendó  loro  le  voftre  foftanze  , giacche 
ne  avete,  in  maggior  abbondanza. 

Volete  fare  anche  plLÌ  ,-mlaFilotea?  non 
Vi  cdnteritate  d’effer  povera  come  i .pove- 
ri, ma  fiatè  più  povera  de’  poveri }-  e in 
qual  'modo  f 11  fervo,  c minore  del  fuo pa- 
drone ; fatevi  duhquè  ferva  de’  poveri , an- 
date a fèfvirli  al  letto,  quando  fono  am- 
malati, a fervirli,  io  dico  , colle  proprie 
- voftre  mani.,  fiate  la  ìor.  cuciniera,  e ciò 
a fpefe  voftre;  appreftate,  e lavate.  loro  la 
biancheria.  Una  tal  fervitù,  o mia  Filo- 
tea, è più  ' magnifica  d’una  reai  dignità  . 
Non  poflTo  .ammirar  baftantemente-  il  fer- 
vore, con  cui  quello ' Con  figlio  fu-  pratica- 
to da  S.  Lodovico , uno  de’  re  grandi  die 
il  fole  abbia  mai  veduti  ; ma  :re.  grande  , 
io  dico , in  ogni  genere  di  grandezza . . Egli 
ferviva  alTai"  fpeflb  alla  menfa  i'  poveri  che 
alimentava  , ne  facea'  venir  tre  alla  fiua 
quali  tutti  i giorni , ,e  fovente-  mangiava 
con  impareggiabile  amorevolezza  gli  avan- 
zi delle  loro  vivande .- .Quando.  vìfitava,gli 
fpedali  degli  ammalati,  ( il  .che  faceva  mol- 
to fpefib  d’ordinario,  mette  vali  a fervir 
quelli,  che  aveano  i mali -più -ributtanti  , 
come  i lebbrofi,  canchsrofi,  e altri  fimi- 
li;.  e predava  loro  ogni  fcrvìgio  a capo 
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fcoperroj  e io  ginocchìone,  rifp:rttando  rn 
eflì  il  Salvatore  del  mondo , e accarezzan- 
doli con  tal  tenerezza  d’ amore  ^ quale 
avrebbe  potuto. ufare  un’affettuofa  madre 
con  un  figliuolo.  Santa  Elifabetta  figliuo- 
la del  Re  d’  Ungheria  fi  metteva  ordina- 
riamente tra  i poveri  , e per  -traftullo  fi 
,veftiva  talvolta  da  povera  tra  le  fue  da- 
me , dicendo  loro;  Se  fofiì  povera,  mi 
vefUrei  così.  O mio  Dio  i quanto  erano 
poveri,  caraFilotea,  quel  principe,,  e quel- 
la principeffa  nelle  loro  ricchezze , e quan- 
to erano  riccifi  nella  lor  povertà. 

Beati  quelli  che  fon  poveri  in  quefto 
modo , perche  ad  efiì  appartiene  , il  regno 
de’ cieli.  Io  ebhi  fame^  e voi  mi  pafcejle , 
ebbi  freddo  \ e mi  vcjiijìe:  pojfedete  il  re- 
gnoy  che  vi  fu  preparato  fin  dalla  cofiitH- 
ùone  del  mondo y dirà  il  Re  de’ poveri,  e 
de’ re  nel  fuo  gran  giudizio. 

Non  c’è  penona,  a cui  non  manchi  in 
certe  occafioni  qualche  agio . Talvolta  ci 
arriva  un  ofpite  .,  che  vorremmo , e do- 
vremmo trattar  bene  j ma  non  c’  è il  mo- 
do in  queir  incontro  .•  i migliori  abiti  fono 
in  un  luogo,  e occorrerebbero  in  un  al- 
tro, in  cui  richiederebbefi  di  comparire. . 

Accade,  ahe  tutto  il  vino  della  cantina 
fi  rifcaldi  e fi  guafti , e non  ne  rimanga 
più  fe  non  di  cattivo  e di  forte.  Taluno 
in  campagna  fi  troverà  in  qualche  bicoc- 
ca, ove  manca  ogni  cofa,  non  c’è  letto, 
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He  camera,  nè  tavola,  nè  fervitù.  Fmaf- 
mente,  per  quanto  alcuno  fia  ricco,  è fa- 
cile ^e  rovente^  abbifogni  di  qualche  co- 
la. Ur  quello  e veramente  un  elTer  po- 
vero di  quel  che  ci  manca.  Gradite,  Fi- 
lotea, cotali  incontri,  accettateli  di  buon 
animo,  tollerateli  con  allegrezza 

. auando  v'accaderanno 
molto,  opoco  V impoverifcano,  comegra- 
gnuole,  incendi,  mondazioni,  fterilità,  la- 

di°  ^ ^cro  tempo 

ricevendo  tran- 
quiliamente  queUe  perdite  di  beni,  e ac- 
comodandovi a quello  fcadimento  con  pa- 

ri  ' c '““'«'oP'rte  di  pelo,  e 
Giacobbe  fece  lo  fteflb . Siccome  il  pelo 

c e Alile  mani  Giacobbe  avea  , non  gli 
era  attaccato  alla  pelle,  ma  ai  guanti-, 

lo,  o levagli  la  pelle:  air  oppofto  . per- 
- che  il  pefo  delle  mani  d’Efau  »1Ì  era^at 

m nar%^'"  P=«e  che  era  tolta  c”pet 
ta  naturalmente.  Ce  alcuno  aveflè  voluto 
^frappargliele , gli  avrebbe  dato  un  dolor 
refiftho’  avrebbe  gridato  affai  , e 

Qpandcr  le  no- 
ftie  foftanze  ci  «anno  attaccate  al  cuore  . 
Ce  la  gragnuola.  Ce  i ladri;  fe  i fitieami 
■ng<nft.  ce  ne  rapiTcono  qualche  X 

‘ quali  le'^  ^i’ 

, f quaii  le  impazienze  ì ma  quando' 

i no- 
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1 ncflri  beni  fono  attaccati  folaraente  à 
quella  cura,  che  Dio  vuol  die  ne  abbia- 
mo, e non  già  al  noftro  cuore  j fe  ci  ven- 
gono tolti,  non  per  quefto?  andiamo  fuor 
di  noi  flelfi,  nè  perdiamo  la  tranquillità . 
Tra  le  beftie  e gli  uomini  pafla  quefta 
differenza  riguardo  ai  veftimenti,-  che  quei 
della  beftie  fono  attaccati  alla  loro  carne, 
e quei  degli  uomini  vi  fono  folamente 
adattati,  coficchè  pofTono  a lor  talento  e 
porfeli  indoffo,  e levarfeli . 

CAPO  XVL 

Modo  di  praticar  la  ricshezzA  di  fpiritat 
in  mcvjo  alla  povertà  reale. 

Ma  fé  voi  cariftìma  Filotea  y fìete 
realmente  povera  , oh  Dio  ! fiate 
povera  anche  di  Ipiriro , fate  di  néceffità 
virtù,  e ufate  quefta  pietra  preziofa  della 
povertà  per  quello  che  vale  * II  Tuo  fplen- 
dore  non  è conofciuto  in  quefto  mondo  y 
, ma  è nondimeno  di  fomraa  bellezza  e di 
foramo  pregio. 

Abbiate  pazienza  J fiete  in  com- 

pagnia. Noftro  Signore,  la  fahtii^lia;yer- 
gine,.  gK  Apoftoli,  un  sì  gran  numéèb  di 
fanti,  e di  fante  furono  poveri,  e ^nchè 
poteffero  efler  ricchi  , hanno  fprezzato 
d^efferlo.  Qjiantì  grandi  del  mondo  fono 
andati,  ad  onta  di  molte  contraddizioni  y 

cer- 
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a cercar  con  impare^giabil  premura  la 
fatìta  povertà  ne’chiortri,  e negli  fpedalì  ? 
hanno  dentato  molto  per  ritrovarla , come 
provano  gli  efempj  di  S.  Alefiio  , di  S. 
Paola,  di  Si  Paolino,  di  S.  Angelo,  e di 
tanti  altri?  ma  eccola,  o Filotea  j che  più 
cortefe  verfo  di  voi  , vuol  efTa  prefentar- 
vifi  in  cafa  voftra;  l’ avete  incontrata  fen- 
za  ricerche,  e fenza  fatiche;  dunque  ab- 
braCciatela^qual  cara  amica  di  Gesù  Gri- 
do, il  qual  nacque,  vide  , e morì  colla 
povertà,  che  fu  la  fua  nudrice  in  tuttala 
vita . 

Là  vodra  povertà  , o Filotea  , ha  due 
.gran  prlvilegj  , per  mezzo  de’ quali  può 
farvi  meritar  jnolto . Il  primo  è , che  non 
vi  è venuta  per  voftra  elezione,  ma  per 
folo  voler  di  Dio,  il  quale  v’ha  farta po- 
vera fenza  ’ve'run-.  concorfo  della  Voftra 
volontà  propria . Qiiello  pertanto  che  ri- 
ceviamo puramente  dalla  volontà  di  Dio, 
.è  a lui  /empie  gratiftlmo  *,  purché  lo  ri- 
ceviam  volentieri , e per  amore  della  Tan- 
ta fua  volontà.  Dov’è  meno  del  noftro  , 
Iddio  v’ha  maggior  parte:  Faccettar  fein- 
plicemeiue  e.,  puramente  il  divino  vole- 
. re , fa  che  la  fofferenza  in  fommo  grado 
• fia  pura* 

Il  fecondo  privilegio  di  quefta  povertà 
confi fte  nell’  efter  una  povertà  veramente 
povera . Una  povertà  lodata  , accarezza- 
la, ftimata,  foccorfa'e,  alTiftita  s’avvicina 
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alla  ricchezza,  e non  è per  lò  meno  del 
tutto  povera  j ma' una  povertà  vilipefa,  ri- 
buttata , rimproverata  , e abbandonata  è 
veramente  povera  . Or  tal  è d’  ordinario 
la  povertà  de’ fecolari -,  perchè  non  eflen- 
do  poveri  per  loro  elezione,  ma  per  ne- 
cedità,  non  vien  fatto  di  loro  gran  con- 
to : e appunto  perchè  non  ne  vien  fatto 
gran  conto  , la  lor  povertà  è piti  povera 
di  quella  ' de’ religiofi  -,  benché  per  altro 
quella  abbia  un  pregio  aflai  grande , e da 
molto  più  commendabile  a motivo  del  vo- 
to e dell’intenzione,  per  cui  fu.  fcelta. 

Non  vi  lamentate  dunque  della  vodra 
povertà,  mia  cara  Filotea;  perchè  nluno'fi 
lamenta,  fe  non  di  quello  die  gli  difpia- 
ce  : e fe  a voi  difpiace  la  povertà , non  flè- 
tè più  povera  di  fpirito , ma  ricca  d’ affetto . 

Non  vi  rammaricate  di  non  effer  foc- 
corfa  quanto  bifognerebbe , perchè  in  ciò 
confifte  l’eccellenza  della  povertà.  Voler 
effer  .povero,  e non  fentirne  verun  inco- 
modo, è ambizion  troppo  grande;  perchè 
quell’ è un  voler  l’onore  della  povertà,  e 
U' comodo  delle  ricchezze. 

Non  v’arroflfìte  d’ effer  povera,  nè  di 
domandar  la  liraofina  per  carità.  Riceve- 
te umilmente  quella  che  ri  farà  data , e 
accettate  piacevolmente  la  negativa',  la- 
mentatevi fpeffo  il  viaggio  , che  fece  la 
Madonna  per  portar  il  fuo  caro  ' Figliuolo 
in  Egitto  , e quan:o  lé  convenne  foffrir 

di 
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idi  difpiezzi,  dì  povertà  e dì  mìferìa  . Se 
vivrete  in  tal  modo , farete  rìcchilJIma 
nella  voftra  povertà. 

CAPO  XVII. 

Dell' amicizia  i e primie/amente  _della 

cattava  e yéta  . 


L’Amore  occupa  il  primo  luogo  tra  le 
paflìpni  dell* animai  c il  re  dì  tutti' i 
movimenti  del  cuore  , .cambia  ogni  altra 
.cofa  in  fe  Jfteffo,  e ci  rende  tali,  qual  è 
ia  cofa  amata,  State  dunque  ben  attenta, 
.0  mia  Filotea  , per  non.  avere  un  amor 
cattivo  f perciocché  avendolo , farefte  fubi- 
,to  deF  . tutto  cattiva  ,.  L’  arokizìa  è il  piu 
pericolofò  di  tutti  gli  .amori  ,*  perchè  gli 
altri  poffonp  Ilare  lenza  comunicazione  \ 
,rna  effendp  V amicizia  fu  quella  intera- 
mente fondata,  non  è qoafi  poffibile  aver 
amicizìa  con  qualche  perfona,  e non  par- 
tecipare delle  fue  qualità. 

Non  ogni  amore  è amicizia . i.  Sì  può 
amare  fenza  effer  amato,  e quello  è amo- 
re, non  amicizia  ; perchè  quella  è un 
amor  reciproco,  ,e  fe  non  è tale  , non  è 
amicizia.  2.  Non  balla  che  Ca  reciproco, 
ma  bifogna  che  leperfone  che  fi  amano  fcam- 
bievplmente , fappian®  quello  reciproco  loro 
affetto  ; perciocché  non  fapendolo  avranno 
.bensì  amore , ma  non  amicizia . 3.  Oltre 


ciò,  bifogna  che  palli  tra  loro  qualche 
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folta  di  comunicazione , la  qual  fia  il  fon- 
damento deir  amicizia . 

Diverfa  è T amicizia  fecondo  la  diverfità 
delle  comunicazioni;  e quefte  fon  differen- 
ti, fecondola  diverfità  de’ beni,  che  a vicen- 
da fi  comunicano  gli  amici . Se  i beni  fon 
falfi  e vani , l’ amicizia  è falfa  e vana  j fe 
veri  fono  ibeni,  vera  è l’ amicizia;  e farà 
efla  tanto  più  eletta  quanto  più  eletti  faran- 
no i beni . Imperciocché  , ficcome  il  più 
fcelto  mele  è quel  che  vien  colto  fu  ì cali- 
ci de’  più  fquifiti  fiori  ; così  1’  amore  fonda- 
to fopra  una  più  fquifita  corrifpondenza  è 
più  fcelto  : e come  in  Eraclea  di  Ponto  fi 
trova  un  mele  che  è velenofo , e rende  ftu- 
pidi  quei  che  ne  mangiano , perchè  c colto 
fuir  aconito , di  cui  quel  paefe  abbonda  ; co- 
sì r amicizia  fondata  fulla  comunicazione  di 
beni  falfi  e viziofi,  è affatto  falfa  e cattiva. 
• La  comunicazione  de’ carnali  diletti  è una 
fcambievole  propenfione , e un’  efca  brutale, 
che  non  merita  il  nome  d’ amicizia  tra  gli 
uomini,  più  di  quel  che  Io  meriti  quella  de- 
gli afini,  e de’ cavalli  per  fimili  effetti;  e fe 
non  vi  foffe  nel  matrimonio  verun’  altra  cor- 
rifpondenza , neppur  vi  farebbe  veruna  ami- 
cizia ; ma  poiché  oltre  ad  effa , c’  è la  co- 
municazione della  vita,  deli’induftria,  de’ 
beni , degli  affetti , e d’ una  indiffolubile  fe- 
deltà ; perciò  l’ amicizia  del  matrimonio  è 
una  vera  amicizia , e /anta . 

L’ amicizia  fondata  fulla  comunicazione 
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-de’  piaceli  fenfibili  è tutta  materiale,  e in- 
degna del  nome  d’amicizia  j come  altresì 
quella  che  è fondata  fu  frivole  e vane  vir- 
tù; perchè  dipendono  ancor  effe  da’fenfi. 
Io  chiamo  piaceri  fenfibili  quelli , che  fono 
anneffi  immediatamente  e principalmente  a’ 
fenfi  efteriori , come  fono  il  piacere  di  veder 
la  bellezza , d’ udir  una  voce  foave , di  toc- 
care , e firaili . Chiamo  virtù  frivole  certe  abi- 
lità e qualità  vane,  che  gli  animi  deboli 
chiamano  virtù  e perfezioni . Se  udirete  par- 
lare la  maggior  parte  delle  fanciulle  ,*  delle 
donne,  e de’ giovani,  non  avranno  alcun  ri- 
guardo a dire;  Il  tal  gentiluomo  è affai vir- 
tuofo,  e adorno  di  molte  doti,  perche  dan- 
za bene,  giunca  bene  ad  ogni  fotta  di  giuo- 
co , vette  bene , canta  bene  > difcorre  bene 
ha  un  bel  portamento  : e i ciarlatani  tengo- 
no in  conto  de’  più  virtuofi  tra  loro  quei, 
che  fon  più  buffoni.  Siccome  però  tutte  que*- 
fte  cofe  hanno  rapporto  a’ fenfi;  così  le  ami- 
cizie che  ne  derivano , fon  dette  fenfibili , 
vane  e frivole,  e meritano  piuttofto  il  nome 
di'  leggerezza , che  d’ amicizia . Tali  fono 
per  l’ordinario  le  amicizie  della  gioventù, 
fondate  fu  i muftacchj , fulla  capigliatura , 
fu  gli  fguardi , fu  gli  abiti,  fulle  bravate, 
fui  cicaleccio  ; amicizie  degne  dell’  età  de- 
gli amanti,  che  non  hanno  ancor  fodezza 
d’ alcuna  virtù , nè  di  fenno . Quindi  è , che 
si  fatte  amicizie  non  fon  altro  che  paffeggie- 
re,  e fi  fciolgono  corno  la  neve  al  fole.. 

CA- 


Digitized  by  Googlc 


CAPO  xviir. 

Degli  amoreggiamenti . 

ALlorchc  quefte  folli  alTiicIzie  coltivane 
tra  perfone  di  vario  feflb , e fenza  il 
fine  del  matrimonio  j fi  chiamano  amoreggia- 
menti  : perchè  non  eflendo  fe  non  certi  abor- 
ti, o piuttofto  fantafirae  d’amicizia;  non 
poflbno  portar  il  nome  nè  d’amicizia,  nèd* 
amore  per  la  fomma  lor  vanità  e imperfe- 
zione. I Cuori  pertanto  degli  uomini  e del- 
le donne  col  me:izo  di  quelli  reftano  prefi, 
impegnati  e fcambievolmente  allacciati  in 
vani  e fciocchi  affetti , che  hanno  per  fonda- 
mento quelle  frivole  corrifpondenze , e que* 
mefchini  allettamenti,  di  cui  poc’anzi  ho 
parlato  ( <»)  i*  E benché  gli  amori  di  tal  Tor- 
ta vadano  ordinariamente  a termina&e  e ad 
inabiflarfi  in  fozzure  e laidezze  affai  vergo- 
gnofe  ; tuttavia  quello  non  è il  primo  fcopo 
di  coloro , che  li  coltivano  ; perchè  non,  fa- 
rebbero piu  amoreggiamenti  ^ ma  difonellà 
manifelle . Talvolta  palferanno  anche  più  an- 
ni , fenza  che  tra  esploro  i quali  fon  prefi  da 
una  cotal  follia,  avvenga  alcuna  cofa  diret- 
tamente oppolla  alla  caftità  del  corpo  ; fer- 
mandoli eglino  folaraente  a ftemprarfi  ilcuo- 
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re  in  brame,  defiderj,  fofpiri,  .vagheggia- 
menti, ed  altrettali  fiafcberie  e vanità;  e 
ciò  per  diverfi  fini. 

Alcuni  non  mirano  ad  altro , fe  non  a fa- 
tollare  i lor  cuori  col  dare , e ricever  amo- 
re , feguendo  in  quefto  l’ inclinazion  loro 
amorofa , e qiiefti  per  far  la  fcelta  de’  loro 
amori  non  badano  a nulla  fuorché  al  proprio 
genio  ed  in  (finto;  di  modo  che  incontrandoli 
in  un  oggetto  gradevole,  fenza  efaminarne  le 
interne  qualità,  né  icofiumi,  comincieran- 
no quella  corrifpondenza  d’ amoreggiamen- 
ti,  e s’impegneranno  in  miferllaccj,  da’ qua- 
li poi  dureran  fatica  ad  ufcire.  Altri  vi  fi 
ìafciano  trafportar  dalla  vanità , ftimando  che 
non  fia  piccola  gloria  il  prender  e legar  coll* 
amore  i cuori;  equefli,  facendo  la  loro  fcel- 
ta per  fine  di  gloria , pofano  i laccj  e ten- 
don  le  reti  loro  in  luoghi  viftofi , ragguar- 
devoli  , difiinii  ed  illuftri.  Altri  fon  portati 
e dal  genio  loro  amorofo , e infieme  dalia 
vasità:  perchè  j quantunque  abbiano  il  cuor 
propenlb  all’ amore  ; tuttavia  non  gli  voglio- 
no dar; luogo  fenza  qualche  avvantaggio  di 
gloria . Cotali  amicizie  fon  tutte  cattive  , 
ìciocche  e vane:  cattive,  perc(iè in  fine  por- 
tano e vanno  a terminare  in  laidi  peccati , 
e rubano  l’amore , e con  elfo  il  cuore  a 
Dio , alla  moglie,  e al  marito , a cui  era  do- 
vuto: fciocche,  perchè  mancano  di  fonda- 
mento e di  ragione:  vane,  perchè  non  a|>- 
portano  alcun  profitto,  nè  onore,  nè  con- 
tea- 
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lentezza . Air  oppofto , fanno  perder  il  tem- 
po , e arrifchiar  l’ onore , lenza  dar  altro  gu- 
fto,  fuorché  quello  d’ un’  anfietà  di  pretèn- 
dere e di  fperare,  fenza  faper  cofa  fi  voglia, 
o pretendali.  Imperciocchèquefti  animi me- 
fchini  e deboli  credono  fempre , che  negli 
attefiati  di  reciproco  amore,  coi  quali  ad  elfi 
vien  Gorrifpofio , rimanga  qualche  cofa  a bra- 
marfij  nè  faprebbero  dire,  perchè  mai  non 
poflTa  in  efiì  eftlnguerfi  un  tal  defiderio , ma 
vada  fempre  agitando  il  cuor  loro  con  per- 
petue diffidenze , gelofie  ed  inquietudini . 

S.  Gregorio  Nazianz^no  fcrivendo  con- 
troie  donne  vane  j parla  rairabimen te  aque-r 
fio  propoli to  ; eccovi  una  piccola  parte  del 
fuo  difeorfo,  ch’egli  veramente  indirizza 
alle  donne,  ma  che  vale  altresì  per  gli  uo- 
mini; „ La  tua  naturai  bellezza  è.baHwo- 
„ le  per  tuo  marito;  fe  farà  pen  molti  uo- 
„ mini  come  una  rete  ohe  fia'tefa  ad:  uno 
„ flormo  d’ uccelli , che  ne '.avverrà?  Qùe- 
,,  gli , al  quale  piacerà  la  tua  bellezza  , pia- 
„ cera  a tei  renderai  occhiata  per  occhia- 
„ ta,  guardo  per  guardo;  feguiran  tofto'^i 
„ forrifi,e  le, parolette  araorofe  lanciate  a 
jj  principio  furtivamente  ; ma  ben  pretto  fi 
5>  giugnerà.adometticarfi,  e fi  patterà  avez- 
5,  zeggiarfimanifettamente.  Guardati  bene, 
» o loquace  mia  lingua,'  dal  dire  ciò  che 
„ avverrà  di  . Non  ottante  dirò  anche 
„ quella  verità:  nelTuna di qqelle  cofe , che 
„ i gio  vani  e le  donne  dicono , o fanno  in- 
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\j  fieme  in  quefti  fciocchi  traftulli , va 
„ te  da  grandi  incentivi . Le  frafcherie  de- 
gli  amoreggtamenti  fon  tutte  unite  l’ una 
,,  coir  altra,  efeguonfi  tute  a vicenda,  ap- 
„ punto  come  un  ferro  attratto  dalla  cala- 
„ raità , ne  attrae  di  feguito  molti  altri . “ 
Oh  parla  pur  bene  quefto'  gran  Vefcovo! 
Che  penfate  di  fare  ? d’ eccitar  in  altri  T amo- 
re r non  è così  ? Ma  neffunò  volontariamen- 
te Io  eccita  in  altri , fenza  che  ne  retti  pre- 
•fo  neceffariamenterin  quefto  giuoco  chi  pren- 
de vien  prefo . L’ erba  aproflide  riceve  e con- 
cepifce  il  fuoco  fubito  che  Io‘  vede  . Così 
fanno  i noftrr  cuori  : tofto  che  vedono  un* 
anima  infiammata  d'araorper  etti,  immanti- 
nente ne  fono  accéfi . Mi  dirà  taluno  ; Io 
voglio  bensì  prenderne,  ma  non  già  troppo . 
Ahimè  I-  V* ingannate  r quel  fuoco  amorofe  è 
piùr.'attivo  6 penetrante  di  quello,  chea  voi 
■nè  lèmbri  ; crederete  di  non  ammeterne, 
fe  non  fe  *una  fcintilla , e rimarrete  ftordita 
al  vedere,  che  in  un  iftante  avrà  comprefo 
tutto  il  cuor  voffro,  ridotti  in  cenere  tutti 
i voftri  proponimenti,  'e  in  fumo  it  voftro 
buon  nome . Il  Savio  efclama  : azrÀ 

compa/flone  d*  un'  incantatore  nforjìeafo  dal- 
la fer  pei  E io  dietro  aluiefclamo:  Ofaftol-- 
ti  ed  infenfatì  ! penfate  voi  d’ incantar  l’a- 
more  per  poter  maneggiarlo  a voftro  talèn- 
to i voi  volete  fcherzar  con  lui  ; eflb'  vi  pun- 
gerà e vi  morderà  malamente:  e fapete  voi 
- cofa  ne  farà  dettò  ? Tutti  fi  burleranno  di 
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Voi , e fi  rideranno  che  abbiate  voluto  in- 
cantar r amore,  e porvi  in  Xeno  per  falfa  fi- 
danza una  bifeia  pericolofa , che  v'  ha  guadi 
e rovinati  nell’ anima , e nell’ onore . . ' 

Oh  Dio  ! quale  accecamento  è mai  1*  av- 
venturare in  tal  modo  fu  così  frivole  ficur- 
tà  la  Principal  porzione  dell’  anima  nofira  ? 
Così  è j Filotea;  concioflìachè  Dio  don  vuol 
l’uomo,  fe  non  per  l’anima,  nè  l’anima, 
fe  non  per  la  volontà , nè  la  volontà  , fe  non 
per  l’amore^  Ahimè/  abbiamo  affai  meno 
amore  di  quello , che  ci  fa  d’ uopo  ; voglio 
dire , che  fiamo  infinitamente  lontani  dall* 
averne  quanto  bada  per  amar  Dio;  e con- 
tuttociò , miferabili  che  fiamo  de  facciane 
getto  e fcialacquo  in  follie , vanità  ed  ine- 
zie, come  fe  ne  aveflìmo  d’avanzo.  Ah! 
quel  gran  Dio , che  avea  rifervato  per  sè  il 
folo  amore  delle  anime  nofire  in  ricono- 
feenza  della  loro  creazione , confervazione^ 
e redenzione , ci  dimanderà  un  conto  Zaffai 
firetto  di  quel  tanto , che  follemente  a lui 
ne  togliamo  . E fe  deve  egli  far  un  efame  sì 
rigorofo  fulle  parole  oziofe  ; qual  mai  farà 
quello , che  farà  fulle  amicizie  oziofe , im- 
proprie , fciocche  e pericolofe  t 
11  noce  pregiudica  grandemente  alle  vigne' 
e ai  campi , ne’  quali  è piantato  ; perchè  , 
offendo  si  grande , attrae  dalla  terra  tutto  il 
nudrimento',  che  poi  non  può  effer  baffevo- 
le  ad  alimentar  le  altre  piante  ; le  fue  foglie 
fon  cosi  folte,  che  fanno  una  grande  e dea- 

fa. 
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ià  ombra;  e per  fine  allctta  i paiTeggieriy  i 
quali  per  batterne  a terra  le  fratta,  calpefta- 
no  e rovinano  ogni  cofa  all’  intorno . Gli  amo- 
reggiamenti  appartano  all’  anima  i medefimi 
danni j,  perciocché  T occupano  in  tal  modo, 
e attraggono  con  tal  forza  i faci  movimen- 
ti , eh’  ella  poi  non  può  efler  valevole  per 
{alcun’opera  buona:  le  foglie,  cioè  a dire 
le  converfazioni , i traftulii,  e i vagheggia- 
menti fono  frequenti  a fegno , che  ditlìpano 
tutto  il  tempo;  e in  fine  chiamano  tante 
. tentazioni,  difirazioni , fofpetti , e altre  con- 
feguenze,  che  tutto  il  cuore  ne  riraan  mal- 
trattato e guado.  Infomma  quelli  amoreg- 
giamenti  sbandifeono  non  folo  l’amor  cele- 
fte  , ma  ancora  il  timor  di  Dio,  fnervanolo 
fpirko , feemano  il  credito  in  una  parola  fo- 
no il  follazzo  delle  corti , ma  la  pelle  de’  cuori. 

CAPO  XIX.'  . 

Delle  vere  amiciùe» 

A Mate , ò Filotea , crafeheduno  con  gran- 
de amore  di  carità;  ma  non  abbiate 
amicizia,  fe  non  con  quelli,  che  polTono 
trattar  con  voi  di  cofe  virtuofe  . Qiianto  più 
fquifite  faranno  le  virtù,  fulle  quali  verfe- 
rà  il  trattar  rollro,  più  farà  perfetta  la  yo- 
flra  amicizia.  Se  verferà  falle  feienze,  la 
vodra  amicizia  farà  fenza  dubbio  lodevole 
affai;  ma  più  anfora  fe  verferà  fulie  virtù, 

fuU 
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fulla  prudenza , fulla  temperanza , falla  for- 
tezza, folla gluftizia . Se  polla  voftrafcam- 
bievole  e reciproca  corrifpondenza  avrà  per 
oggetto  la  carità,  la  Divozione,  la  perfe- 
zione criftiana;  oh  Dio!  farà  pur  preziofa 
la  voftra  amicizia  ! farà  eccellente , perchè 
verrà  da  Dio  ; eccellente , perchè  tenderà  a 
Dio;  eccellente,  perchè  il  foo  vincolo  farà 
Dio;  eccellente  , perchè  durerà  eternamente 
in  Dio. Oh  che  bell’ amare  in  terr?,  come 
fi  ama  nel  cielo,  e apprendere  ad  aver  ia 
quello  mondo  quella  vicendevole  tenerezza-, 
che  avremo  eternamente  nefi*  altro!  Io  qui 
non  parlo  delfolo  amore  dì  carità  j doven- 
doli  quello  avere  per  ogniperfona;  ma  par- 
lo dell’ amicizia  Spirituale,  per  cui  mezzrf 
due  i,  o tre , o più  anime  .fi  comunicano  li 
lor  divozione , i loro  affetti  fpirituali , e 
vengono  un  folo  fpirito . Quanto  giuffameiv 
te  polTon  cantare  quelle  felici  anime.* 

buona  e pUcÈvol  cofa , che  i fratelli fpg* 
giornino  infieme  1 Così  è ; perchè  il  foate 
balfamo  della  Divozione  tlilJa  da  un  .cuoc 
neH’altro , mediante  una  partecipazione  con- 
tinua ; talché  fi  può  dire che  Dio  ha  verfa- 
ta  fu  quella  amicizia  la  fua  benedizione  , 
e la  vita  fino  ai  fecoli  de’focoli. 

Tutte  le  altre  amicizie  ini  fembrano  fol- 
tanto  ombre  al  paragon  di  quella,  e i loro 
vincoli  fole  catene  di  Vétro,  o di  gelTo,  in 
confronto  di  quel  gran  vincolo  della  fanta 
Divozione,  che  è tutto  d’oro;^ 

. Non 
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Non  fate  adunque  amicizie  d’altra  qua- 
lità; intendo  quelle,  che  fon  da  farfi*,  per- 
chè non  convien  abbandonare,  nc  fprezzar 
per  ciò  le  amicizie,  chela  natura  , e i pre- 
cedenti doveri  vi  obbligano  a coltivare,  de* 
parenti,  congiunti,  benefattori,  vicini,  ed 
altri  : parlo  di  quelle , che  voi  ftefla  eleggete. 

Molti  vi  diranno  per  avventura,  che  non 
bifogna  avere  alcuna  forta  d’  affetto  e d* 
amicizia  particolare;  perche  fe  ne  occupa  il 
cuore , fe  ne  diffrae  lo  fpirito , ne  nafcono 
invidie . Eppure  s’ingannano  ne’ lor  Confi- 
gli : perciocché , avendo  efiì  trovato  fcritto 
da  molti  fanti  e divoti  autori,  che  le  ami- 
cizie particolari  e gli  affetti  fovetchj  fono 
oltre  modo  nocevoli  ai  religiofi  , credono 
che  fìa  lo  ffeffo  per  lo  reffante  del  mondo 
ma  c’  è molto  che  dire  ; perchè  in  un  mona- 
ftero  ben  regolato  , ficcoitie  la  vera  Divo- 
zione c il  comune  IcGipo  di  tutti,  cosi  non 
occorre  frrvi  quelle  partiéblari  comunicazio- 
ni , potóndofi  temere , che  col  cercar  in  par- 
ticolare ciò  eh* è comune»  dalle  particola- 
rità fi  palli  alle  parzialità . Ma  quanto  alle 
perfone,  che  vivono  tra* mondani,  e cheab- 
f)racciano  la  vera  virtù , c lor  neceflario  l’u- 
nirfi  le  une  colle  altre , mediante  una  fan- 
- ta  e facra  amicizia  ; perchè  col  mezzo  di 
quella  fi  animano , fi  ajutano  e fi  eccitano 
vicendevolmente  al  bene  . E ficcome  quelli 
che  camminano  filila  pianura , non  han  bi- 
fogno  di  darli  mano,  ma  quei  che  vanno 

■ per 
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per  fentieri  fcabrofi  e fdrucciolevoli , ten- 
gonfi  r uno  all’  altro  per  camminar  più  ficu- 
ri  ; così  quelli  che  vivono  in  religione , non 
abbifognano  delle  amicizie  particolari , ma 
quelli  che  fon  nel  mondo,  ne  hanno  ne-, 
ceffìtà  per  foftenerfi  e foccorrerfi  fcambie-^ 
volmente  in  mezzo  a tanti  palli  cattivi , che’ 
debbon  varcare . Nel  mondo  non  tutti  cof-^ 
pirano  allo  fteflb  fine,  non  tutti  hanno  lo- 
fieflb  fpìrito  -,  ci  convien  dunque  fenza  dub- 
bio appartarci,  e contrarre  amicizie  confor- 
mi alle  noftre  mire;  e quella  particolare 
corrifpondenza  produce  bensì  una  parzialità 
ma  una  parzialità  Tanta,  che  non  porta  di - 
vilione  veruna , fuorché  quella  del  bene  dal 
male,  delle  pecore  dalle  capre,  delle  api 
da’ calabroni  ; feparazion  neceflaria. 

Niuno  potrebbe  certamente  negare , c he 
noftro  Signore  amalTe  con  una  più  dolce  e 
più  fpeciale  amicizia  S.  Giovanni,  Lazafo, 
Marta,  e Maddalena;  perchè  la  Scrittura 
ce  ne  fa  fede . Sappiamo  che  S.  Pietro  ave- 
va un  tenero  amore  per  S.  Marco,  e per 
S.  Petronilla , come  S.  Paolo  pel  Tuo  Ti- 
moteo, e per  S.  Tecla.  San  Gregorio Na- 
zianzeno  fi  gloria  in  più  luoghi  dell*  im- 
pareggiabile amicizia , chepafsò  tra  luì,  e 
il  gran  S.Bafilìo,  e la  defcrive  in  tal  mo- 
do;,. Sembrava  non  efler  in  ambedue  noi, 
„ fe  non  un’anima  fola,  cheraovefle  due 
„ corpi.  Che  fenon  fi  dee  credere  a qucl- 
« li  che  dicono,  in  ciafcuna  cofa  eCTer 
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„ tutte  le  cofe  ; bifogna  però  credere  a 
,,  noi,  che.ambedue  eravamo  in  ciafcun  di 
„ noi,  e Tuno  nell’ altro.  Una  fola  mira 
„ avevamo  entrambi  di  cokivar  la  virtù, 

„ e di  conformar  i difegnidella  noftravi- 
„ ta  alle  fperanze  future , ufcendo  così 
- „ dalla  terra  mortale  , prima  di  lafciarvi 
„ la  vita,  ^ Sant’Agoftino  attefta,  cheS.. 
Ambrogio  amava  fingolarmente  S.  Monica 
per  le  rare  virtù  che  fcorgeva  in  lei , e 
che  ella  reciprocamente  l’avea  caro  come 
un  angelo  di  Dio. 

Ma  a die  trattenervi  in  cofa  si  chiara  ? 
San  Girolamo,  S.  Agoftino,  S.  Gregorio, 
S.  Bernardo  , e tutti  i maggiori  fervi  di 
Dio  ebbero  amicizie  particolariffime,  fen- 
za  difcapito  della  lor  perfezione.  S.  Pao- 
lo biafimando  la  depravazion  de’  Gentili, 
li  taccia  d’eflfere  (lati  gente  affezio- 

ne \ vale  a dire , che  non  avea  alcuna  ami- 
cizia. E San  Tommafo,  come  tutti  i buo- 
ni fìlofofì,  confefla,  che  1’  amicizia  è una 
virtù.  Egli  parla  dell’amicizia  particolare, 
poiché  la  perfetta  amicizia , com’  ei  dice , 
non  può  eftenderfi  a molte  perfone.  Non 
confìfte  adunque  la  perfezione  in  non  aver 
alcuna  amicizia  ; ma  bensì  nel  non  aver- 
ne veruna , che  non  fia  buona , che  non 
iia  fanta,  che  non  fia  facra. 
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CAPO  XX. 

Delia  differenz/i  tra  le  vere^  e le  vane 
amicizie,  . 

f ^ ^ 

* ' * « 

Eccovi  dunque,  tuia  Fìlotea,  il  gran- 
de avvertimento;  il  mele  d’ Eraclea, 
cfa’c  cosi  velenofo,  fomiglìa  l’altro,  che 
è sì  falubre;  il  prender  l’uno  per  l’altro, 
o il‘  prenderli  franai^iTchiati  è di  gran  pe- 
ricolo ; perciocché  la  bontà  dell’  uno  non 
impedirebbe  il  nocumento  dell’altro.  Bi- 
fogna  eflfer  guardingo,  per  non  reftar  in- 
gannato in  quelle  amicizie , maflìmamente 
allorché  (i  contraggono  tra  perfone  di  va> 
rio  fedo,  qualunque  ne  fìa  .il  preteso; 
perchè'  fatanadb  cambia  affai  TpelTo  tra  gli 
amanti  le  cofe*  Comincia  taluno  coll’a- 
mor  virtuoTo,  ma  fé  non  farà  molto  cao. 
to  , vi  s*  introdurrà  T amor  vano  , poi 
Pamor  feniìbile,  indi  l’amor  carnale.  Sì, 
c*  è pericolo  anche  nell’  amore  fpirituale, 
quando  non  fi  ufa  grande  cautelai  febbe- 
ne  lo  sbagliar  hi  quello  fia  piu  difficile, 
perché^ la  Tua  purità  e bianchezza  fanno 
meglio  dillinguere  le  fozzure,  che  fata- 
nafib.vuol  mefcolarvi;  e però  quando  nè 
tenta  rimprefa,  il  fa  con  maggior  allu- 
zia,  e tenta  d’infinuar  quali  infenllbil- 
mente  le  impurità. 

Diltìnguerete  1*  amicizia  mondana  dalla 
faota  e virtuofa,  come  il  mele  d*  Eraclea 
. . ■ X fi  di- 
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fi  diftingue  dall’  altro:  quello  d*  Eraclea  a ' 
motivo  deir  aconito,  che  gli  dà  un  grado 
maggior  di  dolcezza,  è più  dolce  alla  lin- 
gua , che  non  c il  mele  ordinario  ; così  1*  a- 
micizia  mondana  produce  folitamente  una 
gran  farragine  di  melate  parole,  un  luiin- 
gamento  d*  efprefllìoncelle  tenere , e di  lodi 
tratte  dalla  bellezza,  dal  garbo,  e dalle  doti 
fenfibili;  ma  T amicizia  facra  ha  un  linguag- 
giò  femplice  e fchietto,  nè  può  lodar  altro, 
che  la  virtù,  e la  grazia  di  Dio,  unico  fon- 
damento fu  cui  fufliUe.  11  mele  d* Eraclea, 
qinndo  è inghiottito,  eccita  giramento  di 
capo;  e la  ìalCa  amicizia  conduce  ad  un 
giramento  di  fpirito  che  fa  vacillar  la  per- 
fona  nella  caditi  e Divozione  ; e la  porta 
ad  un  mirar  affettato,  vezzofo,  e Utero, 
a corteUe  fenfuali,  a fofpiri  diferdinati,  a 
certe  piccole  lamentanze  per  non  effer  ama- 
ta, a certe  picciole,  maartifìziofe,  ma  lu- 
Unghevoli  maniere  e galanterie,  a ricer- 
cl)e  di  baci,  e ad  altre  dimedichezze  e 
^vori  incivili;  prefagi  certi  e indubitabili 
d’  una  proflìma  rovina  dell’  onedà;  ma 
r amicizia  Tanta  non  ha  altri  occhi.  Te 
non  TempUci  e cadi,  nè  altre  cortelie. 
Te  non  pure  e Tchiette,  nè  altri  ToTpiri, 
luorcbè  pel  Cielo,  nè  altre  dimedichezze, 
fuorché  per  lo  Tpirito,  nè  altri  lamenti. 
Te  non  quando  Iddio  non  è amato;  Te- 
j^ali  in^lilóli  dell’Miedà.  11  mele  d’E- 
raclea  odùTca  la  vida  ; e qued*  amicizia 

mon-. 
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mondana  offufca  in  tal  modo  il  giudizio,' 
che  le  perfone  che  ne  fon  prefe,  penfano 
di  far  bene , facendo  male , e credono  che 
le  loro  fcufe,  i loro  pretesi  e le  lor  paro» 
le  fìeno  vere  ragioni;  temono  effe  la  luce, 
ed  aman  le  tenebre;  ma  T amicizia  Tanta 
ha  gli  occhi  perfpicaci,  e non  fi  nafcort- 
de,  anzi  volentieri  comparifce  alla  prefen.-  - 
za  delle  perfone  dabbene.  Finalmente  il 
tnele  d’Eraclea  lafcia  in  bocca  una  grande 
amarezza;  cosi  le  falfe  amicizie  fi  cam^ 
biano,  e vanno  a terminar  in  parole  e r£. 
cerche  laide  e fetenti;  o in  calo  di  rifia- 
to, in  ingiurie,  calunnie,  impofture , trir» 
ftezze , confufioni , e gelofie , le  quali  por- 
tano bene  fpeffo  alla:  ftupidezza  e al  furo» 
re:  laddove  la  catta  amicizia  c Tempre 
gualmente  onetta,  civile,  piacevole,  nè  mat 
li  cambia.  Te  non  in  una  perfetta  e pili 
pura  unione  di  fpiriti  ; viva  immagine  del- 
la beata  amicizia,  che  fi  pratica  in  cielo. 

S.  Gregorio  Nazianzeno  dice,  che  grac- 
chiando il  pavone,  quando  fa  la  ruota, 
e lo  sfoggio  delle  fue  penne,  eccita  mol- 
to a lafcivia  le  pavoneffe,  che  T odono. 
Quando  fi  vede  un  uomo  pavoneggiarfi , 
abbellirli,  e venir  così  a cicalare,  parlar 
air  orecchio , e far  trattati  con  una  don- 
na o con  una  fanciulla,  fenza  intenzione' 
d*un  giutto  matrimonio;’  ahi  fenza  dub- 
bio non  c per  altro,  che  per  indurla  a 
qualche  laidezza;  e la  donna  onorata  fi 

X a chiù- 
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chiuderà  le  orecchie  per  non  féotir  il  grac* 
chiare  dì  quel  pavone,  e la  voce  dell’ in- 
cantatore 3 che  vuol  aftutamente  amraàliaN 
la:  che  fe  ella  afcolta,  oh  Dio  / qual  cat-^ 
cìvo  augurio  della  futura  ’ perdita  del-fw 

cuorel  ^ 

‘ Le  perfone  giovani  > che  fenno  cotali 
?atti,  fmorfie  e vezzi,  o dicon  parole,  in 
cui  non  vorrebbero  eCTer  forprefe  dai  loro 
padri,  dalle  lòr  madri,  dai  mariti,  dalle 
ihogli,  o dai  confeflbri,  moftrano  con  que- 
fto  di  non  trattar  d’oneftà,  o di  cofcien- 
ia.  La  fantiffima  Vergine  fi  conturbò  ve- 
dendo ùn  angelo  in  forma  umana,  perchè 
era  fola  , e perchè  egli  davale  fommé 
lodi , benché  celefti.  Oh  Salvator  del  mon- 
do»' la  purità  teme  un  angelo  in  forma 
umana  e perche  dunque  l’ impurità  non 
remerà  un  uomo , quantunque  fofle  in 
figura  di  angelo,  quando  le  dà  lodi  fen- 
fuaH  ed  umane? 

CAPO  XXI. 

e rimedj  contro  le  cattive 
amicizie^ 

Ma  quali  faranno  i rimedj  contro  que- 
fta  genìa,  e contro  quello  formi- 
caio di  pazzi  amori,  d’immodeftìe,  d’im- 
purità? Toftpchè  n’avrete  il  primo  femo- 
re, volgetevi  prontamente  ' alla  ■ parte  óp- 
pofta , c con  una  totale  detefiazione  df 

quel- 
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quella  vanità  correte  alla  croce  del  Sal- 
vatore, c prertdete  h Aia  corona  di  Tpine 
per  affieparvene  il  cuore  j acciocché  quel- 
le volpìcelle  non  gli  fi  accoftinó.  Guar-^ 
datevi  bene  dal  venir  ad  alcuna  forti 
d’accordo  con  quello  nemico;  non -dite 
già,  I*  afcolterò,  ma  non  farò  niente  di 
quello , che  mi  dirà , gli  prederò  V orec- 
chio, ma  gli  negherò  il  cuore.  Mia  Fì- 
lòtea,  per  amor  di  Dio  fiate  rigorofa  in 
tali  incontri  ; il  cuore , e le  orecchie  han- 
no una  corrifpondenza  reciproca:  e com’è 
impolfibile  fermar  un  torrente,  che  s*  c 
avviato  per  lò  pendìo  d’  un  monte  ; Cosi 
è^diflìcile  impedir,  che  T amore,  caduto 
che  fia  nell’  orecchia,  non  piombi  tofto 
nel  cuore.  Le  capre,  fecondo  Alcmeone, 
ferpirano  per.  le  orecchie , non  per  le  na- 
rici . Ariftotele  veramente  Io  nega , e io 
non  fo,  come  fia  la  Cofa;  ma  fo  ben  pet 
altro','  che  il  rioftro  cuore  fiata  per  l’orec- 
chia, e che  ficcome  eflb  afpira,e  traman- 
da i fuóì  penfieri  mediante  la  lingua  ; così 
fèlpifa  mediante  l’ orecchia  ; pfer  cui  rice- 
V^e  i penfieri  degli  altri . Cufiodiàmo  adun- 
que diligentemente  le  nofìre  orecchie  dall* 
ariai  delle  infane  parole,  perchè  altramen- 
te il  nollrq  cuore  Tubito  ne  farebbe  appe- 
llato . Non  afcoltate  propofizione  d*  aldu- 
lia  forta  fotto  qualunque  fiali  preteftò;  in 
quello  fol.cafo  non  c’ è 1 alcun  pericolo 
inciviltà  é falvatichezza. 
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' Ricordatevi  f che  avete  dedicato  il  vo* 
fìro  cuore  a Dio,  e che  avendogli  fatto 
un  fagrifizio  dell’  amor  voftro  , farebbe 
perciò  un  facrilegio  il  toglierne  a lui  una 
menoma  parte.  Rinnovategliene  piuttofto 
il  fagrifizio  col  mezzo  di  mille  nfoluzio> 
ni  e protefte,  e tenendovi  ferma  tra  quel- 
le, come  un  cervo  nelle  fue  macchie, 
invocate  Dio:  egli  vi  foccorrerà,  ed  il 
fuo  amore  prenderà  fotte  la  fua  protezio- 
ne il  voftro,  ond‘  eflb  viva  unicamente 
per  lui. 

Che  fe  già  fiete  prefà  nelle  reti  di  que- 
ftì  fciocchì  amori , oh  Dio  ! quanto  è dif- 
ficile lo  fvilupparvene  ! Mettetevi  innanzi 
alla  MaeRà  Divina,  riconofeete  alla  fua 
prefenza  la  grandezza  della  vofira  mife- 
ria,  la  vofira  fiacchezza  e vanità;  indi 
col  più  grande  sforzo,  di  cui  farà  capace 
il  cuor  voftro,  deteftate . quei  cominciati 
amori,  abjurate  la  vana  prolèflìone  che 
ne  facefie,  rinunziato  a tutte  le  promefie 
che  ricevere,  e con  una  ferma  e alTolu- 
tifiima  volontà  difioglietene.  il  cuore,  e . 
rifolvete  di  non  rientrar  mai  più  io  co- 
tali follazzi  e paflTatempi  amorofi. 

Se  potefìe  allontanarvi  dall’  oggetto  ^ 
r approverei  fommamente:  imperciocché,  , 
ficcome  chi  fu  morficato  da  ferpi,  non 
può  facilmente  guarire  in  prefenza  di 
quelli,  che  .fono  fiati  altre  volte  feriti 
«en  ugual  moifoj  così  1^  perfona  che  è 

feri- 
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ferita  d’  amore,  guarirà  difficilmente  da 
quefta  paifione,  fipchè  Aia  vicina  all’  al- 
tra , che  farà  fiata  offefa  da  una  fiefia  fe- 
rita . Il  cambiar  luogo  giova  afiàifiìmo 
per  calmar  gli  ardori  e le  inquietudini  sì 
del  dolore,  sì  dell’ amore.  Il  giovane,  ri- 
ferto  da  S.  Ambrogio  nel  fecondo  libro 
della  Penitenza,  avendo  fatto  un  lungo 
viaggio,  tornò  af&tto  libero  dai  pazzi  a- 
mori  che  avea  coltivati , e talmente  cam- 
biato , che  incontrandofì  in  lui  la  Tua 
folle  amante,  e dicendogli:  Non  mi  co- 
nofci  tu?  io  fono  pur  quella:  Sì,  rifpofe; 
ma  io  non  fot»  più  quegli.  La  lonta- 
nanza aveva  prodotto  in  lui  quel  cam- 
biamento felice.  E S.  Agoftìno  attefta, 
che  per  alleviar  il  dolore  provato  da  lui 
nella  morte  d’  un  fuo  amico  , partì  da 
Tagafte,  dove  quegli  era  morto,  e fe 
ifandò  a Cartagine. 

Ma  chi  non  può  allontanarli,  che  deve 
fere?  Bifogna  ch*ei  tronchi  aflblutamente 
ogni  converfazione  particolare,  ogni  fe- 
creto  difcorfo,  ogni  tenerezza  di  fguardi, 
ogni  forrifo,  e generalmente  ogni  forta 
di  corrifpondenze  e d’  allettamenti , che 
polTon  dar  pafcolo  a quel  fuoco  puzzor 
lente  e fumofo:  o al  più  , fe  è in  ne- 
ceflìtà  di  .parlar  al  complice,  lo  faccia 
per  dichiarare  con  una  franca,  breve,  e 
ievpa . protefia  l’eterno  divorzio,  eh’  egli 
ha  ^giurato.  Io  grido  con  aUiffima  vóce 
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a chiunque  c caduto  ne*  lacci  di  cotal! 
araoreggiamenti:  Tagliate,  troncate,  rom- 
pete: non  bifogna  perderli  dietro  a fcu- 
cir  quelle  folli  amicizie,  conviene  fquar-  j 
ciarle:  non  bifogna  fcioglier  i gruppi  de* 
loro  legami,  ma  romperli  o tagliarli j giaè- 
chc  tali  ritorte  e vincoli  non  vaglion  nul- 
la. Non  è da  ufar  riguardi  per  un  amóre 
tanto  contrario  all’ amor  di  Dio. 

Ma.,  direte,  dopò  che  avrò  fpezzate  cosi 
le  catene  di  quefta  infame  fchiavità,  an- 
cora me  ne  refterà  qualche  avanzo;  e i 
regnali  e gl’  indizj  de’  ferri  mi  refteranno 
ancora  imprelfi  ne’  piedi,  vale  a dir  ne- 
gli affetti  . Non  farà  così  , Filotea  , fe 
avrete  conceputa  del  voftro  male  quella 
gran  deteftazione  che  merita.  Così  facem 
do,  non  più  farete  agitata  da  alcun  mo^ 
vimento,  fuorché  da  quello  d’un  fommb 
orrore  per  queU’amor  infame,  e per  tuf^ 
to  ciò,  che  da  eflb  dipende;  né  vi  refte,- 
rà  vcrun’ altra  affezione  verfo  l’abbando'- 
nato  oggetto,  fuorché  quella  d’una  purif- 
<lma  carità  in  ordine  a Dio.  Ma  fe  per 
r imperfezione  del  voffro  pentimento  re- 
ftaflero  per  anco  in  voi  alcune  inclina- 
zioni 'cattive  ; procurate  all’  ànima  voftra 
una  folitudine  mentale , come  v’  ho  infe- 
gnato  qui  addietro  (<»)  : colà  ritiratevi 
. " ■ . ■ quan-  ^ 
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‘<Juantó  più,  pptgte,  re  con  jtìilìe,  replicati 
lanci  di  fplrito  rinùhziate  É tutte  Is  vo« 
(Ire  inclinationi , ripudiatele  Con.  tutte  le 
voftre  fòrze  i leggete  libri  fanti  più  del 
éonfueto,  confelfatevi  più  fpeflb  di  quello 
che  liete  folita  y e comunicatevi , conferii 
te  umilmente  è fchiettaraénte  col  voftró 


direttore,  fe‘ potete,  o alméno  con  qùal> 
che  anima  fedele  e phidehte,  le  fògge-, 
ftioni  e le  tentazioni  tutte,  che  intorno 
à quello  v’  accaderanno;  è ftate  lìcura, 
che  Dìo  vi  libererà  da  qualunque  palfio- 
ne , purché  fedelmente  pèrfeveriate  in  que- 
ftì  efercizj . , 

.Ah!  mi  direte:  Ma  non  farà  un*  ingra-* 
tìtudinè  il  romper  un’amicizia  così  cru- 
damente? Oh  beata  ingratitudine,  che  cì 
rende  gradevoli  a Dio!  Nò,  in  nome  di 
Dio,  Filoteà,  non  farà  ingratitudine,  ma 
un  gran  benefizio  che  farete  all*  amante}’ 
mentre  fpezzando  ì vóftri  legami,  fpez-’ 
zerete  anche  i fuoì’,  giacché  gli  avevate 
comuni  ; e . quàtitùnque  ei  non  s*ayvegga 
allora  della  fua  felicità  > la  conofcérà  poi 
ben  predo,  e con  voi  canterà  in  rendi- 
ménto dì  grazie  : O Signore  y avete  fpezs- 
zati  i nini  legami  , fagrijìchero  a voi 
i oJHa  di  lode , e invocnefii  il . ijofiro  fa»-' 
nemcy 
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CAPO  xxir. 

Alatiti  altri  avvertimenti  in  proposto 
, delle  amicizjie , 

L’Amicizia  richiede  una  gran  comuni. 

cazioAe  tra  quelli  che  (i  amano  *>  al- 
trimenti nè  nafcere  , nè  fuflK^ere . 
Laonde  avviene  fpeflb,  che  infieme  colla 
Ccmunicazione  dell’  amicizia , ne  pafTano 
molte  altre,  e infenfibilraente  s’infìnuano 
da  un  cuor  nell’  altro  col  mezzo  d’  una 
fcambievole  infufione,  e d’una  derivazio- 
ne reciproca  d’ affetti , d’ inclinazioni , è 
d*  ìmpreHìonl . Ma  ciò  fopra  tutto  accade, 
quando  abbiamo  utia  grande  (lima  della 
perfona  amata;  perchè  allora  apriamo  tal- 
mente il  cuore  alla  fua  amicizia,  che  uni* 
te  a quella,  entrano  con  facilità  intera- 
mente le  fue  inclinazioni  ed  impreflioni, 
o fieno  buone,  o fieno  cattive.  A dir 
vero  le  api  che  raccolgono  il  mele  d’ Era- 
clea, non  cercano  altro  che  il  mele;  ma 
infiem  col  mele  fucchiano  infenfibilmente 
le  qualità  venefiche  dell’aconito,  fu  di  cui 
fanno  la  lor  raccolta.  Ci  convien  dunque. 
Filotea,  praticar  beile  a quello  propofito 
ciò  che  folea  dire,  come  abbiam  dagli 
antichi,  il  Salvatore  delle  anime  nofire: 
Siate  buoni  cambiatori  e monetieri,  cioè 
non  ricevete  la  falfa  colla  buona  mone-  ' 
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ta , ne  1*  oro  ba(To  col  fino  ; feparate  11 
preziofo  dal  vile.  Si  veramente;  perchè 
non  c’  è quali  perfona,  che  non  abbil 
qualche  imperfezione.  E che  ragion  v’  è 
di  ricevere  alla  rinfufa  i difetti  e le  im* 
perfezioni  dell’  amico  infieme  colla  fua 
amicizia  ì Certamente  convien  amarlo  , 
bendiè  imperfetto,  ma  non  bifogha  amar, 
ne  ricevere  la  fua  imperfezione;  perchè 
i’amicizia  richiede  la  comunicazione  del 
bene,  e non  già  del  male  . Adunque, 
Eccome  quelli  che  raccolgono  la  fabbia 
del  Tago,  ne  feparan  l’oro  che  in  elTa 
trovano,  per  portarfelo  via,  e lafcian  la 
fabbia  fopra  la  riva;  cosi  quelli  che  lian- 
no  la  corrifpondenza  di  qualche  buona 
amicizia , debbono  fepararne  la  fabbia  del- 
le imperfezioni,  e non  lafciarfela  entrar 
nell’ anima.  Veramente  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  attera,  che  molti,  i quali  ama- 
vano ed  ammiravano  S.  BaElio  , eranfi 
lafciati  trafportare  ad  imitarlo  anche  ne’ 
fuoi  difetti  efteriori,  nel  fuo  parlar  con 
lentezza,  e con  uno  fpirito  attratto  e pen- 
fofo,  nella  forma  della  fua  barba,  e nel-  e- 
la  fua  andatura.  Noi  pur  veggiamo  de* 
mariti,  delle  mogli,  de’  figliuoli,  degli 
amici  , che  avendo  in  grande  ttima  gli 
amici,  i padri,  i mariti,  le  mogli,  con- 
traggono o per  condifcendenza  , o per 
imitazione  mille  difettuci,  mediante  l’a- 
mlcizia,  con  cui  fi  trattano  infieme.  Que- 
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(lo  però  non  deve  faxfi  per  Alcun  niodoi 
perché  tutti  hanno  quanto  • bafta  di  pro- 
iprle  incUna^Ioni,  cattive,  fenza  aggravar^ 
di  quelle  degli  altri  j e T amicizia  non 
(blo  non  vuol  quello  da  noi,  ma  all’incon- 
tro ci  obbliga  a darci  un’ajuto  fcambievoe 
ie,  per  liberarci  Tuo  T altro, da  ogni  forta 
d’ imperfezioni  t Ci  convien  fenza  dubbio 
fopportar  dolcemente  T amico  ne’  Tuoi  di- 
fetti j ma  non  già  fecondarglieli,  e mol« 
,to  meno  ricopiarli  in  noi  ^lfì«  , ^ 

, Ma  io  parlo  de’  foli  difetti;  conciòlTiar 
che  quanto  ai  peccati,  nè  convien  lecon- 
darli  nell’  amico,,  nè  ropp(»:tarli . £'  pro- 
prio d’ mi’  amicizia  o debole  ,i  o cattiva  U 
;Veder  perire  l’amico,  e non  ajutarlo;  il 
vederlo  morire  d’ un  apoftema,  e non  ar- 
tifchiarfi  a dargli  un  colpo  col  rafojo  del- 
la correzione  per  falvarlo.*.  la  vera  e vi- 
.va  amicizia  f non  può  durar  tra  i peccati  « 
Dicelì,  che  la  falamandra  ellingue  il  fuo- 
co, in  cui  li  mette;  e il  peccato  rovina 
l’ amicizia,  nella  quale,  dimora. ^ Se  il  peo> 
cato  è pafTegglero,  r<  amicìzia  lo  mette 
Xubito  in  fuga  colla  correzione;  ma  fé 
fa  dimora  e fi  ferma,  tofio  l’ amicizia  pe^ 
rifce;  perchè  non  può  fuflìftere  , fe  non 
Culla  vera  virtù.;  Quanto -meno  dunque 
deve  alcuno  peccare  per  l’ amicizia  f L’a- 
fxùco  c nemico,  allorché  ci  vuol  condur- 
re al  peccato;  ,e  merita  di  perder  1*  ami- 
cizia, quando  (Vuoi  che  l’amico  fi  perda 
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e fi  danni:  anzi  uno  d?’  più  certi  con- 
trafiegnl  dell’amicizia  falfa  è il  vederla 
cotrivata  con  una  perfona,  che  fia  vizio- 
fa  in  qualfifia  genere  di  peccato.  Se  la 
perfona  da  noi  amata  è vìziofa,  è certa- 
mente viziofa  la  nofira  amicizia;  percioc- 
ché, non  potendo  elfa  aver  per  oggetto 
la  vera  virtù,  forza  è,  che  abbia  in  mi- 
ra qualche  virtù  vana,  e qualche  dote 
fenfibile. 

La  focìcti  contratta  ^r- 1’  utile  tempo- 
rale tra  i mercatanti,  non  ha  della  vera 
amicìzia  ie  non  1*  immagine , perchè  fi 
contrae  non  per  amore  delle  perfone , ma 
per  amor  del  guadagno.  Finalmente  per 
oen  afficurare  la  vita  criftiana , fono  due 
gran  colonne. quelle  due  divine  fentenze; 
•la  prima  è del'  Savio  ; Chi  teme  Did<t 
.at/rà  pur  émeo  urtM  buond  amicizia\  l’al- 
tra è di  S.  Jacopo  : Z’  amiciùd  di  quejlo 
mondo  è nemica  di  Dio»  * 


CAPO  XXIII. 

I 

4 

Degli  efereixj  della  moreifaazione  efleriore^ 

j • # 

.*,1  . ^ r * 

Quelli  che  trattano  d*  agricoltura , af- 
ferifeono  , che  fcrlvendofi  quache 
^ parola,  fopra  una  mandorla  ‘ fana  ed 
intera»  poi  riponendola  dentro  al  fuo  noc- 
ciolo efattamente  riunito  e chiufo,  e così 
piantandolo  I cotte  le  frutta  di  quell’  al- 

Y bere 


Digilized  by  Google 


854  .nP  A A T * JiO 
i>ero  che  ne  ycrrà , porteranno  fcritta'  ed 
impreffa  1 la r parola  niedèfima^  Quanto  a 
me  , Filotea  , .non  ho  mai  potuto  appro- 
‘Vace  la  direzione  di  quelli  che  per  rifor> 
mar  l’^  uomo,  cominciano  t dall’  elleriore, 
dal  portamento,' dagli  abiti, ' dai  capegli.: 

^ A me  pare  all’  oppofto  , che  'principiar 
fi  debba  dall’  ■ interiore  - : 1 Convertitevi  : a 
mty  dice  Dio,  qon  tutto  il  cuor  vojiro, 
Fiiliuol  mioy  dammi  il  tuo  cuore  \ pen- 
cioccbè  effendo;  U cuore  la  (èrgente  delle 
• azioni,  qual  è J1  cuore,  tali  fono  lerazio* 
;ni . Il  divino  Spofo  invitando  l’ anima. 
Aiettimi , dice , come  un  figiUo  ‘fopra  il 
ituo  cuore  i come  un  fistilo  /opra  il  eno 
braccio.  Sì  veramente,  perchè  ognuno, 
che  ha  Gesù  Crifio  nel'  cuore,.  P ha  poi 
,ben  prefio  dopo  in  tutte  lé>  lue  azioni 
efieriori.  Ho  perciò  voluto ,"oara  Filotèa, 
-.prima  di  tutto  imprimere  e Tcriver  fùl.vo- 
ftro  cuore  quella  fagrolànta; parola,. Viva 
Gesù';  effendo  ficuro,  che  quindi  la  vo- 
ftra  vita;. la  qual  provicne/dal Suore,  co- 
me un  mandorlo  dal  fuo  nocciolo,  prò- 
,-durrà  tutte  le. fue  azióni  che:^ tonde. -Ifie 
frutta , fcritte  ed  impreffe  colla  parola  me- 
tJefima  di  falute;  'e  ohe  iibcoóie^  qiielib 
dolce  Gesù  vivrà  nel  cuor  voftro , 

; vivrà  ancora  rin.  tutti  i voilri.^  portamenti, 

. c fi  < farà  vedere  ne’  voftri  ^oicchjV.  nella 
jvofira  bocca «r' nelle  vofire  . mani,'  enfino 
ancor  nè^  capegli  ; ' potrete  dir  ' (ànit^ 
Y mente 
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riiéntè  ad  imitaÈzioii^di  $.  Paolo:  lo  t/ivo^ 
mzi'  non  più  ftm  vive  in  me  gVìm 
Crijìo,  In  una  parola,' chi  ha  guadagna^ 
to  il  cuore  *d6ir  uomo,  ha  fatto  guadagnò 
dì*-tutto  Puomo.  Ma  quello' cuore  mede- 
fimo,  dal  quale  vogliamo  fiòi  dar  princU 
pio,  ricerca'  d’  eflere  infiruito  del  rhodd 
in  CUI  debba  comporre  le  fue  maniere,' 
e i fuoi  portamenti  eftériori;  onde  non 
folo  la  Tanta  Divozione  < fi  fcorga  in  lui 
ma  ancora  una  gran  faviezza  e difcrezio^ 
ne^  Per  quello  mi  fo  a porgervi  in  bre* 
ve  più  avvertimenti. 

Se  potete  reggere  al  digiuno  ,*  farà  bene 
ciie  digiuniate  alcuni  giorni,  oltre  a quelli 
che-  Ci  preferivo  la  chiefa  : perciocché , ol- 
tre r effetto  ordinario  de)  digiuno,  che  c 
di  fbllevar  lo  fpirito,  di  reprimer  la  carne, 
d’efefcitar  la  virtù , e d*  acquiftar  maggior 
premio 'nel  cielo*,  è altresì  un  gran  bene 
il  mantenerfi  in  poffeffo  di  domar  la  gola, 
e tener  1*  appetito  fenfitivo  e il  còrpo  fog- 
getti  alla  legge  dello  fpirito.  E ancorché 
da  noi  non  fi  facciano  gran  digiuni,  pure 
t)  nemico  ci  teme  più,  quando  conofee 
che'fappiam  digiunare.  Il  mercoledì,  il 
Venerdì,  t il  fabbato  fonò  i.  giorni,  ne^ 
quali  i critliani  antichi  maggiormente  efer- 
citavanfi  nell'  aftiifenza  * Scegliete  dunque 
pel  digiuno  quanti  di  quelli  giorni  vi  fa> 
ranno  fuggetiti  dalla  vollra  pietà,  e dalla 
diferezione  del- voftro  . direttore. 

Y a Io 
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lo  direi  volentieri  quello»  che  S.  Gi- 
rx^amo  difle  alla  buoqa  gentildonna  Leti; 
I digiuni  lunghi  e,  /moderati  mi  difpiac- 
fion  molti/pmo  , in  quelli  maj/mamente  , 
che  fono  d'  età  ancor  tenera*  Ho  appreiò 
dair  erperienza , che  1’  afineilo  quando  c 
fianco  dal  viaggio  » cerca  <f  andar  fuori 
di  ftrada)  cioè  a dire  che  la  gioventù, 
la  qu^e  ha  contratto  malattie  pet  gli  ec- 
cellivi digiuni,  facilmente  fi  volge  alle 
dilicatezze»  In  due  incontri  i cervi  fon 
poco  agili  al  corfo:  quando  fono  troppo 
carichi  di  gradò,  e quando  fon  troppo 
magri.  Noi  fiamo  efpofli  afiki  alle  tenta- 
zioni, quando  il  corpo  è troppo  pafeiuto, 
e quando  è troppo  efienuato:  la  prima  di 
quelle  cofe  lo  rende  infoiente  pel  fuo  co- 
modo (lato  ; la  feconda  lo  porta  alla  dìf- 
perazione  pel  fuo*difagio>  E ficcoiUe  noi 
non  poniamo  portar  lui,  quando  è trop- 
po gradò;  cosi  egli  non  può  portar  noi, 
quando  è troppo  fmunto.  La  mancanza 
di  quella  moderazione  ne*  digiuni  , nelle 
difcipllnei  ne'  cilizj  e nelle  afprezze  ren- 
de inutili  al  fervigio  della  carità  gli  anrii 
migliori  di  più  perfone  ; come  avvenne, 
anche  a S.  Bernardo,  che  fi  pentì  d’aver 
ecceduto  nelle  aufieritàr  e poiché  hanno 
maltrattato  il  corpo  a principio , ' fono  in 
fine  coftrette  ad  accarezzarlo.  Non  avreb- 
bero fatto  meglio  a trattarlo  fempre  in 
ùn  modo  uguale  e proporzionato  agli  uf- 
fici 
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fzj  ed  alle  fatiche,  a cui  le  obbligava 
la  lor  condizione? 

Il  digiuno,  e la  fatica  fiaccano  e do- 
man  la  carne.  Se  la  voftra  fatica  vi  è 
necenkrla , o fé  c molto  conducente  alla 
gloria  di  Dio  *,  amo  più  che  tolleriate 
r incomodo  della  fatica,  di  quello  che 
del  digiuno.  Tale  e il  fentimento  della 
chiefa,  la  quale  per  le  fatiche  utili  al 
fervigio  di  Dio,  e del  proflflmo,  difpeflfa 
quei  che  le  fanno,  dal  digiuno  anche  di 
precetto.  Alcuni  penano  a digiunare,  ed 
altri  a fervir  gli  ammalati,  a vilìtar  i pri- 
gioni, a confefTare,  a predicare,  ad  aflì- 
fler  a*  tribolati,  a far  orazione,  e fimrli 
efercizj;  quella  fatica  vai  più  della  prima  $ 
perciocché,  oltre  al  mortihcare  ugualmen- 
te, produce  frutti  alfa!  più  defìderabili; 
e perciò,  parlando  in  generale,  è nicglio 
il  confervar  più  del  bilogno  le  forze  del 
corpo,  di  quello  . che  logorarle  oltre  al 
convenevole*,  attefoehè  abbiamo  Tempre  il 
potere  d*  indebolirle  , ma  non  già  di  ri- 
metterle quando  vogliamo.  . 

Sembrami , che  dobbiamo  avete  una  ve- 
nerazion  grande  a,  quelle  parole,  che  il 
noùro  Salvatore  e Redeotor  Gesù  Crifto 
dille  a'  Tuoi  difcepoH:  MangUtè  do  che 
vi  f^TÀ  prèfentato,  A mio  parere  è mag- 
gior virtù  il  mangiar  fenza  diftinzione 
quello  che  vien  pofto  davanti,  e col  me- 
defiVno  ordine,  con  cui  vien  pofto  o piac- 
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eia,  o non  piaccia,  di  quello  che  fcegfìef 
fciTipre  il  peggiore.  Perciocché  , febben 
queft*ultìma  manieta  di  vivere  fembri  più 
àufterà;  non  oftante  1’  altra  contiene  una 
taflegnàziòne  maggiòrè*,  ihentce  con  quel- 
la non  (blamente  rinùhziàG  al  proprio  gu- 
fioi  ma'  anche  all^  propria  elezione  t e a 
dir  vero,  noti’  è pìccola  auftefità  l’adattar 
li  proprio  gufto  a tutte“le  mani,  e tenerlo 
Aggetto  a quello  che  accade.-  Aggiugne- 
tCj  che  quefta  fpecie  di  rUortìfìcazìone  non 
apparifce,  non  incomoda  alcuno,  e fingo- 
larmente  conviene  alla  vita  civile'.  Spin- 
ger in  là  una  piétanza  ;*  per  cibarfi  d’ un* 
altra,  pizzicare  e tor  via  d’ogni  cofa, 
non  trovar  mai  nulla  che  (ìa  ben  Condi- 
to, o abbaftanza  netto,  fofiflicare  fopra 
ógni  boccone , fono  indizj  d*  un  cuor  mol- 
le, e attento  ài  piatti  ed  alle  fcodelle. 
Stimo  piu,  che  S.  Bernardo  abbia  bevuto 
deir  olio  per  acqua,  o vino,  di  quello 
che  fe  aveflè  bevuto  con  rifleflb  dell’  ac- 
qua d’  aflenzioi  perchè  quello  era  fegno, 
ch’ei  non  penfava  a ciò  che  beveflfe.  In 
quefta  noncuranza  di  ciò  che  fi  ha  da 
mangiar  e^  da  bere,  confifte  il  perfetto 
efercizio  di  quelle  facre  parole  ; Mangia^' 
tt  cio  y che  vi  'farà  prefentato.  Eccettuo^ 
però  1 cibi  noce  voli  alla  fanità,'  cianche, 
òffenfivi  allo  (pirito,  come  fono*  per  molti 
i cibi  calidi  e aromatici,  ìumoìì  'e'  ven- 
tòfi;  e certi' incontri”  in  -cui  la  natura 
" " ha 
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fe  bifogno  d’ efler'  riftotata  e ajùtataj  péf 
poter  foftériére  qualche  fetica  a'  ^oria  di 
Dìo.  Tjtta  cofitnhia,-  e nioderaca  - fpbtietà 
è nftgliore.  delle  violente  afttneniè  eferci- 
tate  iflterrottamente,  e firaniuiifehiaté  ébii 
grandi  rilaflamenti.  ' / * / , 

^ Là  difciplina- ha‘utia  /mirabir  vfrtu'pet 
rifvegliare  la , brama  della  Divozione*,  fif 
moderatamente  fi  ufi  r 11  ciliziò  'doma  po*, 
tèntemente  il  corpo  i ma  d’ordihatip  noi^ 
e confacente  il  farne  ufo  nè  a*  conjugati 
tiè  a perfone  di  éompìefiìon  gentile  nè 
à.  quelle  che,  hanno  a toUerare  altre  graivf 
fatiche  di.  Per  altto^  ne* giorni  più  difiiri- 
ti  di’pèniténzà  èql  configlio  cT  un  difcfe- 
to  cohfeflTore  fi  pùò  adòperarlq  j 

Conviért'  che  ognuno  a nórma  della  Tua 
complefiìohe  dia  tante  ore  della  notte  al 
fònuò,  quante  fi  richieggono  per  vegliaìf^ 
bene  e utilmente'' nel*  giorno;  È perche^ 
la. Tanta  Scrittura  in  più  e più." manière,' 
r^ferapio  dé’ fanti,  e.  lè  natùràli  ragioni 
c*  ihfegnanó  à far  gran  conto'  defla  matti-’ 
lìa  * come  dèlia  migliore  e più;  fruttUofa 
pprzìoh  del  giorriò  j e nòftro  Signor  ' me- 
defimo  Vien  chiam'atb  fole  che  leva , e la 
fantiflima  Vérgine  'aurora  del  giorno 
penfd  elTere  uif  attenzion  victuofa  | quella,^ 
di  mètterfi  -là  fera  di  buon* óra'  a ripofo, 
a‘  fine 'di  poter'  rlfvégliarfi  ed  alzarli  'di' 
buòn  mattino  ; ‘ Certamente  ‘ qxwl  tempo  è 
il' più- amèno ,'H  ' più  foave,  é il  più*  H- 

- ' . bero  : 
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bero  : gli  Uccelli  fiellì  c* invitano  allora  a 
dettarci^  à lodar  Dìo;  è iiv  tal  manie- 
ra 1*  alzarli  per  tempo  giova  alla  Sanità  ^ 
ed  alla  fantità  . 

Balaamo  montato  folla  Tua  afilla,  anda- 
va à trovar  Caiacco  ; ma  perchè  non  ave* 
va  retta  intenzione , 1*  angelo  1*  afpettò 
per  via  con  una  fpada  in  raario  per  am- 
mazzarlo. afina  che  vedea  l’ angelo,  (I 
fermò  bea  tre  volte  come  reftia:  intanto 
Balaamo  per  farla  andar  avanti^  la  bat- 
tea  crudelmente  c(d  fuo  bafiqnej  finché 
la  terza  volta  andata  a terra  fotto  i piè 
di  Balaamo,  per  gran  miracolo  gli  parlò 
e dìtìTe:  Che  t*  ho  io  fattoi  e perche  hai  _ 
battuta  fino  a tre  volte  ? E fubito  gli ^pc-  • 
clii  di  Balaamo  furono  aperti,  e vid^’ an- 
gelo , che  gli  dllfe  : Perchè  battuta 
la  tua  afinàì  fe  non  Ji  f offe  Jch^vata  di- 
nanzi a mcy  io  avrei  uccifo  te^iC  falva*<. 
ta  la  bejiia'.  Allora  Balaamo  ril(pofe  ali’  ' 
angelo.*  Ho  peccato  , o Signore  , perchè' 
non  fapea  che  vi  fofie  poflo  contìro  di  me, 
nella  Jirada»  Vedete,  Filotea?  la  colpa- ^ 
di  Balaamo,  ed  egli  percuote  e batte  la 
povera  afina,  che  non  ne  ha  parte.  Così 
bene  fpeflb  accade  nelle  cofe  noftre  : 
quella, moglie  vede  infermo  fuo  marito, 
o fuo  figliuolo,  e fubito  corre  al  digiu- 
nò, al  cilizio,  alla  dlfciplina,  come  fece 
Davidde  pei*  un  fimil  motivo.  Ahi;  cara 
amica,  voi  battete’ il  povero  afino,  afflig- 
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gete  il  voftro  corpo  } eppur  eiTo  oon  è 
cagione . del  voftro  male  > nè  del  tener  Id- 
dio la  (pada  fgninab  contro  di  voi , Cor- 
reggete il  vo^o  cuore  idolatra  di  quel 
marito,  e che  forpaftàva  nel  figliuolo  mil- 
le difetti,  e lo  declinava  alla  fuperbia  , 
alla  vanità,  all’ ambizione  * Opell’  uomo 
vede,  che  ipeftb  cade  bruttamente  in  laU 
di  peccati;  l’interno  rimorfo  viene  con- 
tro la  fila  Coscienza  colla  fpada  impugna- 
ta per  trafiggerlo  con  un  ^anto  timore  >. 
fubito  rientra  il  Tuo  cuore  in  fe  fteftb  ^ 
ed  egli;  Ah  carne  ribelle!  dice;  ah  cor- 
po sleale!  tu  m^hai  tradito.  £d  eccolo 
immantinente  sfogarli  con  gran  battiture 
fui  corpo,  con  digiuni  fraoderati,  coti  di- 
fcipline  fenza  mi  fura,  con  ciliz)  infoftiri- 
bili.  O povera  anima!  fe  la  tua  carne 
potefte  parlare  come  l’ afina  di  Balaamo, 
così  ti  direbbe:  Perchè  mi  batti,  o mi- 
ferabile?  contro  di  te,  anima  mia,  Iddio 
arma  la  fixa  vendetta  : tu  fei  la  malfattri- 
ce.  Perchè  mi  conduci  alle  cattive  con- 
verfazioni?  perchè  applichi  i miei  occhi, 
le  mie  mani,  le  mie  labbra  alle  laidezze? 
perchè  m*  intorbidi  coti  imitiàginazioni 
cattive?  Penfa  à cofe  buone  , e io  non 
non  avrò  movimenti  cattivi;  cònverfa  con 
perfone  pudiche,  e io  non  farò  agitata 
dalla  mia  concupifcenza  * Ah  ! tu  fei  quel- 
la che  mi  getti  liel  fuoco,  e non  vuoi, 
eh’  io  m’ abbruci  ? tu  mi  getti  il  fumo  ne- 
gli 
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jlì  occhi,  € non  vuoi,  chè  s’ infiammino^ 
EDio'fénza  dubbio  ih  tali  cafi  vi'  dice^ 
Battete,  rompete,  fpèzzatéi’ infrangete  prin- 
cipalmentè  ì voftri  cuòri, 'perchè  cóntro  di 
quelli  è accéfo  il  mio'fdegno  . Certo  è i 
che  per  guarire  dal  pizzicore,  non  c*è  tah- 
to  bifognò  dì  làvàrfi  e far  bagni,'  quanto 
4i  purificar  il  fangue  e refrigerar  il  fegato  i 
C(m  per  guarire  da  nóftri  vizj , è bènsl 
cofa  buona  'il  mortìficar  la  carnè  , nia 
foprattutto  è neceflario  il  purgar  bene 
gli  affetti  e refrigerar'  li  cuore'.  Non  H 
deve  pertanto  aflblutaméhrè  intraprendere 
veruna  corporale  aufterità^fenza  Ù ^tonfì- 
giio'del  proprio  direttore.  1.  ' , 

“ ’J  i»  *•  * * 
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• **•  DelU  €onverfazwn\  r dtll^ 

■ ^ ■ folitttdine " ' ■'  ! 

CErcar  le  còhverfazìóm  ,'  é‘  fuggirle 
fono  due  eftremì  bìafimevoli  nella 
Divozione  civile,  quale  è quella,^  difetti 
vi  parlo  . Il  fuggirle  è lina  fpecie  'd^.non- 
curanza  re  difpiezzo  del  - profTìrao  y e ‘ il' 
cercarlé  è cofa  da  perfoné  oziofe^  e fclo-] 
perate  . Bifogna  amar  il  proffìmo  ' colmò 
noi  fteffi.' e per ‘moftrar  tf  amaiioV  non 
fuggirne  la  compagnia;  e'  per  dar  prova 
che  amiam  noi  ftefifì^  trattenerci  con  ’ noi 
quando  vi"ci  troviamo;  cioè 'quando ^fii- 
■ <*  mo 
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mo  foli.  ^Penfa  a te  fleffo^  dice  S.  Ber- 
narda,  .e  poi  agli  altri.  Se  dunque  aiuna 
cofa  vi  ftimola  ad  andare  alla  converfa- 
ziofie«  o a' riceverla  ia  calk  voftra,  r^ 
date  in  voi  ftefla,' e'  trattenetevi  col  vo- 
firo  cuore.  Ma  fc  la  converfazione'  vi  fo- 
praggiunge,  o -fe  qualche  motivo  giufto 
v’ invita  ad: andarvi}  andatevi,  o:  Filotea  « 
^r.nome  di  Dio  eb  guardate  * di  buon 
c buon  ocdiio  il  vofìro  proflìmo^ 
Cattive  fi  dicono  quelle  conveifazioni , 
‘Che  ■'-fi  ' tengono':  per  ?alcuni  cattivi  fini  } 
ovvero  quando,  quelli ‘che  v'intervengono, 
.fon  viziali, "liberi^  erdifibluti:  e da  quo- 
.fie  conviene  allontanarli,  come  lèi  api  ' fi 
‘allontanano  dall’adunanza  de’ tafani /e  dé* 
calabroni':  Imperciocché  , ficcome  il  (b- 
dorer,.i’  alito:;  - o ia  faliva  di  quelli  che 
‘fono,  fiati  amorfi,  da’ cani  rabbiofi , fon  di 
.perìcolo  fpèoialh^nte' per  li , fanciulli  , e 
.persie-  perfdheq  dii-complelfion.'  dilicaca  ; 
•'CosLqudfii'  vizioll  e iviati  non  lì  pofibno 
. praticare fenza  rhchlo'^e;  pericolo,  fpecial- 
' neate.  ■ àsi  quelli , j fa  odivozion . de*  quali  è 
ancor  tenera  e dilicata.  . • 

•(cf^rtri  coaiveiil^ionilnan  fervono  ad  al- 
:1ca,'‘^he'^ a')ticr«farei;:«d::altro  npn-  fono, 
.ihe.iiiió\fv^anidnt(»  dalle  occupazioni  {t^ 
de  ^ «ma  parte  noli  : bifo- 

.|02ti  tiaoppo  i attaccar  fi  ma.  .peir::Feaitva  nfi 
|uè  doncedoruM  ton^r^defiinato  ralla,  ri- 
Acazistìe;  ;f'i  ri:i 
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Le  altre  conversazioni  hanno  per  og- 
getto  la  civiltà,  quali  fono  le  vifite  re- 
ciproche, e certe  adunanze,  che  fi  ten- 
gono  per  far  onore!  al-  proflimq . Riguar- 
do a quelle  , ficcome.  non  convien  ef- 
fere  fcrupolofo  ad  intervenirvi;  cosi  non 
convien  eflfer  aflàtto  incivile  nel  traf- 
cura^  ; ma  fi  deve  Soddisfar,  modefia- 
mente  al  proprio,  dovere,  atHne- di  fchL 
var  in  ugual  modo  la  ru(Ucità  ^-e.  la  legr 
gerezza . 

Refiano  le  converfazioni  utili , come 
.foli  quelle  delle  perfone  divoce  e ^victuo- 
fe . Per  voi , Filotea , (ari  fempre  un  gran 
bene  il  trovarne  fpefib  di  quella  fpecie. 
La  vite  piantata  . fra  gli  ulivi  produce 
uve  oliofe  , e che  hanno  il  fapor  delle 
olive.  Cosi  un'aniim,  che  di  frequente 
fi  trova  tra  le  perfone  virtuofe,  non  può 
a meno  di  ^tecipare  delle  lor  qualità. 
I fuchi  da  se  foli  non  polTon  far.  mele, 
ma  colle  api  s’ ingegnano  a farlo.  £’  m 
gran  vantaggio  per  ben  efercitarfi  nella 
^Divozione,  il  convetiàr.  colle  perfone  <£• 
-vote.  j 

La  fchietezza,  la  fempUcità,  la.  , pìacs- 
volezza,  c la  modefria  hanno  Tempre  la 
preferenza  in  tutte  le.rnonverfaziani.  ti 
fon  taluni,  che  non  fanno  verun  atto  o 
movimento,  fenza  un’affettazione  sigrai^ 
de,  che  fe  ne  attediano  tutti.  E iicconn 
uno  che  mai  non  volere  fiu  pafC^  fui 

che  : 
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che  numerandc4i„  nè  parlare  % fe  noa 
cantando  , ■ farebbe  nojofo  agli  «dtrij  co:^ 
quelli  che  fi  tengono  in  un  portaniento 
affettatq,  e che  non  fanno  cofa  alcuna, 
fe  non  a cadenza,  .incomodano  ibmnia* 
mente  le  converfazioni  j e in  quella  for- 
\tA'di  gente  fi  trova  fempre  qualche  fpe- 
cie  di  prefunzione  , Bifogna  che  ;per  prdi* 
nario.  nelle  noftre  conyerfazioni  regni  una 
.moderata  ^allegrezza  . San  • Romualdo, ! e 
,S.  Antonio  vengono,  foramamente  lodati, 
perche  ad  onta  di  tutte  le  loro  aufterità, 
aveano  fui  volto,  e nelle  parole >i’orna> 
meqto.  della  ilarità  , deli’  allegrezza  , c 
della  civiltà.  KfdUgratsvi  .con  queUi  che 
Ji  rallegrano  3 torno  a dirvi  coll’ Apoflolo: 
fiate  fempre  allegra\\  inaine l Signore 
la  ypfira  modula  fia  manifefia  a tatti  gli 
uomini , Per,  rallegrarvi  nel  Signore , il  . 
motivo  'della  voftra  allegrezza  dev’  efièr 
non  fqlaraente  lecito,  ma  ancora  nonetto; 
e ciò  vi  dico,  perchè  ci  fon  certe „cofc 
lecite,  che  tuttavia  non  fono  onefte:  Ip 
' acciocché  la  voftra  modeftia  fia  manifefta, 
aftenetevi  dalle  infolenze  , le  quali  fenza 
dubbio  fon  fempre . da  biafimarfi . par  ca- 
der quefto,  tinger  quello  di  nero,  pizzi- 
car ^ un  altro,  far, male  ad  un  fempliciot- 
tp,.*fono  fcherzi  e traftulli  fciocchi  e in- 
foienti.—  — - . 

Ma  oltre  la  folitudine  mentale , .in  c.ut 
potete  ritirarvi  fra  lé  più  numerofe  cbn- 

*Z  vcr- 
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Terfazionì , come  ho  detto  In  '“  addietro 
O).  dovete  amar  Tempre  la  foikudine  lo- 
cale, e reale,  non  per  andar  nè* de- 
ferti, come  5.  Maria  Egiziaca,  S.  Paolo, 
•S.  Antonio,  Arfenio,  e gli  altri  padri  fo- 
•litarj  ; ma  per  palfar  qualche  poco  di  tem- 
po nella  voftra  camera,  nel  voftro  giardi- 
no , o in  akro  luogo  » in  cui  poffiate  più 
a voftfo  genio  raccoglier  h>  fpìriÈo  dentro 
al  cuore,  e riftorar  P anima  con  buone 
riflelTioni  e Tanti  penfieri,  o con  un  ph 
.di  buona  lettura,  a‘d  “eTempio  di  quel  gran 
VeTcovo  Nazianzerio,  il  quale  di  Te  fteT- 
fo  parlando;  /o,  dice,  fol&con 

me  mtdejìmo  4/  tramontar  dei  - foie  y\e  pdf- 
fétvA  il  tempo  falla  /piaggia  del  mare  , 
'avendo  iu  cofinme  ' di  prender  quella  ri~ 
ereauone  per  Jollevarmi,  e /vagarmi  un 
poco  dalle  cure  ordinarie  : e in  appreso 
racconta  quel  buon  penfier  che  formò,  e 
che  v*ho  riTerito  altrove  ('^);  ad  cTempìb 
ancora  di  S,  Ambrogio,  del  quale  par- 
lando S.  Agoftino,  dice  che  entrato  piu 
.vóhe  nella  Tua  camera  ( non  eflfendonc 
vietato  r ingrelfo  ad  alcuno  ) lo  vedea 
leggere,  e dopo  aver  aTpettato  qualche 
tempo,  per  timore  di  recargli  difturbo, 
tornava  addietro  Tenza  dirgli  parola,  pén- 

fando. 
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faotb,  non  dovcrfi  togliere  a quel  ^raa 
Padore  quél  pò  di  tempo  ^ che  gli 
va  per  rinvigorirli  c ricrearfi  lo  fpirito,: 
dopo  la  folla  di  tanti  ai&ri . Cosi , dopOf 
che  gli  apoftoli  ebbero  ■BarratO''un  .^or- 
no a noftro  Signore,  che  aveano  predi- 
cato e operato  nuJto:  Vtnin  , ei  .dUTe_ 
loro,  nelU  foUtudine^  e quivi  ripofatt  un 
foce,  , .]  .. 

CAPO  XXV. 

Delia' decefiM  diiii  ^iti, 

yUole  S.  Paolo,  che  le  donne  divoté 
( convien  dir  lo  fteffb  degli  uotiM^ 
ni  ) fien  vedite  d’abiti  decenti,  adornan- 
doli con  iTJodeftia  e con  fobrietà  . La  de- 
cenza degli  abiti,  e degli  altri  ornamenti 
dipende  dalla  materia , dalla  forma , e dal- 
la nettezza.  La  nettezza  deve  eflfer  quafi 
fempre  uguale  nei  noftri  veftfei , (u  i qua- 
li, per  quanto  è pollìbile,  non  dobbiamo 
lafciare  alcuna  Ibrta  d’ immondezza  e lor-  • 
dura . ' V efterior  nettezza  rapprefenta  in 
qualche  modo  l’ interna  onedà-  Dio  ìlefTo 
richiede  la  cererai  mondezza  in  quelli  > 
che  s’ approflfìmano  a’  Tuoi  altari , , e che , 
hanno  U principale  incarico  della  Divo-< 
zione. 

Riguardo  alla  materia  , e alla  forma 
degli  abiti, 'la  decenza  li  mifura  da  più 

Za  cir- 
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drco(lahze  di  tempo,  d’età,  di  qualità, 
di  compaghie,  d’ occafiptìi  ^ £’'àti  coftumò 
V<  adornarti  meglio  i giorni  di  feda  j à 
nonna  della  folennità  che  lì  celebra  ; * ió' 
témpò  di  penitenza  y cóme  nella  'quareli^ 
ma,  fi  vefie  aflai  diaiefiaments : a ^nozze* 
fi  portano -gli  abiti  da  nc^ze,  è a’funera-; 
If  i vediti  da  lutto:  nelle  corti  de’princi-- 
pi  fi  comparifce  con  maggior  luftro-,^  c‘. 
quello  deve  minotarfi  in  Cafa  propria  ^ La 
donna  maritata,  cofi^ivendo'con  fuo  ma- 
rito, può,  e deve  adornarli,  quando  egli 
li  deriderà:  fe  poi-fa -lo  "fteflb,  quando  ii 
marito  è lontano,  fi  domanderà , di  chi 
vòglia  ^ai^agaf  la  Villa  Con  quella  panico* 
iar  attenzione.  Si  permettono  più  brna- 
menti  alle  fanciulle,  perche  poflbno 'dèli- ‘ 
defar  lecitamente  di  piacere  a più  d*^uno^> 
quantunque -non  ad -altro  fine,  che  d’ ot- 
tenerne Uno  folo  col  mezzo  d’  un  ‘ Tanto - 
q[)atrimonio . ‘ • n , 

• Nemmen  fi  condanna,  dhe  le  vedove 
le  quali  vogliòn  prender  marito  f s’ado&-l 
nino  in  qualche  modo,  purché  lum  d^i 
mofiriflo  leggerezza;  mentre  efleiido  • già 
fiate  madri  di  fami^ia , è paflate  péT  tra-  » 
vagli  della  vedovanza , - fi  reputa  fodO’Oi 
regolato  il  loro  fpirito.  -Ma  quanto  ‘alle 
vere*  vedove*  che  fono -tali  non  folamen-- 
te  di . corpo,  ma  anche  di  cuore  , non 
convién  loro  vetun  omatnénto,  furchè  di 
umiltà/  dt-modeftia  e di  divozione.  Per- 
' i cioc- 
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éìòcchc,  fe  voglion  farfi  amare  dagli  uo^ 
rnini,  non  fori  Vefe  vedove  ; e fe  nort 
haririo  un  tal  'fine',  perchè' ne  ùfano  i 
mezzi  ^ Chi  non  vuoi  alloggiar  fbreftieri,' 
<tevè  levar  l’infegna  dalla  fua  cafà.  Veil- 
gófto  Tempre  derifi  i vecchj,  quando  vo- 
glióri  fate  i galaliti;  e uria  tale  fciodchez- 
M ho'n  'fi  può  tollerare,  fe  non'  fc  nella 
giòveritù  i • * 

-’  Arfdate  coh  'déèetìzaj  ò Filotea,  nè  ab- 
biate indofib  alcuria  cofa  trop{>o  trafari* 
cTata  e difeccoricia.  £*  un  difpre:tzd  delle 
tierfoile,  con  cui  fi  convetfa,  ì*  andar  tri 
loro  con  un  veftito  indecente;  coritutto- 
ciò.  guardatevi bene'  dalle  a^ettaziorii  , 
Vanita,  fingolarità,  e leggerezze.  Non  vi 
fco^te'"mai‘pèf 'quanto  vi  farà  pofllbile 
dalla  femplicità , 'è  riiòdefiià ,'  con  cui  fen- 
za  dubbio  s*  adorna  più  la  beltà  ^ e fi  fe 
ffiénò  fcornparit'  là^btuttezzà . San  Pietro 
avverte  principalmente  le  giovani  à non 
ponaf  i capegli  tanto  increipati",  arriccia- 
ti , inriarieilatì  è torti  % . Gli  ' uomini  di 
cuor  sì  baffo , cbe"'pèrdoflfi  ciiefì^  » '<jue-T 
fté  gakntériè,  folto 'iri'dìfcré^^  'per 
tutto , come  effémminati  .•  E lè  donne^  va- 
ne fono  Hi  opinione  tir  debole"  caftità';''  o'i 
almeno  fe  rhanriò‘,’'effa‘don  può  cÒmpa-'i 
rkè" tra  tante  inezie  e frivolezze.  Dicefi, 
che  ribn  v’  è-  fotè'tìiiòri  > cattiva  f ma'  io  re^  • 
plico  f ficcohie  W detto  in  altro  ' luogo , ‘ 
ché  iti  QÒ  l‘ba  lèrripre  cattiva  il  diàvolo.-^ 

-liq  Z 3 
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Quanto  a me , vorrei  che  il  mio  Divoto^ 
e la  mia  Divota  foiTero  feoipre  i più  ben 
vediti  della  brigata,  ma  i n^B  pompofi 
cd  affettati,  e come  dicefi  ne*  proverò}  , 
fodero  adorni  di  grazia,  di  decenza,  e di 
merito . San  Lodovico  dice  in  una  paio- 
la , che  ognuno  dee  veftire  fecqtido  il 
Tuo  fiato;  ficchè  la  gente  favia  e buona 
non  polla. dire;  Voi  eccedete;  nè  la  gio- 
ventù; Voi  andate  in  modp  troppo  di-> 
meflb.  Ma  quando  la  gioventù  non  vo-; 
glia  contentarfi  del  convenevole,  bifogna, 
attenere  al  parere  dè’favj.  . ..  ^ 

CAP  O'  XXVI.  r ; 

' . i.  ■ ‘ 

i>f/  parlare , e primieramentf  come  fi 
4eiha  parlar,  di  Dìo , 

DAIl’ oflèrvar  la  lingua;  prendono  gran. 

lume  i medici  filila  buona,  o catti- 
va falute  dell*  uomo.  .Così  i veri  fegnali  : 
delle  ■ .qualità  delle  anime  nofire  fon 
parole D^f  f«f  parole , ■ dice  il  Salva-  ^ 
tore , f^ai.  gù^ifìcato , . f dalle  tue  parole  { 
farai^  condannato , coire  fubi- ^ 

to  alla  parte-,- che  ci  addolora;  e la  lin-- 
gua  alla  cofa che- amiamo. . i , • .u 

Se  dunque  amerete  molto.Dio»  Filotea 
parlerete  frequentemente  dh  Dio  ne*  fami- ^ 
ilari  difeorfi  che  terrete  familiarmente  co*q 
voftri  domefiigi,,  amici  e vicini;  ^Cosi; 

* V : A per- 
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{letchè  la  . bocca  del  giuflo  mediterà  la  fai 
'■  pienxAi  e la  fua  lingua  f orlerà  del  giudi- 
Ho*  E ficcòmc  la  picciola  bocca  delle  api 
in  altro  non  impiegali , che  nel  mele  ; co» 
sì  la  voftra  lingua , femfM'e  gufterà  qual 
mele  il  Aio. Dio,  e .npn  proverà  delizia, 
maggiore  del  fentir  a icorrere  tra  le  vo- 
fire  labbra  Iodi  e benedizioni  del  Tuo  no-'^ 
me$  lecondochè.  dicefì  di  S.  Francefco,  il 
quale  pronunziando  il  Tanto  nome  del 
Signore^  fi  fucchiava  e fi  lambiva. le  lab» 
bra,  come  per  trarne  la  maggior,  dolcez- 
za ^ mondo  > ' 

Ma  parlate  Tempre  di  Dio,  . come  fi  de- 
ve di  Dio  *,  vale  a dire  con  riverenza , e 
■con  divozione  j'  Tenza")  farla  da  faccente, 
fiè  da  predicatrice } ma  infiilfando  a goc- 
cia a goccia  nell’orecchio  or  dell’  uno  , 
or  dell’altro,  per  quanto  Taprete,  il  Toa- 
ve  mele  della  Divozione  , e delle  coTe 
divine  con  i^irito  di  dolcezza,  di  carità, ^ 
d*  umiltà , come  dicefi  della  Spola  • ne’  fa» 
cri  Cantici  ^ pregando  Iddio  nel  Tecf^to 
dell* anima  vòftra,  acciocché  fi  compiaccia, 
di  fare,  che  quella  Tanta  rugiada  palli  fin 
®e*  cuori  dìi  quei  che  v’afcoltano.- 

Soprattutto,  quello  uffìzio  angelico  fi  = 
dove  efercitar  con  dolcezza  .e  con  Toa- 
vita  non  . già  r in  , modo  di  . correzione, , _ 
ma.  in.  via  d’  infìnuazione  ;•  eflendo  mi- 
rabile  1* allettamento  , e la  .-forza  , che.. 

bai  per . attraete:;  ì cuori  • la  foavità  e la 

, pia- 
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t^iacevpièéza  ' àel  propor  qualche  còf9 
buona.  ' ’ ' 

■ Nòti  pàrBté  dutiqud  iiiai  di  Dio , né 
dèlia'  t)ivòzióhe  trafcurataUilente , nè'  per 
tratteniménto,  ma  Tempre  Con  attenzióne 
è coti  divozione;  e ciò  vi  dico  peb  diUo^' 
gliervi  da'ùnà  vanità  notabile  cltó'lr 
trova 'in  inolti  di  quéi’ che  prófeffanq  Di> 
Vpzìonè,  I quali,  àd  ogni  propoìitto  dicòftCft 
paròle  Tante  é Tervorofe  còmè  - pef>?galanf» 
téirià , e Tenza  niente  periTarvi  e ' dópti 
avérle  dette,  fi  danno  a crèdere  '^d- eflèr' 
tali,  quali  dalle  parale  appari(bèlkd-i> 
che  nòti  è vero.  v..  f f ‘ 

4 . - * O’  J ’b 

c A P O xiCvm^  I O 

*•  J ^ ^ ^ M éJ  y0  àù 

Delt  otteJìÀ  delle  paròle  y e del  rifpettef  - -' 
che  deveji  alle  perfoné'-*  ■ 

- ■■■  L>  .1  ^7 

• * • * ** 

SE  alcuno  mh  pece'4  nélle  paroté'y  'dice** 

Giacomo  , e^li- e -perfètto^.  Guarda-^* 
tevi  attentamente  dal  -'liTciarvi  ^oftir  - dl^ 
bocca  veruna  diTotteffa"  paròla':  perché 
quantunque  non  la  diciate  a cattivo  finte  ;h 
tùttavla  quei  che  la  Tentodo*  pòflronO'hii- 
tenderla  in  altfo  modó.'I:a''pa(Pòla’di{òt^- 
fta’,' cadendo 'in  un  cuor  debole,  fi  ftenddh 
e dilatali  cóme  una  ’ goccia  *d^  olio’  M 
panno,  e'talvolta  océU^‘ ìrcuoré-in'gui-'n 
Ta‘,  che  ló  riempie"' di  fìiillé-pénfiéfi'è  tèóì^" 
taziorn  d’ impurità  : ptercioec^)Sj(tcdomteci  it-  d 
■!  • vele- 
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veleno  dèi  corpo  entra  per  la  bocca  i co-* 
sì  quello  del  cuore  entra  per  l’orecchia,' 
e la  lingua  da  cui  deriva,  é rnicidiale  r* 
perchè  febbene  il  veléno  che  efla  ha  fpar- 
ib,  non  abbia  forfè  prodotto  il  fuo  effet- 
to, per  aver  trovato  1 cuori  degli  afcol- 
tanti  muniti  di  qualche  antidoto  ; ad  ogni 
modo  non  ha  laiciato  per  fua  malizia  di 
cagionar  loro  la  morte.  Nè  alcuno  mi 
dica  dì  non  aver  quella  mira;  perchè  no- 
ftro  Signore,  il  qual  conofce  i penfieri 
ha  detto*  che  la  bocca  parla  per  C abbon* 
danza  del  cuore:  e’' quand’ anche  noi  nott- 
aVelfimo  cattivo  fine.  Io  ha  però  molto' 
cattivo  il  demonio  Che  ' fempre"  fecreta-'^ 
mente  fi  ferve  di  quelle  fcorrette  parole  j 
per  trafigger  il  cuore  di  qualcheduno. 
cefi,  che  quelli  che  hanno  mangiato  dell’ef*^ 
ba  chiamata  angelica,  hanno  fempre  Tali^ 
to  foave  e gradevole  . Così  quelli  che  ^ 
hanno  in  cuore  l’onellà  è la  callità,"che' 
è virtù  angelica , hanno  fempre  le  lot  pa-^ 
tqle  monde , civili  e pudiche  i Quanto" 
I alle  cofe  indecenti  e Immodelle  * T Apo* 
dolo  ci  proibifce  infino  di  nominarle  ^ af- 
ficurandoci  , che  niuna  co  fa  corrompé' 
tacitò  i buoni  còfiumi  , quanto  i cattivi'- 
difcorf,  - ' ' ’ 

Se  tali  parole  difonellè  fon  dcttè  iti. 
modo  coperto,  artifizìofo  e fottiles  fono 
feriza  Confronto  più  velenofe:  perchè*  fic-- 
come  uUa  freccia  quanto  è più  acuta,  ci 
• pene- 
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penetra  più  facilmente  nel  ‘ corpo  ; così 
c|uanto  è più  acuta  una  cattiva  parola, 
più  ci  penetra  il  cuore.  E_  quelli  che  fi 
fiiman  galanti  dicendo  tali'  parole  nelle 
convcrfazioni , non  fanno  per  qual  fine 
le  converfazionì  fien  fatte;  mentre  deb- 
bon  eflère  come  fciami  d’api  unite  per 
far  il  mele  di  qualche  dolce  e virtuofo 
“difcorfo;  e non  già  come  un  mucchio  di 
velj?e,  che  fi  unifcono  per  fucchìare  quàl- 
■che  marciume.  Se  un  imprudente  vi  dice 
parole  indecenti,  mofirate^Ti,  che  le  vo-‘ 
Óre  orecchie  ne  reftano  offefe , o volgen- 
■dovi  ad  altra  parte , o in  qualche  altro  mo- 
do, fecondochè,  v’ in  regnerà  la  prudenza. 

Una  delle  peggiori  qualità,  che  pofla 
aver  uno  rpirito,  è reffere  fchernitore. 
Dio  odia  fommainente  un  tal  vizio , e lo 
ha  già  punito  altre  voke  con  iftrani  ca- 
ifìighi.  Non  c*è  cofa  tanto  oppofta  alla 
'Carità,  e molto  più  alla  divozione,  quan- 
te© il  difprezzo  e il  vilipendio  del  profiimo. 
Xa  dérifione  pertanto  e la  bef&  Tempre 
contengono  un  tal  difprezzo  ; ed  c perciò 
quello  un  peccato  sì  grande , che  i dot- 
tori hanno  ragion  di  dire,  che  la  beffa  è 
la  peggior  oflfefa,  che  fi  pofla  recar  al 
prolTìmo  colle  parole;  petchè  le  altre  of- 
fefe non  efcludono  qualche  filma  di  quel- 
lo che  viene  offefo,  ma  quella  fi  fa  con 
óiipiezzo  e con  vilipendio. 

Q^to  agli  fcherzi  di  parole,  che  fi 

di- 
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dicono  a vicenda  con  una  modefla  hice- 
zia  e allegrezza,  appartengon  quelli  alla 
virtù,  che  i Greci  chiamano  eutrapelìa', 
la  quale  da  noi  può  dirfr- buona  conver> 
fazione’;  e con  elTì  prendeù.  un  onefto  e 
piacevoi  follazzo  ne*  piccioli  Incontri,  che 
nafcono  dalle  imperfezioni  umane.  Bìfo- 
gna  folamente  guardare,  che  quelle  one- 
(le  facezie  non  pallino  alle  beffe.  Le  bef- 
fe muovon  le  rifa  per  via  di  fprezzo  e 
vilipendio  del  proBImo;  'ma  le  facezie  e 
le  burle  miiovón  le  rifa  per  via  d*  una 
feraplice  libertà,  confidenza  e familiar  fran- 
chezza, unita  alla  gentilezza  di  qualche 
parola.  S.  Lodovico,  allorché,  i religiofi 
voleano  parlargli  dopo  il  pranzo  di  cole 
fubliini.  Non  è tempo  di  raziocinare , di- 
ceva, ma  di  ricrear  fi  con  qualche  facezia 
ed  arguzia:  ognuno  dica  onefiamente  do 
che  gli  aggrada.  Il  che  diceva  in  frvof 
de*  nobili, ‘che  glifacean  corona  per  rice- 
ver finezze  da  Cmsl  Maefrà  . Pafllamo  per 
altro,  o Filotea,  il  tempo  colla  ricreazio- 
ne io  tal  modo,  cbq  ci  conlètviamo  col 
mezzo  della  Divozione  la  (anta  eternità. 

c"  A . p o xxvm. 

' De  ihulki  temerarj,. 

NOn  giaedicat*i  e non  Jaente 

dke  il  Salvatore  ewk 

tire:  noae  k non:  paceee  (Cof»^ 
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dannati,  Noy  dice  il 'S.  Apqftqlo,  non 
giudicate  prima  del  tempo^  [finché  venga 
il  Signore,  jl  quale  rivelerà  il  fecreto 
delle  tenebre,  e manifefièrà'i  configli  de* 
cuori  . Oh  quanto  difpiacciono  a Dio  i 
temerari  giudizj!  TemerafJ  fonò  i giudizj 
de*  figliuoli  degli  uomini  \ perchè  eflfi  non 
fono  giudici  gli  uni  degli  altri,  e giudi- 
cando  ufurpan  T uffizio  di  nodro  Signo- 
re. TemerarJ,  perchè  la  malizia  principal 
;'del  peccato  dipende  dall’ intenzione,  e dal 
configlio  del  cuore,  che  è il  Tegreto  delle 
tenebre  riguardo  a noi;  Temérarj,  per- 
chè ognuno  ha , che  fare  abbaftanza  per 
giudicar  fé  medefimo,  fenza  prendere  a 
giudicar  il  fuo  proffimo.  Per  non  effer 
giudicato  è d’ uguale  neceffità  il  non  giu* 
dicar  gli  altri,  e il  giudicar  fe  medefi- 
mo:  perciocché,  ficcome  là  prima  di  que- 
(le  cofe  ci  vien  proibita  da  rioftro  Signor- 
re;  cosi  l’altra  ci  vien  ordinata. dall’ Apo- 
fìolo,  il  qual  dice:  giudkajpmo  noi 

non  faremmo  giudicati.  Ma  oh  Dio! 
noi  operiamo  tutto  all*  oppoftó  : , facciamo 
continuamente  quello  che  ci  è proibito  , 
giudicando  il  proffimo  ad  bgtf  incontro^ 
e mai  non  tacciamo  quel  che  ci-vien  co- 
mandato, che  è il  giudicar  tìoi  medefimi. 

Qinvien  rimediare  ai  giudizj  temerari 
a norma  delle  lor  caufe.  Sonovi  certi  cuo- 
ri acerbi,  amari,  ed  afpri  di  lor  natura, 
che  inacerbifcono  ed  amareggiano  tutto 

ciò. 
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ciò,  ch’entra  in  etti;  c cambiano,  coma 
dice  il  Profeta,  il  iindizj.o  in  ajfenzjo, 
non  giaàicanào  mai  del  frojjìmo,  fe  non 
con  ogni  rigore  ed  afprezxA.  Quefti  han- 
no gran  bifogno  d’ incontrar  in  un  buon 
medico  fpiritual'ej  perchè  la  detta  amarez- 
za  di  cuore,  eflendo  naturale  in  loro,  à 
difficile  a vincerli:  e quantunque  non  fia 
peccato,  ma  folo  un’imperfezione;  è non 
orante  pericolofa,  perchè  introduce,  e fa 
regnar  nell’ anima  il  giudizio  temerario  e 
la  maldicenza.  Alcuni  giudicano  temera- 
riamente non  per  amarezza,  ma  per  fu- 
perbia , dandoli  a credere  di  rialzar  l’ onor 
proprio,  a mifura  che  deprimon  T altrui: 
fpiriti  arroganti  e prefuntuoli , i quali  am- 
mirano k medelimi , e li'  pongono  tanto 
in  alto  nella  propria  ftima,  che  riguarda- 
no tutto  il  recante,  qual  cofa  picciola  e 
baflk.  Jo  non  fono  come  gli  altri  uomini, 
diceva  lo  fciocco  Farifeo.  Altri  non  han- 
no quella  manifella  fuperbia,  ma  folamen- 
te  una  certa  picciola  compiacenza  nell’  of- 
fervar  1*  altrui  male , per  guftare , e far 
guUar  piu  dolcemente  1’  oppollo  bene,  di 
cui  li  ftiman  dotati.  E quella  compiacen- 
za è si  occulta  ed  impercettibile  , che 
quando  non  abbiali  buona  villa,  non  può 
fcoprirli  i e quei  medelimi  che  ne  fon 
tocchi,  non  la  conofcono,  fe  non  è loro  , 
mollrata  ► Certuni  per  lulìngarfi  e per 
ifcufarli  internamente,  e per  mitigar  i ri- 

A a morfi 
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morfi  delle  loro  cofcienze,  giudicano  af- 
fai volentieri,  che  gli  altri  fien  prefi  dal- 
lo fteffo  vizio,  a cui  fono  efiì  dediti,  o 
da  qualche  altro  ugualmente  grande,  pen- 
fando  , che  la  moltitudine  de*  colpevoli 
renda  men  biafimevole  la  loro  colpa  . 
Molti  fi  danno  a far  giudlzj  temerarj  pel 
folo  piacere,  che  prendono  a filofofare  e 
indovinar  i coftumi  e le  inclinazioni  del- 
le perfone,  come  per  efercizio  d’ingegno. 
Che  fe  per  difgrazia  incontrano  qualche 
volta  coi  lor  giudizj  nel  veroj  la  baldan- 
za e il  prurito  di  continuare  s’accrefce 
in,  loro  per  modo,  che  fi  dura  fatica  a 
diftorneli.  Altri  giudicano  per  pafiìone,  e 
penfano  fempre  bene  di  ciò  che  amano,  c 
fempre  male  di  ciò  che  odiano,  eccetto  in 
un  cafo  che  fa  ftupire,  ma  che  è pur  vero, 
in  cui  l’anior  ecceffivo  induce  a far  cat- 
tivi giudizj  di  ciò  che  fi  ama  : effetto  mo- 
ftruofo,  ma  che  altresì  deriva  da  un  amor 
impuro,  imperfetto,  turbato  ed  infermo, 
qual  è la  gelofia,  che  ficcome  ognun  fa, 
per  un  femplice  fguardo  , per  un  forrifo 
anche  minimo,  condanna  altrui  di  perfidia, 
e d’ adulterio . Finalmente  il  timore , l’ am- 
bizione , ed  altre  fimili  debolezze  di  fpirito 
frequentemente  contribuifcono  molto  a pro- 
durre i fofpetti  e i giudizj  temerarj. 

Ma  quali  faranno  i rimedj?  Quei  che 
bevono  il  fugo  dell’erba  ofiufa  d’Etiopia, 
c redon  di  vedere  per  ogni  dove  ferpenti, 

e cofe 


Digitized  by  Google 


Capo  xxviii.  275^ 
è cofe  OLribill.*  quei  che  hanno  inghiot- 
tita la  fuperbia,  T invidia,  l’ambizione, 
l’odio,  non  veggon  cofa,  che  ad  efli  non 
fembri  cattiva  e biaCmevole.  1 primi,  per 
effer  guariti,  convien  che  bevano  il  vino  ^ 
di  palma:  lo  fteffo  io  dico  a’ fecondi:  be- 
vete quanto  più  potete  del  facro  vino  del- 
la carità  -,  efla  vi  libererà  da  quei  cat- 
tivi umori,  che  in  voi  fon  caufa  di  tali 
Hohj  giudizj.  La  carità  è sì  lontana  dalLan- 
dar  in  cerca  del  male,  che  anzi  ha  tiinor 
d’ incontrarlo > e quando  rincontra,  vol- 
ge altrove  la  faccia,  e il  dinfimula,  anzi 
al  primo  fòmor  che  ne  fente,  chiude  gli 
occh)  innanzi  vederlo,  e poi  con'  una  lari- 
tà  femplicità  crede  ^ che  quello  non  fóiTjf 
male*  ma  folaraente  f ombra,-  & qualche 
fantafma  di  male*  Ma  fe  nori  può  a me- 
no di  riconofcerlo  per  quello  che  è ,,  fu- 
bitq  ne  diftràe  la  niènte,  e cercq  di  por- 
ne in  dimenticanza  T immagine,  ta  Cari- 
tà è il  fommo  rimedio  per  tutti  i mali, 
ma  fpecialmentd  per  quello . A quei  che 
‘patifCono  d’itterizia,  tutto  apparifce  gial- 
lo. Dicefì,  che  per  fanarli  da  quella  ma- 
lattia, bifogna  far  , che  portino  1’  erba 
chelidonia  fotta  le  piante  de’  piedi  . Per 
verità  quello  peccato  del  giudizio  teme- 
rario è una  fpirituale  itterizia  , la  qual 
fa  comparir  cattive  tutte  le  cofe  agli  oc- 
chi delle  perfone  che  ne  fon  prefei  ma 
chi  vuol  guarirne,  bifogna  che  applichi  i 

A a 2 rime- 
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rimedj  non  agli  occbj,  non  all’ intelletto, 
ma  àgli  affetti,  che  fono  i piedi  dell’ ani- 
ma. Se  i voftri  affetti  faran  piacevoli,  fa- 
rà piacevole  il  voffro  giudizio,  fé  carità- 
. tevoli,  lo  farà  parimente  il  voffro  -giudi- 
zio. Vi  porgo  tre  mirabili  efempj  . Ifac- 
co  avea  detto.  Che  Rebecca  era  fua  fo- 
rella  : Abimelecco  lo  vide  fcherzar  con 
lei  , cioè  accarezzarla  teneramente  , e 
giudicò  fubito , che  foffe  fua  moglie . Un 
occhio  maligno  avrebbe  in  vece  giudica- 
to , che  foffe  fua  concubina , o fe  fua  fo- 
rella,  che  commetteffero  incetto;  ma  Abi- 
melecco feguì  l’opinione  più  caritatevole, 
ch’ei  poteva  formare  fopra  quel  ^atto  • 
iLo  fteffo  dobbiamo  /ar  noi , o Filotea  , 
giudicando,  per  quanto  ci  farà  poffibile , 
in  favor  del  prolfìmo.  Che  fe  un’azione 
può  aver  cento  afpetti,  bifogna  guardarla 
nel  più  favorevole.  La  Santiffìma  Vergi- 
-ne  era  gravida  , San  Giufeppe  lo  vedea 
chiaramente;  ma  perchè  d’  altra  parte  la 
vedea  tutta  fanta,  tutta  pura,  tutta  ange- 
lica 5 non  potè  credere,  che  foffe  gravida 
contro  il  doverci  ficchè  dcriiberava  d’ ab- 
bandonarla , e di  lafciarne  il  giudizio  a 
Dio.  Quantunque  l’indizio  foffe  violento 
per  fargli  prender  cattiva  opinione  dì  quel- 
la Vergine,  ad  ogni  modo  non  volle  mai 
giudicarne.  Ma  perciiè  ciò?  Perchè  egli, 
al  dire  dello  Spirito  Santo,  era  giuffo.* 
r uomo  giuffo , quando  non  può  feufar 

più 
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piCril  fatto,  nè  r intenzione  della  perfo- 
na,  che  d’altra  parte  coimfce  come  dab- 
bene, non  per  anche  vuol  giudicarne  , 
ma  ne  diftoglie  la  mente,  e ne  lafcia  il 
giudizio  a Dio.  Còsi  il  Salvator  crocifif- 
To  non  potendo  fcufar  del  tutto  JI  p4l- 
•cato  de’fùoi  crocififfori,  ne  fcémò  almen 
la  malizia,  adducendo  la  loro  ignoranza. 
Quando  non  póffiamo  fcufar  il'  peccato  ^ 
rendiamolo  almen  degno  di  compatimen- 
to, coir  attribuirlo  alla  cau'fa  più  fofFi  ibi- 
le,  da  cui  poffa  provenire,  come  ad  igno- 
ranza, o a fiacchezza. 

Ma  dunque  non  è mai  lecito  giudicar 
si  proflimo?  Certo  non  mai.  Dio  è que- 
gli, o Filotea,  che  giudica  gìuftamente  i 
colpévoli.  E'  vero,  che  egli  fi  ferve  del- 
la'voce  de’magiftrati  per  diventar  intelli- 
gibile alle  nofire  orecchie:  fon  eglino  i 
fuoi  interpreti , e a guifa  di  fuoi  oracoli 
non  debbono  pronunziar  cofa  alcuna , che 
non  abbiano  apprefa  da  lui . Che  fe  fanno 
diverfamente  , feguendo  le  proprie  loro 
pafTìonì,  allora  per  verità  fon  erti  , che 
giudicano , e per  confeguenza  faran  giu- 
dicati; perciocché  è proibito  agli  uomi- 
ni in  quanto  fono  uomini  il  giudicare  gli 
altri.  ...  . 

11  veder  una  cofa , o il  conofcerla  non 
è giudicarne  ; perche  il  giudizio,  almedo 
fecondo  il  linguaggio  della  Scrittura 
fuppone  qualche  piccola , o grande , vera  > 
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ò apparente  difficoltà , che  fi  debba  rifol- 
verej  e perciò  la  Scrittura  dice,  che  co- 
loro i quali  non  credono,  fon  già  giudi- 
cati, perchè  non  c’è  alcun  dubbio  nella 
loro  condanna.  Non  è dunque  male  il 
(%bitar  del;proffinioi  no,  perchè  non  c 
proibito.il  dubitare,  nla  il  giudicare  . 
Non  è però  lecito  il  formar  dubbj  o foC~ 
petti,  fe  non  precifamente  in  quanto  le 
ragioni  e gl’indizj  ci  coflringano  a dubi- 
tare; altramente  i dubbj  e i fofpetti  fon 
teraerarj.  Se  qualche  occhio  maligno,  avef- 
fe  veduto  Giacobbe,  quando  baciò  Rache- 
le appreffo  del  pozzo,  o Rebecca,  allor- 
ché da  Eliezer  uomo  fconofciuto  in  quel 
paefe  ricevè  braccialétti , e orecchini  ; 
lenza  dubbio  avrebbe  penfato  male  di 
quei  due  modelli  di  caftità,  ma  fenza  ra- 
gione e fondamento}  perchè,  quando  un* 
azione  è indifferente  per  fe  medefiraa,  c 
fofpetto  temerario  il  trarne  confeguenza 
cattiva  ; purché  molte  circoftanze  non  dle- 
no  forza  all’  indizio . E parimente  un  giu- 
dicar, temerario  il  farli  ftrada  da  un’azio- 
ne a bialìmar  la  perfona  ; ma  di  que- 
llo parlerò  quanto  prima  con  piià  chiarez- 
za (a).' 

Per  ultimo,  quei  che  hanno  molta  cu- 
ra delle  loro  cofcienze,  non  cadono  fa- 
. . . di- 


( (a)  Capo  fegwnt! . 
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cilmente  nel  giudizio  temerario  . Imper- 
ciocché, ficcome  le  api  vedendo  ne’ tem- 
pi nuvolofi  le  nebbie,  li  ritirano  ne’ loro 
alveari  a lavorar  il  mele  j così  i penfie- 
ri  delle  anime  buone  non  fi  diffondono 
fopra  oggetti  nebbiofi,  nè  tra  le  azioni 
nuvolofe  del  profTìmo;  ma  per  isfuggirne 
rincontro,  fi  raccolgono  dentro  al  cuo- 
re, per  lavorarvi  le  buone  rifoluzioni  di 
propria  emenda. 

• 11  perderli  dietro,  ad  efaminar  1’  altrui 
vita  è proprio  d’ un’ anima  Scioperata.  Ec- 
cettuo quelli  ch’hanno  il  governo  d’altri 
o nella  famiglia',  o nella  repubblica;  per- 
chè una  buona  parte  del  dovere  di  lor 
cofcienza  confifte  nell’attenzione  e vigi- 
lanza fu  quella  degli  altri . Facciano  adun- 
que il  lor  dovere  con  amorevolezza:  da 
quello  in  fuori  fu  tal  particolare  attenda- 
no a fe  medefimi. 

CAPO  XXIX. 

Della' malàicenzA^ 

I ’ » 

IL' giudizio  temerario  produce  inquietu- 
dine, difprezzo  del  proffimo,  Superbia, 
propria  compiacenza  di  fe  medefimo  , e 
cent’  altri  dannofillìmi  effetti , tra  i quali 
occupa  uno  de’ primi  pofti  la  maldicenza, 
qual  vera  pefte  delle  converfazioni.  Oh 
perchè  non  hò  io,  come  il  Serafino  che 
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purificò  la  bocca  d’  Ifaia,  un  de’ carboni 
del  fanto  altare,  per  toccar  le  labbra  de- 
gli uomini,  acciocché  ne  fofle  tolta  T ini- 
quità, e mondata  la  colpa  ! Chi  levafle 
la  maldicenza  dal  mondo,  ne  leverebbe 
una  gran  parte  dei  peccati  e delle  ini- 
quità. 

Chiunque  toglie  ingiuftamente  il  buon 
nome  al  proffimo  , oltre  al  commet- 
ter un  peccato , è tenuto  a rifardrnelo  , 
febbene  diverfamente  , fecondo  la  diver- 
fità  delle - maldicenze  *,  perchè  nefluno 
può  entrar  in  cielo  , ritenendofi  il  be- 
ne altrui  j . e il  migliore  di  tutti  i beni 
cfterni  è il  buon  nome  .c^La  maldicen- 
za è una  fpezie  d’  omicidio  ; percioc- 
ché noi  abbiamo  tre  vite  : la  ìplrituar 
le  , che  confifte  nella  grazia  di  Dio  , 
la  corporale  , che  confifte  nell’  anima  , 
e la  civile  , che  confifte  nella  riputa- 
zione . La  prima  ci  vien  levata  dal  pec- 
cato , la  feconda  dalla  morte  , la  ter- 
za dalla  maldicenza.  Se  non  che  il  mal- 
dicente con  un  folo  colpo '«della  fua  lin- 
gua cagiona  per  ordinario  tre  morti:  uc- 
cide fpiritualmente  l’anima, fua,  e quella 
di  chi  lo  afcolta,  e toglie  la  vita  j.  civile 
a quello  del  quale  fparla  v mentre  ,•  al  di- 
re di  S.  Bernardo,  il  maldicente,  e chi 
r afcolta,  hanno  ambedue  il.  diavolo  adof- 
fo  j il  primo  però  nella  lingua,  e il  fe- 
condo nell’  orecchia  . Djvidde , parlando 

de’  ^ 
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de’ maldicenti,  dice  così;  Hanno  appunta- 
te  le  loro  lingue  come  un  ferpente . 11  Ser- 
pente, al  dir  d’ Arinotele,  ha  la  lingua 
bipartita,  e a due  punte.  Tale  è quella 
del  maldicente,  il  quale  con  un  fol  col- 
po ferifce  c avvelena  1’  orecchia  di  chi 
rafcolta,  e il  buon  tiome  di  quello  cfi 
cui  ragiona. 

Vi  fcongluro  adunque , Filotea  carif- 
fìtna,  a non  mormorar  mai  nè  diretta- 
mente  , nè  indirettamente  d’ alcuno  : guar- 
datevi dall’ imputar  falli  delitti  e peccati 
al  profTìmo,  dallo  fcoprir  quelli  che  fon 
fecreti,  dall’ ingrandir  quelli  che  fon  ma- 
nifefti,  dall’ interpretar  in  male  un’  opera 
buona,  dal  negar  quei  bene  che  fapete 
ritrovarfi  in  qualcuno  , dal  * difllmularlo 
maliziofamente,  o fminuirlo  colle  parole; 
perchè  in  tutte  quelle  maniere  olFendere- 
fte  Dio  grandemente  ; ma  fopra  tutto 
coir  imputar  ciò  che  folfe  falfo,  e col  ne- 
gar la  verità  in  pregiudizio  del  prolGmo; 
perchè  'la  bugia  con  danno  dei  prolfimo 
è doppio  peccato. 

Coloro  che  per  mormorare  fanno  pre- 
amboli onorevoli,  o intrecciano  piccole 
leggiadrie  e facezie,  fono  i maldicenti 
più  fini  e più  velenofi  di  tutti  . Prcttefto, 
dicon  elfi,  che  l’amo,  e che  nel  reftante 
è un  galantuomo;  ma  nondimeno,  bifo- 
gna  dire  il  vero,  ha  fatto  male  a com- 
mettere una  tal  fellonìa.  Quella  giovane 
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c virtuofiffiraa,  ma  c ftata  forprelà;  e al- 
trettali, picciole  introduzioni.  Non  vedete 
voi  r. artifizio  ? Chi  vuoi  tirar  d’arco, 
trae  quanto  può  la  freccia  verfo  di  sè, 
ma  notì  ad  altro  fine,  che  per  ifcodcarla 
con  maggior  ^forza . Sembra  che  quelli  ri- 
tirino a sè  la  lor  maldicenza,  ma  non 
lo  fanno  per  altro,  che  per  vibrarla  con 
più  vigore  j onde  penetri  maggiormente 
ne*  cuori  degli  afcoltanti.  La  maldicenza 
profferita  in  via  d’  arguzia  c ancor  più 
crudele  di  tutte:  perchè  ficCoine  la  cicuta 
da  sé  fola  non  è un  veleno  affai  pronto, 
anzi  molto  lento,  e a cui  fi  può  rime- 
diar facilmente,  ma  quando  è prefa  col 
vino  è irrimediabile;  cosi  la -maldicenza, 
che  per  fe  fteffa  entrata,  come  fuol  dir-, 
fi,  per  urt  orecchio,  ufcirebbe  coti  ifpe- 
ditezzà  per  l’ altro,  qualora  vien  prefen- 
tata  fotto  il  velo  di  qualche  fottile  e fa- 
ceta efpreffione,  s’imprime  vigorofamente 
nel  Cerebro  degli  afcoltanti.  Hanno ^ dice 
Davidde,  il  vèlerio  deli' afpidenelle  labbra  i 
L’afpide  fa  una  ferita  preffochè  impercet-^ 
tibile,  e il  fuo  tofllco  produce  fulle  pri- 
me un  prurito  piacevole,  per  cui  il  cuo- 
re e le  vifcere  dilatandofi  , ricevono  il 
veleno,  contro  il  quale  non  c’  è poi  ri- 
medio . 

Non  iflate  a dire;  Il  tale  c un  ubbria- 
cone.,  quantunque  l’ abbiate  veduto  ub- 
briaco J nè  un  adultero,,  perche  l’avete 
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veduto  commettere  quel  peccato  5 nè  un 
inceftuofo  , perchè  1’  avete  forprefo  in 
quella  miferia  j perciocché  un  fol  atto 
non  dà  il  nome  alla  cofa,  Il  fole  fi  fer- 
mò una  volta  per  la  vittoria  di  Giofuè, 
e un  altra  volta  s’ofcurò  per  quella  del 
Salvatore;  con  tutto  quello  nelfun  dirà, 
che  il  fole  è immobile,  oppure  ofcuro. 
Noè  s’imbriacò  una  volta,  e una  volta 
Lot,  il  qual  commife  altresì  un  grande 
incetto  ; nè  però  fu  ubbriacone  l’ uno , nè 
l’altro,  e nemmeno  fu  inceftuofo  il  fe- 
condo . San  Pietro  non  fu  fanguinsrio 
per  efterfi  bruttato  una  volta  di  fangue 
altrui,  nè  beftemmiatore  per  aver  beftein. 
miato  una  volta  ♦ Per  prender  il  nome  da 
un  vizio,  o da  una  virtù,  conviene  aver- 
vi fatto  qualche  progreflb  ed  abito.  E'^dun- 
que  un’impottura  il  dire,  che  taluno  è 
collerico , o ladro , per  averlo  veduto  una 
volta  adirarli,  o rubare. 

Ancorché  una  perfona  lia  ttata  viziofa 
per  lungo  tempo,  fi  va  a pericolo  di  dir 
bugia,  col  chiamarla  viziofa.  Sinione  il 
lebbrofo  chiamava  peccatrice  la  Maddale- 
na, perchè  tale  era  fiata  poc’anzi;  con- 
tuttociò  mentiva,  perciocché  non  era  più 
tale,  ma  fantilfima  penitente;  quindi  il 
Signore  ne  prefe  a protegger  la  caufa  , 
Lo  fciocco  Farifeo  teneva  il  Pubblicano 
in  conto  cf  un.  gran  peccatore,  d’ingiutto  , 
d’adultero,  di  rapace;  ma  s’ingannava  di 
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molto,  perchè  allora  appunto  quegli’  era 
giulHfìcato . Ah  ! giacche  la  bontà  di  Dia 
è così  grande,  clic  bafta  un  momento  fo-" 
Io  per  impetrare,  e ricevere  la  Aia  gra- 
zia j qual  certezza  pofTìamo  aver  noi,  che 
un  uomo,  il  quale  jeri  era  peccatore,  lo 
fia  pur  oggi?  Il  giorno  palfato  non  deve 
giudicar  il  prefente,  nè  il  prefénte  deve 
giudicar  il  paflato:  v*c  folo  il  giorno  fina- 
le , che  li  giudica  tutti  . Non  polliamo 
dunque  dir  mai,  Tenza  pericolo  di  mentire) 
che  un  uomo  è cattivo  : ciò  che  può  dir- 
li, qualor  convenga  parlare,  è,  che  ha 
coramefla  quell’azione  cattiva,  che  è vì- 
vuto  male  in  quel  tempo,  che  fa  male  al 
prefente;  ma  non  fi  può  trarne  alcutia  con^ 
feguenza  dal  giorno  di  jeri  a quel  d’ oggi , 
nè  dal  giorno  d’oggi  a quello  di  jeri,  e 
ancor  meno  a quel  di  domani. 

Quantunque  dobbiamo  efiere  fomma- 
mente  circofpetti,  per  non  dir  male  del 
profTimoj  convien  che  ci  guardiarao  però 
da  un  efiremò,  io  cui  cadono  alcuni,  t 
quali,  per  ifchivaire  la  maldicenza,  parla- 
no bene  e con  lode  del  vizio.  Se  qual- 
che perfona  è veramente  maledica,  non 
dite  per  ifcufarla,  che  è fincera  ed  inge- 
nua; fe  un’  altra  è manifeftamente  vana, 
non  dite,  che  è generofa  c pulita  ; nè 
date  il  nome  di  fen^licità , o di  tratto  in- 
nocente alle  dimefiicbezze  pericolofe;  non 
inorpellate  la  difubbidienza  col  nome  di 
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zdoi  nè  r arroganza  coKnome  di  fran- 
chezza, nè  la  lafciv'a  col  nome  d’amici- 
zia. Nq,  cara  ipilotea,  non  bifogna  fe- 
condare , adulare  , o fomentar  gli  altri 
\dzj,  penfandp  di  fchivare  quel  della  mal- 
dicenza i ma  chiaramente  e fchiettamente 
fi  deve  dir  male  del  male,  e bi^fimar  le 
cofe , che  fon  biafiitievoli  j il  che  facendo , 
fi  dà  gloria  al  Signore,  purché  fi  oflervino 
le  condizioni  feguenti , 

Per  biafimare  lodevolmente  gli  altrui 
vizj,  bifogna  che  ciò  fia  richiefto  dall’ uti- 
lità o di  quello  di  cui  fi  parla,  p di  quel- 
li ai  quali  fi  parla . Raccpntandofi  in  pre- 
fenza  di  fanciulle  le  diraeftichezze  fmo- 
date,  e manifeftamente  pericolofe  d’  al- 
cuni, o d’ alcune,  la  diflblutezza  di  que- 
fto,  o di  quella  nelle  parole,  o nelle  ma- 
niere, che  fon  manifeftamente  lafcive;  fe 
non  biafimate  liberamente  quel  male,  e 
fe  volete  fcufarlo,  le  anime  tepere  che 
afcoltano,  prenderanno  occafion  di  trafcor- 
rere  a qualche  cofa  di  fomigliante:  dun- 
que il  lor  vantaggio  richiede  , che  con 
ogni  fchietezza  biafimiate  quelle  cofe  fui 
fatto,  quando  non  potette  rifervarvì  a far 
quefto  buon  uffizio  in  altro  più  opportu- 
no incontro,  e con  minor  aggravio  di 
coloro  de’ quali  parlate. 

Bifogna  inoltre  che  a voi  5’afpetti  di 
parlare  fu  quella  materia;  come  quando 
fotte  una  delle  principali  perfone  della 
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brigata,  e. quando  pel  voftro  tacere  (em- 
brafle,  che  approvafte  il  vizio  : che  fe 
poi  fiere  delle  minori,  non  dovete  met^ 
tervi  a cenfurare . Ma  fopra  tutto  bifogna 
che  parliate  con  efatta  aggiufiatezza,  per 
non  trafcorrere  in  una  fola  parola  di  più. 
Per  eferapio  •,  fe  biafiraate  come  troppo 
libera  e pericolofa  la  dimefiichezza  di  quel 
giovane,  e di  quella  giovane;  oh  Dio/ 
Filotea,  vi  convien  pure  tener  la  bilan> 
eia  giufia,  per  non  ingrandir  la  cofa  d'nn 
atomo.  Se  c’è  folamente  una  lontana  ap- 
parenza, non  dite  altro  che  quello;  fe  c’è 
un’imprudenza,  e non  più,  non  dite  nul- 
la di  più;  fe  non  c’è  nè  imprudenza,  nè 
vera  apparenza  di  male , ma  folo  ciò , che 
ad  un  animo  maligno  potrebbe  dar  pretefio 
di  mormorare;  o non  dite  nulla,  o dite 
quello  precifamente.  La  lingua,  mentre  giu- 
dica il  prollìmo,  Ila  in  bocca  a guifa  d’un 
rafojo  in  man  d’un  chirurgo,  che  vuol 
far  un  taglio  tra  i nervi  e i tendini.  Bi- 
fogna che  il  colpo  che  fi  fa,  fia  talmen- 
te-giullo,  che  non  dicali  nè  più,  nè  me- 
no del  vero.  Finalmente  nel  biafimar  il 
vizio,  bifogna  fopra  di  tutto  aver  la  mi-r 
ra  di  prefervar,  quanto  è polfibile,  la  per- 
fona  viziofa. 

E'  vero,  che  de*  peccatori  infami,  pub- 
blici e manifelli  fi  può  liberamente  parla- 
re; purché  fi  faccia  con  ifpirito  di  carità 
e di  compallìone , non  già  con  arroganza 
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e alterezza,  nè  per  compiacerà  del  male 
altrui  ; perchè  queft’  ultimo  è proprio  d’ un 
cuor  vile  ed  abbietto.  Fra  tutti  eccettuo 
i nemici  dichiarati  di  Dio,  e della  Tua 
chiefa , i quali  lì  debbono  diffamare  quan- 
to li  può,  come  fono  le  Sette  degli  ere- 
tici e degli  fcifmatici,  e i loro  capi*,  giac- 
ché è carità  il  gridare  al  lupo,  quando 
è tra  le  pecore,  anzi  in  qualunque  luo- 
go egli  Ila. 

Tutti  fi  prendono  la  libertà  di  giudica- 
re e cenfurare  i principi,  e di  dir  male 
delle  nazioni  intere,  fecondo  la  diverfità 
delle  proprie  inclinazioni.  Non  commet- 
tete qnefio  errore,  o Filotea;  perchè  ol- 
tre air  offefa  di  Dio , potrebbero  derivac- 
vene  mille  guai. 

Quando  ìentite  mormorare,  mettete  in 
forfè  r accufa , fe  giufiamente  potete  far- 
lo ; fe  noi  potete , fcufate  l’ intenzione 
deir  accufato  *,  fe  nemmen  qnefio  è polli- 
bile,  moftrate  di  compalfionarlo , divertite 
il  difcorfo,  ricordando  a voi  fielTa,  e fa« 
cendo  che  fi  ricordino  gli  altri,  che  quei 
che  non  cadono  in  errore,  devono  rico- 
nofcet  tutto  dalla  grazia  di  Dio . Ufate 
qualche  foave  maniera,  onde  il  maldiceij- 
te  rientri  in  fe  fielfo,  e dite  qualche  al- 
tra cofa  in  vantaggio  della  perfona  offefa , 
fe  ne  fapete. 

« 
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CAPO  XXX. 

^Alcuni  altri  avvertimenti  intorno  ' 

al  parlare . | 

IL  voftro  parlare  fia  piacevolej  fchiettOj 
/incero,  feraplice,  naturale,  e verace. 
Guardatevi  dalle  doppiézze  j dagli  artifizj 
e dalle  finzioni.  Qiiantunque  non  fia  ben  * 

fatto  il  dir  fempre  tutto  quello  che  è ve- 
ro ; non  è però  inai  lecito  andar  contro 
alla  verità  ; avvezzatevi  a non  dir  mai 
bugie  deliberate  nè  jier  ifcufarvi^  nè  per 
altro  motivo , ricordaridovi,  che  Iddio  . è 
il  Dio  della  verità»  Se  ne  dite  per  inav- 
vertenza, e fe  potete  corréggervene  fui 
fatto  con  qualche  dichiarazione,  o corn- 
penfo  , correggetevi  .•  una  fcufa  vera  è 
molto  piu  bella  e forte  per  difcolpare  , 
che  non  è ìa  menzogna. 

Benché  alle  volte  fi  pofla  difciretàmente 
e prudentemente  palliare  e nafconder  la 
venta  con  qualche  artifizio  di  parole  ; 
non  devefi  però  farlo  fe  non  in  cofe  ri- 
levanti, qualor  la  gloria  e il  fervizio  di 
Dio  Io  richiedano  in  raanifefia  maniera. 

Fuori  di  quello  cafo , gli  artifizj  fono  pe- 
ncolo/] ; perchè  al  dir  della  facra  Scrittu- 
ra, Lo  Spirito  Santo  non -abita  in  un 
a?jimo  fimulatore  e doppio.  Non  v’è  ac- 
coitezza  che  fia  cosi  buona  e defiderabi- 
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le,  come  la  femplìcità^  La  prudenza  del 
mondo,  e i carnali  artifizi  foli  propri  de’ 
figliuoli  di  quello  fecolo  j ma^  i figliuoli 
di  Dio  camminano  fenza  raggiri  j e non 
hanno  nafcondigli  nel  cuore.  Chi.  canh  ^ 
Tnirtn  con  fètnplicitn^  dice  il  Savio,  caw^ 
tnìnd  con  fiducia  * La  bugia,  la  doppiezza 
la  fimulazione  faranno  fempre  indizi  d’ un 
animo  debole  e vile . 

Sant’  Agoftino  àveà  detto  nel  quarto 
libro  delle  fue  Confeffioni,  che  la  fua 
anima,  e quella  del  fuo  amico  erano  una 
fol’ anima;  che  dopo  la  morte  di  quello, 
abberriva'la  vita,  non  volendo  egli  vive- 
re per  metà;  e che  per  ciò  ftelTo^teniea 
di  forfè  morire,  acciocché  il  fuo  amico 
non  morilTe  del  tutto.  Quelle  parole  di 
poi  gli  fembrarono  troppo  artìfìziofe  e^  af- 
fettate, di  modo  che  le  rivocò  nel  libro 
delle  fue  Ritrattazioni,  chiamandole  ine- 
zie . Oflervate , cara  Filotea , la  gran  de- 
licatezza di  quella  fanta  e bell’ anima,  ri- 
guardo all’ affettazipne  delle  parole.  Per 
verità  è un  grande, ornamento  della  vita 
criftiana  la.  lealtà,;  la  Schiettezza  e la  fin- 
cerità  del  parlare.  .Dicea  Daviddè:  ,Jo:  ho 
detto  i jìara  attento  fu  i miei  andamenti  i 
fer  non^  peccare  colia  mia  lingua  . Ahi 
Signore  3 mettetemi  una  cufiodia  alla  boc- 
ca 3 e fina  porta  3 ' che  mi  chiùda  le  labbra 

E'  avvertimento  del  re;  S..  Lodovico  di 
non  contraddir , ad -alcuno,  ìq  non  quan- 
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do  foflfe.  o peccato  o gran  danno  1’  ac- 
confòntire;  e ciò  per  ifchivar  qualfiifia  con- 
tratto e queftione  : quando  importa  poi 
contraddir  a qualcuno , e opporre  ali*-  al- 
trui opinione  la  propria;  fi  dee  far  ufo 
d’ una  gran  piacevolezza  e deftrezza , fen- 
zà  voler 'violentare  lo  fpirito  altrui;  per- 
chè niente  fi  guadagna  col  prender  le 
cofe  afpramente. 

Il 'poco  parlare  , tanto  raccomandato 
da’  favi  antichi,  non  fignifica  già,  che  deb- 
bano dirli  poche  parole , ma  che  non  fe  ne 
dicano  molte  inutili;  perciocché  in  mate- 
ria di  parlare,  non  fi  riguarda  la  quantità, 
ma  la  qualità;  e a mio  parere  devono 
fchivarfi  i due  ettremi.  Il  far  troppo  il  fa- 
puto,  e il  fevero,  ric'ufando  d’entrare  ne* 
di(corfi:'familiari,  che  fi  fanno  nelle  con^ 
verfazioni,  dinota  o poca  confidenza,  o 
qualche  forca  di  (prezzo:  parimente  il  ciar- 
lare, o cicalar  fempre,  fenza  dar  tempo, 
nè  comodo  agli  altri  ’ di  - parlare  a lor  ge- 
nio, è fegnale  di  tetta  fventata  e leggèra. 

A S.  Lodovico  non  piaceva,  che  alcu- 
no, elTendo' in  compagnia,  parlalle  in' fe- 
creto,  è facefle  arcani,-  -malfime  na  tavo- 
la ; -per  non  dar  fofpetto  'di  parlar-  male 
degli  altri  .•  C/ti  a,  menfa , ' diceva 

egli,  in  buona  compagnia ed  è per' dire 
qualche  cofa  allegra  e piacevole  ^ deve  dir^ 
la  in  modo ,-  ' che  /*  intendano  tutti  : fe  c 
cofa  rilevante,  deve  tacerla, 
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Df’  ^ajfatempi  e divertimenti , e in  primo 
luogo  de^  leciti  e lodevoli, 

E'  Neceflarìo  conceder  talvolta  allo  fpi- 
rito , ed  ■ anche  al  corpo  qualche  for- 
ra di  ricreazione.  Racconta  Caflliano,  che 
un  cacciatore,-  avendo  un  giorno  trovato 
il  Tanto  evangelifta  Giovanni,  che  per  tra- 
ftullo  teneva  una  pernice  in  mano , e 
r accarezzava  gli  domandò  , perche  mai 
un  uomo  della  Tua  qualità  paffade  il  tem- 
po in  cofa  tanto  frivola  e baffa«  S.  Gio- 
vanni rifpofe:  Perchè  non  vai  tu  coll’ ar- 
co tuo  Tempre  teTo?  Per  tema,  ToggiunTe 
il  cacciatore,  che  ftando  Tempre  incurva- 
to, non  perda  la  forza  a diftenderfi,  quan- 
do Tara  biTogno.  Non  ti  ftupire  adunque, 
ripigliò  l’Apoftolo,  Te  io  rallento  alcun 
poco  il  rigore,  e 1’  applicazion  del  mio 
Tpirito , per  prender  un  po’  di  Tollievo', 
onde  poi  darmi  più  intenTamente  alla  con- 
templazione. L’elTer  così  rigoroTo,  aufte- 
ro  e Talvatico,^che  non  fi  voglia  prender 
per  sè,  nè  permetter  ad  altri  alcuna  Torta 
di  ricreazione,  è certamente  un  difetto. 

Prender  aria,  paflegfgiare , trattenerli  in 
difcorfi  lieti  e piacevoli.  Tuonar  il  liuto, 
o altro  inftrumento,*  cantar  di  mufica, 
andar  a caccia,  fono  ricreazioni  sì  one- 
, fie , 
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fte,  che  per  farne  buon  ufo,  non  cl  vuol 
altro  , fuorché  la  •comune  prudenza  , la 
quale  aflegna  ordine,  tempo,  luogo,  e 
mi  fura  a tutte  le  cofe\ 

I giuochi,  ne’  quali  il  guadagno  è un 
prezzo  ed  uiì  premio  dell’  abilità  ed  iiir 
duflria  del  cdrpo,  oppur  dello  fplrlto,  co- 
me i giuochi  di  palla,  pallone,  e maglio? 
le  corìe  all’anello,  i giuochi  di  fcaccbi, 
di  sbaraglino,  fono  ricreazioni  di  lor  na- 
tura buone  , e permefìfe  * Bifogna  folo 
guardarli  dalP  eccedere  o nel  tempo  che 
vi  fi  fpende,,  o nel  danaro  che  vi  fi  ef- 
pone;  perche  fe  vi  s*  impiega, foverchio 
tempo,  non  è piu  follievo,  ma  occupa- 
zione i non  follevafi  più  nc  Io  fpirito , nè 
il  corpo,  ma  anzi  fi  ftupidifce,  e s’oppri- 
me. Uno  che  abbia  giuocato  per  cinque 
o fei  ore  agli  fcacchi , - quando  fi  leva  è 
totalmente  abbattuto  e fpoflato  di  fpirito. 
Giuocar  lungo  tempo  alla  palla  non  è ri- 
crear il  corpo,  ma  opprimerlo.  Che  fe 
il  propofto  guadagno,  cioè  quello  di  che 
fi  giuoca,  è cola  eccedente,  gli  aflfetti 
de’  giuocatori  vanno  iti  difordine  ; e ol- 
tre a ciò  è urt  ingìuftizia  il  proporre  ^ran 
prezzi  per  così  frivole  ed  inutili  abilità 
ed  induftrie , come  fon  quelle!  de’  giuo- 
chi. Ma  fópra  tutto,  o Filotea,  avvertite 
bene  di  non  affezionarvi  ad  alcuna  di,  tali 
cofe  ; poiché  > per  quanto  fia*"  onefta  una 
ricaeazione,  1’,  attaccarvi  il v cuore,  e U 
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prendervi  affetto  c male.  Non  .dico  giài 
che  giuocatìdo  non  fi  debba  prènder  pia- 
cere nel  giuoco  j perchè  altrimenti  non  vi 
farebbe . ricreazione  ; ma-  dico  , che  non 
bifogna  affezionàrvifi  a fegtló,  che  diven-  ■ 
ga  un  oggetto  di  biàraa*  d’ occupazione  1 
e d’ impegno . 

Capo  xxxiì. 

he'  giuochi  proibiti» 

I Giuochi  dei  dadi,  delle  càrte,  e fimi-» 
li,  in  cui  dipende  il  guadagno  princi- 
palmente dair  accidente,  fon  ricreazioni 
' non  folo  pericolofe , come  fono  ì balli , 
«;!na  affblutamenie  e di  lor  natura  cattive 
e biafimevoli?  e però  fon  proibite  dalle 
leggi  cosi  civili , come  ecclefiaftiche . Ma  ‘ 
che  gran  male  c’è,  mi  direte  voij  il  gua- 
dagno che  fi  fa  in  tali  giuochi  noti  vie- 
ne dalla  ragione,  ma  dalla  forte,  la  qual 
bene  fpeffo  favorifce  chi  per  abilità  e per 
induftria  noti  avrebbbe  alcun  merito.  E 
bene  : dunque  la  ragione  in  ciò  refta  of- 
fefai  Ma  noi,  direte,  fiamo  così  conve- 
nuti* Quefto,  io  vi  rifpondOj  ferve  à nao- 
ftrarej  che  chi  guadagna,  non  fa  ingiu- 
ria ad  altrui-,  ma  noti  ne  fegue,.che  rion 
fia  irragionevole  ìa  convenzione,  egual- 
mente che  il  giuoco;  perchè  il  guadagno, 
che  deve  effer  prezzo  dell’  induftria,  di- 
viene 
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viene  prezzo  della  forte,  la  qual  non  me- 
rita verun  prezzo;  perchè  non  dipende  in 
alcuna  maniera  da  noi. 

In  oltre,  quelli  giuochi  fi  chiamano  ri- 
creazioni, e a quello  fine  fon  fatti;  con- 
tuttociò  non  fono  tali  per  nulla , ma  bensì 
occupazioni  violcn.e.  Come  non  farà  oc- 
cupazione il  tener  lo  fpirito  legato  e te- 
fo  con  un’attenzione  continua , e agitato 
da  continue  inquietudini,  temenze  ed  an- 
fietà?  Trovafi  attenzion  più  nojofa,  più 
cupa  e melancolica  di  quella  de*  giuoc;^ 
tori?  Perciò  fui  giuoco  non  bifogna  pat- 
iate , non  bifogna  ridere , non  bifogna  tof- 
lìre,  altrimenti  eccoli  in  contrattempo. 

Finalmente,  fe  non  fi  guadagna  non 
c’  è allegrezza  nel  giuoco  : e una  tale  al- 
legrezza non  è forfè  iniqua , giacche  non 
fi  può  averla  fenza  la  perdita,  e il  dif- 
piacer  del  compagno  ? Un  tal  godimento 
c fenza  dubbio  vituperofo.  Per  le  tre  ac- 
cennate ragioni  fono  proibiti  cotali  giuo- 
chi. Il  gran  re  S-  Lodovico,  avendo  fa- 
puto,  che  il  conte  d’  Anjou  fuo  fratello, 
e il  fignor  Guaitieri  di  Nemours  giuoca- 
vano,  s’alzò  da  letto,  quantunque  infer- 
' mo , e traballando  andò  alla  lor  camera , 
ove  prelè  i tavolieri,  i dandi,  e una  par- 
te del  danaro,  e lanciò  tutto  dalle  fine- 
ftre  nel  mare , fdegnandofi  grandemente 
con  loro.  La  fanta  e cada  giovane  Sara, 
parlando  a Dio  fulla  fua  innocenza.  Voi 
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fdpetey  diflé,  0 Signore,  che  non  ho  mai 
eottverfato  tra  i giuocatori, 

CAPO  XXXIII. 

De*  balli  e pajfatempì  leciti,  ma  pericolofi» 

Le  danze  e i balli  fon  cofe  di  loro  na- 
tura indifferenti;  ma  attefo  il  modo 
che  tienfi  nel  farle,  ordinariamente  pendo- 
no molto  ed  inclinano  verfo  il  male , e 
perciò  fon  piene  di  rifchio  e d’  inciampo  . 
Si  fanno  di  notte  in  mezzo  alle  tenebre 
e all’ofcurità,  ed  è facile  il  far,  che  s’in- 
iìnuino  molti  tenebrofi  e viziofì  accidenti 
in  un’  azione , che  per  fe  raedefima  è mol- 
to atta  ad  ammetter  il  male.  Vi  fi  fan- 
no lunghe  veglie,  dopo  le  quali  fi  perdo- 
no le  mattine  de’ giorni  apprefTo  , e per 
confeguenza  i modi  di  fervir  Dio  in  quel- 
li parte  del  giorno . In  una  parola  è fem- 
pre  follìa  cambiar  il  di  nella  notte , la  lu- 
ce nelle  tenebre,  le  buone  opere  nelle  ine- 
zie . Al  ballo  tutti  portano  vanità  a ga-^ 
CL  ; e la  vanità  è una  difpofizione  sì  grande 
egli  affetti  cattivi , ed  ai  pericolofi  e bia- 
£mevoli  amori , che  tali  cofe  nafeon  tutte 
facilmente  ne’ balli. 

In  propofi'o  de’  balli  vi  dico,  o Filo- 
tea  , quel  che  dicono  i medici  , par- 
lando de’'  funghi,  I migliori,  dicon’  effi, 

lon  vaglion  niente j e io  dico  a voi,  che 

• • 
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i migliori  balli  fon  poco  buoni.  Se  con 
tutto  ciò  bifogna  che  vi  cibiate  di  fun- 
ghi, avvertite  che  fien  ben  conditi.  Se 
per  qualche  incontro,  da  (rui'  non  jjoffia- 
te  in  bqona  maniera  efimervi,  vi  convie- 
ne andar  al  ballo , avvertite  che  fia  ben 
condita  la  voftra  danza.  Ma  come  dev’ef- 
fer  condita?  Colla  modella,  col  decoro, 
e col  buon  fine.  Mangiatene  pochi  e rare 
volte , dicono  i medici  patrlandojiei  funghi; 
perchè,  quantunque  ben  conditi,  la  quar- 
tità  li  rende  venefici.  Ballate  poco  e rate 
volte , Filotea  ; perchè  altramente  facendo, 
vi  mettete  ^ rifchio  di  prenderci  affètto. 

I funghi,  fecondo  Plinio,  effendo  così 
fpungofi  e porofi  , facilmente  attragono 
tutta  rinfenzione  eh’ è ad  effì  intorno,  di 
modo  che,  fe  hanno  ferpi  vicine,  affòrbo- 
no  il  lor  veleno . I balli , le  danze , e ft- 
mili  tenebrofi  radunamenti  attraggono  per 
ordinario  i vizi  e i peccati  che  regnano 
in  qualche  luogo:  riflTe,  invidie,  fGherni, 
folli  amori . E ficcome  tali  efercizi  apro- 
no i pori  del  corpo  in  quei  che  li  fanno; 
così  aprpno  anche  i pori  del  cuore  . Per 
la  quale  cofa  , fe  frattanto  vien  qualche 
ferpe  a fofEar  nelle  orecchie  qualche  pa- 
rola lafciva , qualche  lufinga , qualche  ga- 
lanteria , o fe  qualche  bafilifco  viene  s 
lanciar  guardi  impuri  e occhiate  d’amo- 
re ; i cuori  fon  molto  difpofti  a lafciarf 
vincere,  e avvelenare. 

Ahi  '' 
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Ah  ! Filotea , cotali  vane  ricreazioni  fo- 
no ordinariamente  pericolofe;  diflfìpano  lo 
fpirito  di  divozione  , fnervano  le  forze  , 
raffreddano  la  carità  , fvegliano  nell’ ani- 
ma un  gran  numero  d’affetti  cattivi;  ond’è, 
che  bifogna  farne  ufo  con  gran  prudenza . 

Ma  fopra  tutto  dicono , che  dopo  i fun- 
ghi bifogna  bere  vino  fquifito  .*  e io  di- 
co , che  dopo  il  ballo  convien  far  ufo 
d’ alcuni  fanti  e buoni  rifleffì , i quali  ira- 
pedifcano  le  pericolofe  impreflìoni , che  po- 
trebbe ricever  Io  fpirito  dal  vano  piacer 
goduto.  Ma  di  quali  rifleflfl? 

1.  Nel  tempo  medefimo  che  voi  erava- 
te al  ballo  , molte  anime  ardevano  nd 
fuoco  d’ inferno  per  li  peccati  commeilì 
nel  ballo,  o a motivo  del  ballo. 

2.  Più  religiofi , e perfone  divote  (la- 
vano in  quel  tempo  fteflb  alla  prefenza  di 
Dio,  ne  cantavano  le  lodi,  e ne  contem- 
plavano la  bellezza . Oh  quanto  meglio  di 
voi  hanno  quelli  impiegato  il  lor  tempo/ 

3.  Mentre  avete  danzato , molti  fon  mor- 
ti fra  grandi  fpalìmi  -,  mille  miglia ja  d’ uo- 
mini e di  donne  hanno  patite  nei  loro 
letti , negli  fpedali , e per  le  ftrade  gran 
pene,  di  gotta,  di  pietra  , di  febbre  ar- 
dente . Ah  che  non  hanno  e(fi  avuto  al- 
cun refrigerio!  non  vi  moveranno  a pie- 
tà ? e non  credete  voi  d’ aver  a gemer  un 
giorno  al  pari  di  loro  mentre  altri  balle- 
ranno, come  fecefte  voi? 
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4.  Noftro  Signore , la  fantiflìma  Vergi- 
ne, gli  angeli,  e i fanti  y’ hanno  veduta 
al  ballo . Ah  che  gran  cornpafllìone  hanno 
avnta  di  voi,  vedendo  il  cuor  voftro  per- 
duto dietro  a sì  grande  inezia,  e appli- 
cato a quella  fcioccberial 

5.  Oiiuè!  finché  ftayate  colà,  e palTato 
il  tempo,  s’c  avvicinata  la  morte.  Mira- 
tela, che  fi  beffa  di  voi,  e.  vi  chiama  al 
fuo  ballo,  dove  i gemiti  de’  voftri  con- 
giunti faranno  le  veci  di  violino,  e nel 
quale  voi  farete  un  fol  pafib  dalla  vita 
alla  morte.  Quello  ballo  è il  vero,  paffa- 
tempo  per  li  mortali;  perchè  in  un  mo- 
mento vi  fi  paffa  dal  tempo  all’ eternità  o 
de’  beni , p de’  mali . Io.  vi  accenno  que- 
lle brevi  confiderazioni;  ma  Dio,  fe  lo 
temerete,  ve  ne  fuggerirà  molte  altre  per 
lo  fleflo  eflfetto. 


Erchc  il  giuoco,  e il  ballo  fien  leciti. 


non  bifogna  farne  ufo  per  attacco,  ma 
per  diporto,  rare  volte,  per  poco  tempo, 
e non  a fegno  di  llancarfi  e di  sbalordirli . 
Chi  lo  fa  per  collume,  cambia  il  diporto 
in  occupazione.  Ma  in  quali  incontri  fi 
può  giuncare,  e ballare?  Gl’incontri  le- 
citi del  ballo , e del  giuoco  indifferente  fi 
prefentano  fpelfo:  quei  de’  giuochi  proibiti 
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fono  più  rari,  come  altresì  tali  giuochi 
fono  affai  più  biafimevoli , é pericolofi . 
Ma  in  una  parola,  quando  per  condi fcen- 
dere  e compiacere  aU’onefta  adunanza  in 
cui  vi  trovate , la  prudenza  e la  difcre- 
zione  vi  fi  configlieranno  a giuocare , e 
a ballare , fatelo  colle 'condiz iòni,  che  v’ho 
accennate:  perciocché  la  condifcendenza, 
come  rampollo  della  carità  j fa  che  le  cofe 
indifferenti  fieri  buone,  e che  le  pericolofe 
fieno  permeffe;  effa  toglie  ancor  la  mali- 
zia à quelle  che  fono  in  qualche  modo 
cattive;  ond’è,  che  i giuochi  di  forte,  i 
quali  altramente  fare'  bero  biafimevoli , non 
fono  tali,  fe  la  giuffa  condifcendenza  vi 
c’induca  talvolta.  Mi  fon  confolato  leg- 
gendo nella  vita  di  S.  Carlo  Borromeo  , 
eh’  egli  condifeendeva  cogli  Svizzeri  in  cer- 
te cofe,  nelle  quali  per  altro  era  affai  feve- 
ro  ; e che  il  B.  Ignazio  di  Lojola  invitato  a 
giuocare j accettò v Sant’ Elifabettà  d’Un- 
gheria giuncava  qualche  volta,  e ballava, 
trovandoli  in  compagnie  di  diporto , fenza 
pregiudicare  alla  fua  divozione,  la  qual 
era  cosi  ben  radicata  nell’anima  fua;,  che 
tra  mezzo  alle  pompe  e alle  vanità , a cui 
la  efponeva  il  ìuo  grado,  crefeeva^  come 
gli  feoglì  che  lono  all’  intorno  del  lago  di 
Rieti,  crefeono  Sbattuti  dalle  onde.  ì fuo- 
chi grandi  vengono  maggionnente  accefi 
dal  vento  ; ma  i Riccioli , fe  non  fi  portati 
coperti,  fi  eftinguono. 
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CAPO  XXXV. 

Che  bijogna  ejfer  fedele  nelle  grandi  ^ 
e nelle  piccìple  occafioni, 

IL  facro  Spofo  de’  Cantici  dice,  che  la 
fua  Spofa  gli  ha  rapito  il  cuore  con 
uno  de’  fuoi  occhi,  e con  uno  de’  fuoi 
capegli . Tra  tutte  le  parti  e^eriori  del 
corpo  umano,  non  ce  n’è  alcuna,  che  o 
per  la  ftruttura,  o per  l’attività  fia  nobi- 
le più  deli’  occhio , nè  vile  più  dei  cape- 
gli. E con  ciò  il  divino  Spofo  vuol  far 
intendere , eh’  ei  gradifee  non  folamente  le 
opere  grandi  delle  perfone  divote,  ma  al- 
tresì le  più  piccole  e le  più  baffe  s e che 
per  fervirlo , coni’  egli  vuole , bifogna  aver 
gran  cura  di  ben  fervirlo  così  nelle  cofe 
grandi  ed  elevate,  come  nelle  picciole  e 
abbiette,  potendo  noi  ugualmente  e col- 
le une,  e colle  altre  guadagnare  il  cuor 
fuo,  mediante  1’  amore. 

Difponetevi  però.  Filotea,  a foffrlr  mol- 
te gravi  afflizioni,  ed  anche  il  martirio 
per  noftro  Signore  j rifolvetevi  a dargli 
tutto  ciò  che  avete  più  caro,  fe  a lui 
piacelfe  di  toglierlo,  padre,  madre,  fra- 
tello, marito,  moglie,  figliuoli,  i voftri 
occhi_medefimi , e la  voftra  vita;  giacché 
a tutto  quello  dovete  preparare  il  cuor 
vodro  . Ma  hnattaacociié  la  divina  fua 
' _ prov- 
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provvidenza  non  vi  manda  afflizioni  cosi 
fenfibìli  e grandi,  nè  richiede  gli  occhi  , 
dà  voi;  dategli  almeno  i capegli.  Voglio 
dire,  che  fopportiate  con  ogni  piacevo- 
lezza le  picciole  ingiurie,  i piccioli  in- 
còmodi , le  perdite  di  poco  rilievo  , che 
v’accadono  di  giorno  in  giorno;  conciof- 
lìachè  y tollerando  con  amore  e carità 
quelli  piccioli  accidenti,  guadagnerete  in- 
teramente il  Tuo  cuore,  e farete  che  lìa 
tutto  vollroè  Qiielle  piccole  quotidiane 
azióni  caritatévoli , quel  mal  di  capo , 
quel  mal  di  denti,  quella  flulllone,  quel» 
la  llravaganza  del  marito,  o della  mo- 
glie quella  fpezzatura  d’un  vetro,  quel 
difpregio,  o quella  beffa,  quella  perdita 
dei  guanti,  d’un  anello,  d’un  fazzolet- 
to, quel  picciolo  incomodo  che  s’incon- 
tra nell’ andar  a letto  per  tempo,  e nell’ 
alzarii  di  buon  mattino  per  far  orazio- 
ne , o per  comunicarli  , ^quel  poco  di 
rolfore  che  lì  prova  nel  far  pubblioamen- 
te  certe  opere  di  divozione;  in  , una  pa- 
rola tutte  quefte  picciole  foflferenze,  quan- 
do lien  accettate  ed  incontrate  amorofa- 
mente,  fono  gratilllme  alla  divina  bontà, 
la  quale  per  un  fol  bicchier  d’acqua  ha 
promelTo  il  mare  d’  ogni  felicità  a’  Tuoi 
fedeli;  e ficcome  quelle  occalioni  fi  pre- 
fentano  ad  ògn’iflante,  il  farne  buon  ufo 
c un  gran  tnezzo  per  accumulare  molte 

Ipitit^i  ricchezze.  , c 
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Quando  ho  letto  nella  vita  di  S.  Cat- 
terina  • da  Siena  tanti  rapimenti  e tante 
elevazioni  dì  fpìrito  , tante  parole  di  fa- 
pienzaj  e altresì  alcune  prediche  da  lei 
fatte  ; non  ho  avuto  alcun  dubbiò , eh’  ef- 
fa  con  quell’occhio  di  contemplazione  non 
abbia  rapito  il  cuore  del  celefte  fuo  Spo- 
fo;  ma  del  pari  mi  fon  confolatoj  veden- 
dola nella  cucina  di  fuo  padre  girar  umil- 
mente lo  fpiedoj  attizzare  il  fuoco  j ap- 
parecchiar le  vivande , ìmpaftar  il  pane  , 
e far  tutti  i fervigj  pili  balTì  di  cala  con 
un  animo  pieno  d’amore  e di  carità  ver- 
fo  il  fuo  Dio.  E non  iftimo  già  meno  la 
piccola  ed  umile  meditazione,  ch’ella  fa- 
cea.tra  que’vili  ed  abbietti  fervigj  , di 
quello  che  le  eflafi  e i rapimenti,  ch’eb- 
be sì  di  fovente,  e che  forfè  non  le  fu- 
rono dati , fe  non  in  premio  della  fua 
fteflTa  umiltà  ed  abbiezione  . La  fua  me- 
ditazione pertanto  era  quella:  nel  prepa- 
rar le  vivande  a fuo  padre,  s’ immagina- 
va dì  prepararle  a noftro  Signore  , come 
una  S.  Marta j fi  figurava  che  fua  madre 
folfe  in  luogo  di  Maria  Vergine,  e i fuoi 
fratelli  in  luogo  degli  apofioli,  eccitandoli 
in  quello  modo  a ' Ibrvir  in  ifpirito  tutta 
la  corte  celefle,  e impiegandoli  in  qiie’no- 
jofi  uffizi  con  grati  foavità  ; perchè  fape- 
va,  che  tale  era  la  volontà  di  Dio  . Ho 
addotto,  mia  Filotea,  quello  eferapio,  ac- 
ciocché fappiate , quanto  importi  il  bea 

« 


Capo  xxxv.  307  . 
indirizzare  tutte  le  noftre.  azioni  , per 
quanto  fien  vili , al  fervigio  di  Sua  Di- 
vina Maeftà.  . 

Perciò  vi  coniglio  quanto  mai  poflTo  ji 
tf  imitar  quella  donna  forte,  che  fu  tan- 
to lodata  dal  gran  Salomone  « la  quale 
(come  egli  difle)  mettea  la  mano  alle  co- 
ie . forti , magnanime  ed  elevate  ; e con- 
tuttociò  non  traìafciava  di  filare  e volger 
il  fufo  : Pofe  la  fua  mano  a cofe  forti  , 
è le  fne  dita  prefero  il  fufo  . Predate  la 
mano  alle  cole  forti  , efercitandovi  nell* 
oraziotie  e nella  meditazione  i.  nell’ ufo 
de’ Sacramenti  ^ nell’  inftillare  1’  amor  di 
Dio  nelle  ànime  ^ nello  Ipargere  buone 
infpirazioni  ne’ cuori  , e finalmente  ;^nel 
far, opere  grandi  e importanti  a norma  del 
voftro  dato*,  ma  non  perdete  però  di  vidi 
il  vodro  fofo  e la  vodra  rocca  ; cioè  a 
dire  i praticate  quelle  virtù  picciole  ed 
umili,  che  a guila  dì  fiori  crefcono  a piè 
della  croce,  il  fervigio  de’ poveri,  ìa  vifi- 
ta,  degl’infermi  , la  curà  della  famiglia 
Colle  Opere  che  dà  quella  dipendono  j e 
l’utile  diligenza  § mercè  della  quale  avre- 
te Tempre  di  che  occuparvi  ; e à tu*te 
quede  cofe  frammettete  confidérazioni  fi- 
mili  a. quelle,  che  or  ora  v’ho  dette  di 
Sé  Catterinaé 

Le  grandi  occafionì  di  fervir  Dio  1Ì 
prefentano  rare  volte  , ma  le  pìccole  fo- 
no frequenti  . Ora  , Chi  fard  fedele  nel 

po- 
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'poca  , dice  il  Salvatore  medefimo  , fora 
coftituito  fu  molto.  Fate  adunque  tutte  le 
cofe  in  nome  di  Dio , e faranno  tutte  ben 
•fatte:  o fia  che  mangiate,  o beviate  , o 
dormiate , o vi  folleviàte  , o giriate  lo 
fpiedo,  purché  Tappiate  maneggiar  bene  le 
voftre  occupazioni*,  farete  gran  profitto 
davanti  a Dio  col  far  tutte  quelle  cofe  , 
perchè  Dio  vuole  che  le  facciate. 

CAPO  XXXVI. 

che  bifogna  aver  lo  fpirito  giufto 
' e ragionevole. 

Noi  fiamo  uomini  foltanto  per  la  ra- 
gione , eppure  è cofa  rara  il  tro- 
var uomini  veramente  ragionevoli’  ; per- 
chè T amor  proprio  ci  fvia  per  ordinario 
dalla  ragione , conducendoci  infenfibilmen- 
te  a mille  piccole,  ma  pericolofe  ingiulli- 
zie  ed  indifcretezze  , che  a guifa  delle 
piccole  volpicene , di  cui  fi  parla  nè’  Can- 
tici, danno  il  guado  alle  vigne  ; mentre 
appunto  perchè  fon  piccole,  fono  inoffer- 
vate,  e perchè  fon  numerofe,  recano  mol- 
to danno.  Le  cofe  che  fon  per  dirvi,  non 
fono  forfè  contrarie > alla  ^fcretezza ''ed 
alla  ragione? 

Noi  accufiamo  il  proflimo  per  leggie- 
re mancanze  , e fcufiamo  per  le  grandi 
noi  defi).  Vogliamo  vender  afiai  caro,  e 
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Comperare  a buon  mercato  ; vogliamo  che 
in  cafa  altrui  fi  ufi  giuftizia,  e preffo  di  , 
noi  mifericordia  e connivenza  ; vogliamo 


che  fieno  prefe  in  buona  parte  le  noftre 
parole  1 e fiamo  fofiftici  e delicati  fu  quel- 
le degli  altri.  Vorremmo  che  il  vicino  ci 
defle  il  fuo  fondo , pagandolo  : non  è for- 
fè più  giufto , eh’  egli  fe  lo  ritenga  , la- 
feiando  a noi  il  noftro  danaro  ? Siamo 


(contenti  di  lui,  perchè  non  vuole  acco- 
modarci; e non  ha  egli  più  ragione  d’ef- 
fer  infaftidito,  per  l’ incomodo  che  voglia- 
mo recare  a lui? 


Se  prendiamo  affetto  ad  un  efercizio  ^ 
fprezziamo  tutti  gli  altri , e cenfuriamo 
tutto  ciò  che  non  va  a noftro  genio.  Se 
c’  è alcuno  de’  noftii  inferiori , che  non 


abbia  buona  maniera  , o contro  il  quale 


ci  fiamo  efacerbati  una  volta;  prendiamo 
in  finiftra  parte  qualunque  cofa  egli  fac- 
cia, non  ceflìamo  di  mortificarlo,  e fem- 


pre  lo  andiamo  rimproverando.  All’oppo- 
fto,  fe  qualcuno  c’c  grato  per  un  pregio 
fenfibile,  forpaflìamo  tutto  ciò  ch’egli  fa  . 
Alcuni  figliuoli  virtuofi  fon  quafi  in  odio 
a’ior  genitori  per  qualche  imperfezion 
corporale  : alcuni  altri  viziofi  fono  i lor 
prediletti  per  qualche  corporal  avvenenza . 
In  ogni  cofa  preferiamo  i ricchi  ai  pove- 
ri *,  benché  quelli  non  fieno  di  miglior 
condizione , nè  ugualmente  virtuofi  : pre- 
feriamo altresì  quelli  che  fon  meglio  ve- 
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'(liti  , Pretendiamo  a rigore  quel  che  c 
dovuto  a noi  , e vogliamo  die  gli  altri 
fieno  benigni  nell’efigere  quel  eh*  è do- 
vuto a loto;  fiam  puntigliofi  nel  foftene- 
re  il  noftro  grado , e vogliamo  che  gli 
altri  Cen  limili  e condifeendenti  ; fiara 
facili  a lamentarci  del  prò  filmo  , e non 
vogliamo  che  alcun  fi  lamenti  di  noi  . 
Quel  che  facciamo  per  altri , ci  par  Tem- 
pre molto  ; quel  che  fanno  gli  altri  per 
noi , ci  par  nulla . In  una  parola  fiam  fi- 
mlli  alle  pernici  di  Paflagonia  , le  quali 
hanno  due  cuori)  perciocché  abbiamo  un 
cuor  dolce , graziofo  e benigno  verfo  di 
noi,  e un  cuor  duro  , fevero  e rigorofo 
verfo  del  profflmo . Abbiamo  due  bilance , 
l’una  per  pefate  i noftri  comodi  col  van- 
taggio maggior  che  poffiamo  ; l’ altra  per 
pefar  quelli  del  proffimo  col  maggior  di- 
favvantaggio  che  fia  pofTìbile  . Però , co- 
me dice  la  Scrittura  , le  labbra  inganna-- 
trici  hanno  parlato  in  un  cuore , e in  un 
cuore  ; vale  a dire , che  hanno  due  cuo- 
ri : e r aver  due  pefì , uno  abbondante  per 
ricevere,  e l’altro  fearfo  per  dare,  é co- 
fa  abbominevole  davanti  a Dio. 

Siate  uguale  e giufia,  o Filotea  j ndìe 
voftre  azioni;  mettete  ferapre  voi  ftefla  nel 
luogo  del  proffimo,  e il  proffimo  in  luo- 
go voflro;  così  giudicherete  bene.  Quan- 
do comperate,  fate  conto  d’efler  la  per- 
fona  che  vende,  e quando  vendete,  d’ef* 

fer 


Digilized  by  Googl 


Capo  XXXVII.  311 
fer  quella  che  compera  ; cosi  venderete  j" 
e comprerete  con  equità  . Tutte  quelle 
ingiuftizie  fono  leggiere,  perchè  non  ob- 
bligano a reftituzione,  pollo  che  inanel- 
lo che  c’è  favorevole  , non  oltrepaflfìamo 
i limiti  del  diritto;  ma  non  per  quello  ne 
ceda  l’obbligo  d’ emendarcene  , effendo 
gran  falli  contro  la  ragione,  e la  carità, 
e per  ultimo  veri  inganni  ; perchè  non  fi 
perde  nulla  a viver  generofamente , nobil- 
mente, cortefemente,  e con  un  cuore  rea- 
le , equo  e ragionevole  . Adunque  ricor- 
datevi, mia  FUotea,  di  far  fovente  l’efa- 
me  del  voftro  cuore,  per  vedere  fe  fia  ri- 
guardo al  prolTìmo  , quale  vorrelle  che 
folTe  il  cuor  del  proffimo  riguardo  a voi, 
fe  vi  trovafte  in  fuo  luogo;  eccovi  il  col- 
mo della  vera  ragione.  Tramano  cenfura- 
to  da’  fuoi  confidenti , perche , a parer  lo- 
ro, permettea  troppo  accelTo  alla  Maefià 
imperiale.  Sì  (dille),  e non  debbo  io 
co’ privati  eflèr  un  Imperator  tale  , qual 
vorrei  che  folle  l’ Imperatore  verfo  di  ine, 
s’io  foni  un  privato? 

CAPO  XXXVII. 

Dei  dejìderj  . 

OGnuno  fa  , che  i defiderj  delle ^ cofe 
cattive  debbon  fuggirli,  perchè  il  de- 

fiderio  del  male  ci  fa  malvagi.  Ma  io  vi 

di- 
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(fico  di  più  Filotea,  non  defiderate  le  co- 
fe  che  fon  di  pericolo  all’anima,  come  i 
balli,  i giuochi,  ed  altri  limili  pa(Tatem* 
pi,  nè  gli  onori  e le  cariche,  nè  le  vi- 
fioni  e le  eftafij  perciocché  in  quelle  co- 
fe  c’è  gran  pericolo,  vanità,  ed  ingan- 
no. Non  defiderate  le  cofe  molto  lonta- 
ne, cioè  quelle,  che  non  poflbno  avve- 
nire, fe  non  dopo  lungo  tempo;  come 
' fi  fa  da  molti , i quali  in  tal  modo  fian- 
cano e dilTìpano  ' inutilmente  il  lor  cuo- 
re, e fi  efpongono  a grandi  inquietudini. 
Se  un  gióvane  brama  affai  d’effer  prov- 
veduto di  qualche  impiego  prima  che  ne 
fia  giunto  il  tempo  j a che  , di  grazia  , 
gli  giova  quella  fua  brama?  Se  una  don- 
na maritata  defidera  d’ effer  religiofa,  a 
che  prò?  Se  io  defidero  di  comperar  il 
fondo  del  mio  vicino , prima  eh’  ei  fia 
difpofio  a venderlo;  non  perdo  forfè  in 
quello  defiderio  il  mio  tempo?  Se  effen- 
do  infermo,  defidero  di  predicare,  di  ce- 
lebrar la  Tanta  Meffa,  di  vifitar  gli  altri 
infermi,  e di  far  le  azioni  d’un  fano  ; 
cotali  defideri  non  fon  forfè  vani,  effen- 
domi  imponìbile  in  quel  tempo  1’  effet- 
tuarli ? E intanto  quelli  defideri  inutili 
occupano  in  luogo  degli  altri  che  dovrei 
avere,  d’ effer  molto  paziente,  raffegnato, 
mortificato,  ubbidiente,  e tranquillo  ne* 
miei  patimenti;  il  che  Dio  vuole  eh’  io 
pratichi  in  quelle  circofianze.  Ma  noi  for- 
miamo 
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niiamo  per  ordinario 'defiderj  fimiliaquei 
delle  donne  incinte,  che  vogliono  cirie- 
gie  frefclie  in  autuno,  e uve  frefche  in 
primavera, 

' Non  approvo  per  alcun  modo,  che  una 
perfona  impegnata  in  qualche  dovere  e 
vocazione,  vada  bramando  un  altro  ge- 
nere di  vita  diverfo  da  quello  che  fi  con- 
viene al  fuo  proprio  dovere,  nè  cotali 
efercizj , che  non  poflbno  confarli  col  pre- 
fente  fuo  flato.  Ciò  diflipa  il  cuore,  e 
Io  illanguidifce  nei  neceflarj  efercizj.  Se 
io  defidero  la  folitudine  de’  certofini,  per- 
do il  mio  tempo , ’ e quello  defiderio  oc- 
cupa il  luogo  di  quello  che  debbo  ave- 
re, di  ben  adempiere  il  mio  prefente  uf- 
fìzio . No , nemmeno  vorrei  che  alcuno 
braraafle  miglior  ingegno  e miglior  giu- 
dizio j perchè  quelle  brame  fon  vane,  ed 
occupano  il  luogo  di  quel  defiderio,  che 
ognun  deve  avere,  di  coltivar  la  fua  men- 
te qual  è;  nè  vorrei  che  alcuno  defide- 
ralTe'  quei  mezzi  che  gli  mancano  per  fer- 
vir  Dio  , ma  che  impiegafle  fedelmente 
quelli  che  ha.  Il  che  fi  deve  intendere 
di  quei  defiderj,  che  diflraggono  il  cuo- 
re i giacché  le  femplici  voglie  non  reca- 
no verun  danno,  purché  non  fieno  fre- 
quenti . 

Non  .defiderate  le  croci , fe  non  a mi- 
fura  che  avrete  ben  fofferte  quelle  che  fi 
faran  prefentate  5 perchè  è un  inganno 

D d defi- 
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defiderar  il  martirio,  e non  aver  corag- 
gio per  foffrire  uh’  ingiuria.  Sovente  il 
nemico  c’induce  a formar  gran  defiderj 
d’oggetti  lontani,  e che  mai  non  fi  pre- 
fenteranno,  affine  di  fviarci  Io  fpirito  da- 
gli oggetti  prefenti,  nei  quali,  per  pic- 
cioli che  fieno,  potremmo  far  gran  pro- 
fitto . Combattiamo  coll’  immaginazione  i 
moftri  dell’ Affrica,  e per  mancanza  d’at- 
tenzione ci  lafciamo  realmente  uccide- 
re dalle  minute  ferpi  che  troviamo  per 
via. 

Non  defiderate  le  tentazioni,  che  fa- 
rebbe temerità  i ma  volgete  il  cuore  ad 
afpettarle  coraggiofamente , e a'diifender- 
vene  quando  veranno. 

La  varietà  de’  cibi  ( fpecialmente  fe 
fono  in  gran  numero  ) -aggrava  fempre  lo 
ftomaco,  e l’opprime,  fe  è debole.  Non 
empite  l’aniraa  vofira  di  molti  defiderj, 
nè  mondani,  perchè  quelli  vi  guaftereb- 
bero  affetto,  nè  tampoco  fpirituali,  per- 
chè vi  farebbero  d’  imbarazzo  , Quan- 
do r anima  noftra  è purgata  , fenten- 
doli  libera  da’  cattivi  umori,  appetifce  in 
gian  modo  le  cofe  fpirituali  ; e come 
prefa  da  grandiflfìma  fame  , fi  mette  a 
defiderar  mille  generi  d’  cfercizj  di  pie- 
tà , dì  .mortificazione  , di  penitenza  , 
d’umiltà,  di  carità,  d’orazione.  L’ave- 
re, o mia  Filotea  , un  sì  buon  appeti- 
to , è buon  fegno  j ma  guardate  , fe 

po- 
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potrete  digerir  bene  Jtutfo  ciò,  che  vo- 
lete mangiare.  Fra  tanti  defiderj  adunque, 
fciegliete  col  parere  del  voffro  padre  fpi- 
rituale,'  quei  che  poflTono  eflTer  effettuati 
ed  efeguiti  prefentemente  fate  ben  frut- 
tificar quefU/  dopo  di  che  Iddio  ve  ne 
manderà  degli  altri,  che  pur  efeguirete  a 
tempo  opportuno  , e così  non  perderete  il 
tempo  in  defiderj  inutili . Non  dico  già , 
che  debbafi  trafcurare  alcuna  fotta  di  de- 
rider j buoni  j ma  dico  , che  bifogna  fchie- 
rarli  con  ordine,  e che  quelli,-  che  noir 
fi  poflbno  effettuar  in  preferite,  Cr  debbon 
ciùudere  in  qualche  angolo  del  cuore  y 
finché  fia  giunto  il  tempo;  e intanto  ef-- 
fettuar  quelli,  che  fono  maturi  e'  ftagiry-v 
•fiati.  Il  che  dico  non  folamente  de*"  defìv 
derj  fpirituali,'  ma  ancor  de*^  terreni;  af- 
trimenti  non  potremmo  viver  fenza  im 
quietudine  ed  anfietà. 

CAPÒ  XXXVIII. 

uivvcrtimenti  per  le  perfone  coniugate  ', 

IL  matrimonio  è un  gran  Sacramenta 
io  dico  in  Gesù  Crifto,  e nella  fua 
chiefa;  effo  deve  onorarli  da  tutti,  in 
tutti,  ed  in  tutto',  vale  a dire,  in  ogni 
fua  parte.  Da  tutti,  perché  debbono  an- 
che le  perfone  celibi  umilmente  onorarlo: 
in  tutti  > perchè  c Tanto  in  ugual  modo 
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tri  i poveri,  che  tra  i ricchi:  in  tutto, 
.perchè  la  Aia  origine,  il  fuo  fine,  i fuol 
vantaggi,  la  fua  forma,  e la  Aia  materia 
ifon  cofe  fante.  Eflb  è il  feminario  del 
criftianefimo , che  riempie  di  fedeli  la  ter- 
j:a,  per  compier  il  numero  degli  eletti 
nel  cielo  j ficchè  importa  moltiffirno  alla 
repubblica  il  confervare  il  bene  del  ma- 
trimonio, -eh*  c la  radice  e la  forgente  di 
iutti  i Aioi  rivoli'. 

Piacefle  a Dio,  che  il  fuo  diletto  Fi- 
•^liuolo  fofle  invitato  a tutte  le  nozze  , 
come  lo  fu  a quelle  di  Canai  che  mai 
aion  vi  mancherebbe  il  vino  delle  Aie  con- 
!folazioni  e benedizioni:  laddove  accade 
^r  ordinario,  die  noft  ce  n’  è Ye  non 
4>oco  a principio  i perchè  ‘cì  viene  Invitato 
w^done  in  vece  dì  noftro  Sighofe,  e Ve- 
liere in  vece  di  Maria  Vergine.  Chi  vuó- 
ie,  come  Giacobbe,  aver  agnelletti  belli 
e di  varie  tinte,  conviene,  che  ficcome 
egli  fece  , prefenti  belle  verghe  ’ di  più 
colori  alle  pecore,  quando  fi  radunano 
per  accoppiarli:  e dii  defidera  un  felice 
Aicceflb  nel  matrimonio,  dovrebbe^  nelle 
fue  nozze  rapprefentarfi  la  fantità  e la 
dignità  di  quel  Sacramento.  Ma  in  vece 
vi  accadono  mille  difordini  ne’  traftulli , 
ne’  banchetti,  e nelle  parole;  quindi  non 
c maraviglia,  fe  gli  effetti  ne  fono  d|- 
fordinati . 

Eforto  fopra  ogni  cofa  i conjugati  all’  a- 
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more  fcambìevole  , che  ad  effì  è tanto 
raccomandato  dallo  Spirito  Santo  nella 
Scrittura . O conjugati , è cofa  da  niente 
il  dire,  Amatevi  l’un  l’altro  con  amor 
naturale;  giacché  lo  fteflb  ben  fanno  le 
coppie  di  tortorelle;  come  altresì  il  dire. 
Amatevi  con  amor  umano  ; poiché  ancora 
i Pagani  ben  efercitarono  un  tal  amore; 
ma  vi  dico  col  grande  Apoftolo:  Mariti  ^ 
amate  le  vofire  mogli  3 come  Gesù  Cri  fio 
ama  la  fua  chiefa:  moglie  amate  i vofiri 
mariti  3 come  la  chiefa  ama  il  fuo  Salva- 
tare.  Iddio  fu  quegli  che  prefentò  Èva  al 
noftro  primo  padre  Adamo,  e glielo  die- 
de per  moglie  ; fu  Iddio  parimente  , o 
miei  cari,  che  ha  colla  fua  mano  invifi- 
hile  annodato  il  facro  legame  del  voftro 
matriinonio , e che  v’  ha  accompagnati  gli 
uni  cogli  altri . Perché  dunque  non  vi 
amate  con  un  amore  tutto  fanto,  tutto 
facro,  tutto  divino? 

11  primo  effetto  di  quello  amore  é l’u- 
nione indiffolubile  de’  voftri  cuori  . Se 
due  pezzi  d’abete  fieno  incollati  infieme, 
purché  la  colla  fia  fina,  fi  uniranno  fi 
fortemente,  che  il  fenderli  in  quella  par- 
te farà  più  difficile,  che  nelle  altre.  Dio 
congiunge  il  marito  alla  moglie  col  fuo 
proprio  fangue;  e però,  quella  unione  è 
si  forte,  che  più  torto  devefi  divider  l’a- 
nima dal  corpo  delPuno,  o dell’altra,  di 
quel  che  il  marito  dividali  dalla  moglie. 
* D d 3 Qtie- 
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Quella  unione  però  non  s’intende  già  prin- 
cipalmente riguardo  al  corpo  j ma  bensì 
riguardo  al  cuore,  aireflfetto,  all’amore. 

Il  fecondo  effetto  di  quello  amore  deve 
elTere  la  reciproca  inviolabile  fedeltà.  I 
iìgilU  anticamente  erano  incili  negli  anelli 
che  li  portavano  in  dito,  come  anche  rac- 
cogliefì  dalla  fanta  Scrittura . Eccovi  adun- 
que il  lignificato  della  cerimonia  che  lì 
fa  nelle  nozze;  la  chiefa  col  mezzo  del 
facerdote  benedice  un  anello,  e porgen- 
dolo primierameàte  all’  uomo  ^ dichiara 
d’  improntare  e fuggellare  con  quel  Sa- 
gramento  il  fuo  cuore  ; acciocché  non 
polTa  entrar  in  elfo  mai  più  nè  il  nome, 
nè  l’amore  di  verun’  altra  donna,  finché 
vivrà  quella  che  a lui  fu  data.  Di  poi 
lo  fpofo  rimette  l’anello  nella  mano  del- 
la fpofa  medefima;  'acciocché  fappia  ella 
pure ,'  che  il  cuor  fuo  non  deve  mai  am- 
metter affetto  per  verun  altro  uomo,  fin- 
ché vivrà  fulla  terra  quegli,  che  poc’anzi 
fu  dato  a lei  da  noftro  Signore. 

II  terzo  frutto  del  matrimonio  è la  le- 
gittima procreazione,  ed  educazion  de’  fi- 
gliuoli. E'  un  grande  onore  per  voi,  o 
conjugati  y che  Dio  volendo  moltiplicar  le 
anime,  le  quali,  poffano  per  tutta  l’eter- 
nità • benedirlo  e lodarlo,  vi  faccia  coope- 
ratori d’ un’opera  così  degna,  mediante  la 
produzione  de’  corpi,  nei  quali  infonde  co^ 
me  celefti  goccie  le  anime  nel  crearle 
l • - co- 
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come  in  fatti  le  crea,  mentre  le  infonde 
ne’  corpi. 

Confervàte  adunque,  o mariti,  un  te<^ 
nero,  . collante  e cordiale  amore  verfo  le 
voftre  mogli . Per  queftò  la  donna  fu  trat- 
ta dalla  coftà  più  vicina  al  cuore  del  prir 
mo  uóitoj  acciocché  fofle  da  lui  cordial- 
mente e teneramente  amata.  Le  debolez- 
ze -e  le  infermità'  o del. corpo,  ó dello 
fpirito  delle  voAre  mogli  non  debbono 
eccitar  in  voi  alcuna  forta  di  fdegno,  ma 
più  tofto  una  dolce  ed  atnòrevole  com^ 
paflìone;  poiché  Iddio  le  ha  cosi  create  ^ 
acciocché  da  voi  dipendendo  ^ a voi  non 
ne  ridondalfe  più  grande'  onore  e cifpet- 
to,  e le  avelie  per  Compagne  in  tal  mo« 
do,  che  tuttavia  ne  folle  i capi  ed  i fu-* 
periori.  £ voi,  ó mogli,!  amate  con  un 
amor  tenero  e cordiale  ^ ma  rifpettofo  e 
pieno  di  riverenza  i mariti  che  Dio  v’ha 
jdati  : perciocché  appunto  per  quello  t Dio 
nel  crearli  bà  voluto  che  foflero  d’un  felTo 
più  forte,  e fuperior  al  veltro,  e che  la 
donna  foffe  un  accelTorio  dell’ uomo,  o0b 
delle  fue  olTa  ^ carne  della  fua  carne , e 
foflfe  prodotta  d’una  colla  tratta  di  fotto 
alle  braccia  di  lui,  per  dimollrare , ch’ella 
dee  ftar  foggetta  all’  autorità , e alla  di- 
4rezion.’del  .marito^  Tutta  la  fanta  Scrit- 
.tura  ftrettamente.  v’inlìnua  quella  dipen- 
.denza,i  la  .qual  pero.  dalla  Scrittura  me- 

-defima  viene  ;perìivoi  raddolcita  non  foia* 

. , mente 
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mente  col  volere  che  vi  accomodiate  amo- 
revolmente , ma  coir  ingiungere  a*  voftri 
mariti,  che  ne  facciano  ufo  con  grande 
smore,  tenerezza  e foavità.  Mariti ^ dice 
San  Pietro,  procedete  difcretameme  colle 
vofire  mogli,  conte  fi  fa  co  pi»  fragili 
■vafetti^  onorandole. 

Ma  mentre  v’eforto  ad  accrefcer  fem- 
pre  più  quello  reciproco’  amore  che  vi 
dovete;  badate  bene , che  ’ non  fi  cambi 
in  alcuna  fotta  dì  gelofia;  perchè  fpellb 
accade,  che  ficcome  fi  genera  il  verme 
dal  pomo  più  dilicato  e maturo;  cosi  la 
gelofia  nafca  nel  più  ardente  e vivo  amo- 
re de’  conjugati,  il  quale  perciò  divien 
9 guado  e corrotto  nella  foftanza  ; perche 
*a  poco  a poco  produce  contraili,  dilTen. 
fioni  e divorzj  , Certamente  non  entra 
mai  gelofia,  dove  l’amicizia  è reciproca- 
mente fondata  fulla  vera  virtù;  ond’ efla 
<c  indizio  infallibile  d’un  atnore  per  qual- 
che modo  fenfuale,  baffo,  e rivolto  a un 
oggetto,  in  cui  ha  trovata  una  virtù  di- 
’fettofa,  incollante  e poco  ficura.  E' dun- 
que una  fciocca  olleniazion  d’  amicizia  il 
voler  efaltarla  colla  gelofia;  attefochè  la 
■gelofia  dinota  bensì  la  grandezza , e la 
forza,  ma  non  già  la  bontà,  la  purezza 
e la  perfezione  dell’ amicizia , non  poten- 
do quella  effer  perfetta  fenza  che  ab- 
biali per  certa  la ^ virtù  dell’oggetto  ama- 
to: laddove  non  può  effervi  gelofia,  fen- 
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22  che  àbbiafi  la  virtù  niedefima  ^er  in- 
certa» 

Se  Volete,  o mariti)  che  le  voftre  mo- 
gli vi  fien  fedeli,  fate  che  tte  vengano 
amraaeftrate  dal  voftro  efempio.  „ Con 
„ qual  fronte  ( dice  S»  Gregorio  Nazian- 
„ Zeno  ) volete  efigere  dalle  voftre  mo- 
•„  gli  la  pudicizia,  fe  voi  medefirai  con- 
,)  ducete  una  vita  impudica?  comerichie- 
iy  dete  da  loro  ciò,  che  ad  effe  non  da- 
te-?  Volete  che  fieno  cafte  f diportatevi 
„ cattamente  con  ette,  e come  dice  San 
Paolo  : Sappia  ognuno  pojfedere  in  fan- 
„ tifìcazj.ont  il  fuo  vafo.  Che  fe  all’  op- 
„ pòtto  voi  medefimi  infegnate  loro  le 
„ diflblutezze,  non  c maraviglia,  fe  la 
„ loro  incofitinenza  vi  difonora:  ma  voi, 
o mogli,  l’onor  delle  quali  è infepara- 
„ bilmente  unito  colla  pudicizia  e coll’ 
„ onettà,  confervate  gelofamente  la  vo- 
„ ttra  gloria,  e non  permettete,  che  al- 
„ cuna  Torta  dì  diflblutezza  appanni  U can* 
„ dorè  del  vottro  buon  nome.  “ 

Temete  ogni  fpecie  d’aflalto,  quantun- 
que minimo  i non  permettete  giammai  ve- 
run  corteggio  d’intorno  a voi.  Chiunque 
vien  a lodare  la  voftra  bellezza,  e il  vo- 
ftro buon  garbo , vi  deve  efler  fofpetto  j 
perciocché  ognuno  che  loda  una  mercan- 
zia, di  cui  non  può  far  acquifto,  ordina- 
riamente ha  una  gran  tentazion  di  rubar- 
la. Ma  fe  alcuno  , oltre  al  lodar  voi, 

par- 
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- parla  con  difprezzo  di  voPro  marito , v*o^ 
fende  oltremodo i eflendo  chiaro  a vederli, 
che  non  folameilte  vuol  farvi  perire,  ma 
vi  crede  già  per  metà  peritai  attefochè  il 
-contratto  è mezzo  conclufo  col  fecondo 
mercante  , quando  il  primo  è venuto  a 
noja.  Le  fignore  tanto  antiche,  quanto 
moderne  « hanno  ufato  orecchini  a più 
perle,  pel  piacere,  come  dice  Plinio  j che 
hanno  di  fentirle  romoreggiare , picchian- 
dofì  infieme;  ma  quanto* a me,  fapendo 
che  Ifacco,  quel  grande  amico  di  Dio, 
mandò  per  prima  caparra  de’  fuoi  amori 
gli  orecchini  alla  catta  Rebecca  ; penfo 
che  quetto  mifteriofo  ornamento  figiiin- 
chi,  efler  l’orecchio  la  prima  cofa  die  il 
marito  deve  aver  della  moglie,  e che  dal- 
la moglie  deve  eflergll  cuftodita  con  fe- 
deltà; ficchc  non  pofla  entrarvi  alcun  di- 
fcorfo  , o remore , fuorché  il  dolce  ed 
amabil  fuono  delle  catte  e pudiche  paro-» 
le,  che  fon  le  perle  orientali  dell’evan- 
gelio. Perciocché  bifogna  fempre  tenerli 
a- mente,  che  le  anime  fi  avvelenano  per 
l’orecchio',  in  quella  guifa  che  il  corpo 
avvelenali  per  la  bocca  < 

L’amore  e la  fedeltà  uniti  infieme  pro- 
ducono fempre  la  familiarità  e la  confi- 
denza; perciò  nello  fiato  conjugale  i fanti 
e le  fante  hanno  ufato  molte  carezze 
fcarabievoli;  carezze  per  verità  affettuofe, 
ma  calle,  ma  tenere,  ma  fincere.  Cosi 

Ifac- 
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Ifacco,  e Rebecca,  la  più  cafta  coppia 
de’  conjugati  del  tempo  antico  , furoni 
veduti  per  )a  fineftra  accarezzarfi  in  ma- 
niera, che  quantunque  non  ci  fofle  nulla 
di  licen^iofo,  Abimelecco  ben  conobbe  j 
che  non  potean  eflere  fe  non  marito  e 
moglie.  Il  grande  S.  Lodovico  non  meno 
auftero  colla  fua  carne,  che  tenero  nell’ 
amore  verfo  la  moglie,  fu  quafi  biafima- 
10  d’eccedere  in  tali  carezze j benché,  a 
dir  vero,  meritafle  piuttofto  lode,  fapendo 
abbaflare  il  guerriero  e coraggiofo  fuo 
fpirito  a tali  minute  convenienze,  richie- 
de per  la  confervazione  dell’ amor  conju- 
gale;  perchè,  febbene  quefte  picciole  di- 
moftranze  di  pura  e lineerà  amicizia  non 
leghino  i cuori j tuttavia  gli'  avvicinano, 
e fervono  di  gradevole  condimento  nel- 
la converfazione  reciproca. 

Santa  Monica,  quando  era  gravida  del 
grande  S.  Agoftino  , con  più  offerte  lo 
dedicò  alla  religione  rrifliana,  e al  fervi- 
gio  della  gloria  di  Dio,  come  attefta  egli 
fteflb  col  dire,  fhe  avea  gi4  girato  il  fate 
divino  nel  ventre  di  fna  madre , Un  gran- 
de ammaeftramento  per  le  madri  , criftiane 
è quefto,  che  offrano  alla  Divina  Maeftà 
i frutti  del  Iqro  ventre,  anche  prima  che 
fieno  ufeiti  alla  lucei  perciocché  Dio,  il 
quale  accetta  le  offerte  d’  un  cuor  umile 
e volonterofo,  ordinariamente  feconda  i 
buoni  affetti  delie  madri i in  quei  tempo; 

Ne 
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Ne  abbiamo  gli  efempj  in  Samuele  , in 
San  Tommafo  d’  Acquino,  in  Sant’  An- 
drea di  Fiefole  , e in  molti  altri-  . La 
madre  di  San  Bernardo  , degna  madre 
d’ un  tal  figliuolo,  prendendofr  tra  le  brac- 
cia i Tuoi  bambini  appena  nati,  gli  ofFe- 
i lva  a Gesù  Crifto,  e fin  cfallora  gli  a- 
uiava  rifpettofamente  qual  cofa  facra,  e 
a lei  affidata  da  Dio  ; della  qual  cofa  ebbe 
un  efito  sì  felice,  che  alla  fine  furono 
tutti  e fette  famiffimi.  Ma  nati  che  fieno 
i figliuoli,,  e altor  quando  incominciano 
a far  ufo  della  ragione,  i genitori  deb- 
bono aver  gran  cura  d’^imprimer  loro  nel 
cuore  il  timor  di  Dio.  La  buona  regina 
Bianca  fece  fervorofamente  quello  uffizio 
verfo  il  re  S.  Lodovico  fuo  figliuolo:  per- 
ciocché gli  dicea  fovente:  JUio  caro  fi- 
gliuolo 3 amerei  pur  meglio  di  vedervi  mo- 
rire davanti  d miei  occhi  y di  quello  che 
vedervi  commettere  un  fol  peccato  morta- 
le. Il  che  riraafe  talmente  imprefib  nell* 
anima  di  quel  fanto  figliuolo  , che  ficco- 
me  egli  fteflb  dicea,  non  pattava  un  gior- 
no della  fua  vita,  in  cui  non  fe  ne  ri- 
cordafle , ftudiandofi  quanto  mai  poteva  di 
ben  cuftodire  quel  fopraumano  ammaeft.ra- 
mento.  Certo  c,  che  le  fcbi^tte  e le  ge^ 
nerazioni  nel  noftro  idioma  fi  chiamano 
cafe:  e gli  fleffi  Ebrei  chiamano  la  ge- 
nerazione de’  figliuoli  edificazion  della 
cafaj  poiché  in 'quello  fenfo  fi  dice,  che 

da 
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da  Dio  furono  edificate  cafe  alle  levatrici 
d’ Egitto:  e ciò  per  moftrare,  che  non  è 
già  far  una  buona  cafa  l’ accumular  in 
quella  molti  beni  mondani , ma  il  ben 
educare  i figliuoli  nel  timor  di  Dio  e 
nella  virtù.  Nel  che  i genitori  non  deb- 
bono rifparmiar  fatica  nè  travaglio  d’  al- 
cuna Xorta,  eflendo  i figliuoli  la  lor  co- 
rona . 

« Perciò  S.  Monica  combattè  con  sì  gran 
fervore  e coftanza  le  cattive  inclinazioni 
di  S.  Agoftino,  che  avendolo  feguito  per 
mare,  e per  terra,  lo  fece  piu  felicemen- 
te figliuolo  delle  fue  lagrime  per  la  con- 
verfione  dell’anima  di  quel  che  foflè  ftato 
» figliuolo  del  fuo  fangue  per  la  generazio- 
ne del  corpo. 

S.  Paolo  aflegna  alle  donne  la  cura  do- 
meftica  ; per  la  qual  cofa  molti  ragione- 
volmente fon  di  parere,  che  nella  fami- 
glia produca  maggior  frutto  la  divozion 
delle V mogli , di  quella  de’  lor  mariti , i 
‘ quali-  Aon  convivendo  tanto  continuamen- 
te colle  perfone  di  cafa , non  poflbno  con 
uguale  facilità  indirizzarle  alla  virtù.  Su 
quello  rifleffo  Salomone  ne’  fuoi  Proverbi 
fa  dipender  la  felicità  di  tutta  la  cafa 
dall’ attenzione  e dall’ indullria  di  quella 
donna  forte,  ch’egli  defcrive. 

Dicefi  nella  Genefi,  che  Ifacco  veden- 
do fterile  fua  -moglie  Rebecca , pregò  H 
Signore  per  elTa , o fecondo  gli  Ebrei  , 
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Dte^ò  il  Signore  rirapetto  ad  eflaj  per- 
ciocché egli  pregava  ftando  in  un  lato- 
della  ftanza,  e fua  moglie  nell  altro  i 
, ond’  è che  rotazione  del  marito  fatta  m 
quefta  maniera  venne  efaudita  . La  pni 
grande  e più  fruttifera  unione  tra  il  naa- 
rito  e la  moglie  è quella  che  ^ efercitt 
nella  fanta  Divozione,  a cui  debbon  efii 
efercitarfi  con  vicendevole  gara  . Alcune 
frutta,  come  le  cotogne,  per  l’  afprezza 
del  loro  fugo  fon  poco  guftofe,  quando 
non  fien  confettate:  alcune  altre,  coma 
le  'ciriegie,  e le  albicocche,  a motivo  del« 
la  lor  tenerezza  e delicatezza,  non  pof- 
fono  confervarfi,  fe  non  fieno  pur  con- 
fettate. Perciò  le  mogli  devono  defidera- 
re  che  i lor  mariti  fien  confettati  col 
zucchero  della  Divozione  i perche  1 uomo 
fenza  Divozione  è un  animai  fevero,  ai- 
pro  e ruvido:  e i mariti  devon  defidera- 
re,  che  le  lor  mogli  fieno  divote j percUa 
la  donna  fenza  la  Divozione  c affai  fra- 
gile, e foggetta  a dicadere,  p rallentarli 
nella  virtù.  S.  Paolo  ha  detto,  che  il  ma- 
rito infedele  vien  fantificato  col  mez^o 
la  moglie  fedéle,  c la  moglie  infedele  eoi 
mezjzfi  del  markùyfedele;  perciocché  nel- 
la fteetta  unione  del  matrimonio  facilmen- 
te l’uno  può  trar  l’altro  alla  virtù.  Ma 
qual  benedizione,  quando  1’ uomo,  e la 
donna  fedeli  fi  fantificano  Icambievolmen- 
te  in  un  vero  timor  del  Signorsì 
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• Del  riinanente  debbono  fopportarfi  l’un 
l’altro  a tal  fegno  , che  mai  non  fieno 
ambedue»,  e ad  un  tempo  medefimo  adi- 
rati infieme  j acciocché  tra  loro  non  veg- 
gafi  diflenfione  e contratto  . Le  api  ìlon 
poflbno  alloggiare  in  un  luogo  y in  cui 
. forraafi  l’ ecco  , il  rimbombo  e la  riper- 
cuflìon  della  voce  j nè  certamente  lo  Spi- 
rito Santo  può  alloggiar  in  una  cafa,  in 
cui  fieno  contratti,  repliche  e fchiamazzi 
di  grida  e d’ altercazioni  ^ 

Abbiamo  da  S.  Gregorio  Nazianzeiio , 
che  a’  fuoi  tempi  i conjugati  faceano  fe- 
tta nell’ anniverfario  del  lor  matrimonio. 
Approverei  veramente  che  s’ iniroduceffe 
tjuefto  éoftùme  y purché  noti  fi  ufaflero  ap- 
patatl  di  foìlaiZzi  mondani  e fenfualij  liia 
che  pii  tetto  i mariti , e le  mogli  con- 
fettati e comunicati  in  quel  giorno  rac- 
comandaffero  a Dìo  piìì  fervorofamente  del 
folito  la  profperità  del  lor  matrimonio  , 
rinnovando  i buoni  proponimenti  di  fan- 
tificarlo  con  una  amicizia  e fedeltà  vicen- 
devole, e rinvigorendofi  nel  noftro  Signo 
re  , per  fottenere  i pefi  del  loro  ftato. 

CAPO  XXXIX. 

DelP  onejià  del  talamo  conjugaUé 

IL  talamo  conjugale  dev’  ettere  immaco- 
lato, Come  lo  chiama  l’Apoftolo,  cioè 
a dire , fgombro  da  qualunque  impudici- 
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zia  e da  ogn’  altra  profana  laidezza  quin- 
di è , che  il  fanto  matrimonio  fu  inftitui- 
to  da  prima  nel  paradifo  terreftre  , dove 
fino  allora  non  avea  avuto  luogo  verun 
‘difordine  della  concupifcenza , nè  alcuna 
difoneftà . 

I Tozzi  diletti  hanno  qualche  fomiglian- 
za  con  quei  piaceri , che  provanfi  nel  pren- 
der cibo  ; poiché  gli  uni , e gli  altri  fpet- 
tano  alla  carne;  quantunque  i primi  per 
la  loro  brutale  veemenza  fi  chiamino  fem- 
plicemente  carnali  . Spiegherò  adunque 
ciò  , che  non  poflTo  dire  de’  primi , con  quel- 
lo che  dirò  de’  fecondi . 

1.  11  prender  cibo  è ordinato  alla  con- 
fervazione  della  perfona . Siccome  però» 
il  mangiare  a folo  fine  di  alimentarfi  e 
di  confervarfi,  è una  cofa  buona,  fauta, 
e comandata  ; cosi  dò  che  nel  matri- 
monio è richiefto  per  la  procreazion  de’ 
figliuoli  , e per  la  moltiplicazione  degli 
uomini,  è cofa  buona  e fantifiìma  ; per- 
ciocché quello  è il  fine  principal  delle 
nozze . 

2.  Prender  cibo , non  per  confervarfi  la 
, vita , ma  per  confervare  la  converfazione 

e la  condifcendenza  fcambievole , di  cui 
gli  uni  agli  altri  ci  fiaiii  debitori,  è cofa 
alTai  giuda  ed  onefta . Così  nel  fanto  ma- 
trimonio la  fcambievole  e legittima  fod- 
disfazione  de’conjugati  è chiamata  debito 
da  S.  Paolo,  e debito  sì  grande,  ch’egli 

non 
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don  vuole  che  una  delle  parti  fe  ne  pof- 
fa  efentare , fenza  il  libero  e volontario 
confenfo  dell’  altra , neppure  a motivo  de- 
gli altri  efercizj  di  Divozione } il  che 
m’  ha  fatto  dire  ciò,  che  ho  iriferito  a 
quello  propolìto  nel  capitolo  della  fanta 
comunione  (u)*  Quanto  meno  adunque  fi 
può  efentarfene  per  capricciofe  idee  di  vir- 
tù, per  collere  e per  ifdegni? 

3.  Siccome  quelli  che  prendon  cibo  pel 
dovere  della  fcambievole  converfazione , 
debbono  mangiar  di  buon  gradò  i non  co- 
me sforzati , e oltre  a ciò  procurar  di  mo- 
ftrarne  appetito-,  così  il  debito  conjugale 
Tempre  fi  deve  rendere  fedelmente  , di 
buon  grado,  e appunto  come  fe  fi  fperaf- 
fe  di  procrear  figliuoli;;  febben'  per  qual- 
che motivo  non  fe  ne  avefle  fpefanza. 

4.  II  prender  cibo,  non  già  per  le  ra- 
gioni anzidetto , ma  folamente  per  foddis- 
far  r appetito , è cofa  tollerabile , ma  non 
per  altro  lodevole;  perchè  il  folo  piacere 
deir  appetito  fenfibile  non  può  elTer  un  fi- 
ne che  vaglia  a render  lodevole  un’azio- 
ne, balla  bene  che  fia  tollerabile. 

5.  II  pfendef  cibo,  non  per  folo  appe- 
tito, ma  per  intemperanza  e difordinata- 
mente,  è cofa  più,  o meni  bialimevole  , 
fecondo  che  grande,  o picciola  e l’ intem- 
peranza. 
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6.  V inteiTiperanza  poi  del  rnatìgiare 
non  confitte  foltanto  nella  quantità  {bvef- 
chia  dei  cibo  > tua  ancor  nella  guifa  e nel 
modo  con  cui  fi  prende . Gran  cofa , mia 
cara  Filotea  i che  il  mele  così  confacente 
e falutare  alle  api,  potta  non  ottante  ef- 
fer  ad  ette  cosi  hocevole,  che  talvolta  le 
renda  inferme  , cóme  allorché  nella  pri- 
mavera ne  mangiano  troppo,  il  che  io  ef- 
fe produce  il  flutto  ; e tju alche  volta  fa 
che  rauojano  fenza  riparo  , Cdme  allor 
quando  ne  hanno  imbrattata  la  parte  an- 
teriore della  tetta,  e delle  ale.  A dir  ve- 
ro , il  conjugale  commercio  , eh’ è così 
fanto  , così  giutto  , cosi  lodevole  , così 
vantaggiofo  alla  repubblica,  c tuttavia  in 
certi  cali  pericolofo  a quelli  che  l’ufano; 
perchè  talvolta  fa,  che  le  anime  loro  gran- 
demente fi  infermino  di  peccato  veniale, 
come  avviene , qualora  foltanto  eccedono  j 
e qualche  volta  le  fa  morire  col  peccato 
mortale,  come  fuccede  allorché  trafgredif- 
cono  e perverton  quell’ ordine  i eh’  é fta- 
bilito  per  la  procreazion  de’  figliuoli  : nel 
qual  cafq,  a mifura  che  più , o meno  fi 
travian  dall’  ordine  ftettfo , i peccati  fon 
più , o meno  efecrabili , ma  fempre  mor- 
tali . Di  fatto , ficcome  la  procreazion  de* 
figliuoli  è-  il-  primo  e princlpal  fine  del 
matrimonio  ; così  non  è mai  lecito  feo- 
ftarfi  dall’ordine  che  efla  richiede,  quan- 
tunque per  qualche  .altro  accidente  non 
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' poffa  àver  in  allora  il  Tuo  effetto  ; ficco- 
me  avviene  , quando  la  fterilità , oppure 
la  gtavidatiza  già  fopraggiunta  impedifceJ 
la  procreazione*  In  tali  cafi  il  corpora* 
le  commercio  può  effer  tuttavia  giufto  e 
fanto,  purché  fi  offervino  le  regole  della 
generazione  ; non  potendo  nlai  alcun 
accidente  pregiudicar  alla  legge , eh’  è fia- 
ta impofia  pel  fine  principale  del  matri- 
monio. E in  vero  T infame  ed  efecrabile 
azione,  che  Onam  faceva  nel  fuo  matri- 
monio , era  deteftabile  innanzi  a Dio, 
Come  dice  il  fagro  tefio  nel  capo  trigefi- 
mo  ottavo  della  Genefi . E avvegnaché  al- 
cuni eretici  de’  noftri  tempi  , cento  volte 
più  biafimevoli  dei  Cinici  ( de’  quali  par- 
la S.  Girolamo  nell’  efpofizione  dell’  epifto- 
la  agli  Efefi  ),  abbian  voluto  dire  , eh’ 
era  la  cattiva  intenzione  di  quel  malva- 
gio quella  che  difpiaceva  a Dio-,  contut- 
tociò  la  Scrittura  parla  diverfamente  , e 
accerta  in  difiinta  maniera  , che  la  cofa 
raedefima  eh’  ei  faceva , era  deteftabile  ed 
àbbominevole  davanti  a Dio. 

7.  E'  vero  indizio  d’animo  vile,  fordl- 
do,  abbietto  e vituperofo  il  penfar  ai  ci- 
bi e alle  pietanze  avanti  l’ora  di  man- 
giare j e ancor  più  il  trattenerfi  di  pòi 
nel  piacere  prefo  dal  cibo  , fotmandovifi 
con  parole  e penfieri , e aggirando  Io  fpi- 
rito  nella  rimembranza  del  diletto  femito 
-nell’  inghiottire  i bocconi;  come- fanno 
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Coloro,  che  avanti  il  pranzo  tengono  fifof 
r animo  nello  fpiedo , e dopo  il  pranzo  ne’ 
piatti  : pet'fone  che  meritano  il  porto  dei 
guatteri  di  cucina  , e che  , al  dir  di  S. 
Paolo  i fanno  del  loro  ventre  un  Dio  » Le 
perfone  ben  cortumate  non  penfano  alla 
tavola , fuorché  rìdi’  artìderfi  5 e prefo  il 
cibo , fi  lavan  le  mani , e la  bocca , per 
non  aver  più  nè  gurto  , nè  odore  di  ciò 
che  hanno  mangiato.  L’elefante  c una  be- 
ftia  affai  groffolana , ma  la  più  degna  e la 
più  fenfata  che  fia  fulla  terra  i Voglio  dar- 
vi un  faggio  della  fua  oneftà  t effo  non 
cambia  mai  la  Compagna,  e ama  tenera- 
mente quella  che  ha  fcelta-,  con  cui  però 
non  ufa , fe  non  di  tre  in  tre  anni , e per 
cinque  giorni  foltantoj  il  che  fa  con  tal 
fecretezza  , che  non  è mai  veduto  in 
queir  atto  j ma  è ben  veduto  però  il  fe- 
fto  giorno,  in  cui  prima  d’ogn’ altra  co- 
fa  va  a dirittura  a qualche  fiume , ove  la- 
vali tutto  il  corpo  t fenza  voler  ‘tornare 
affolutametìte  alla  compagnia  degli  altri, 
quando  non  fiafi  avanti  purificato  * eve- 
rte non  fon  elleno  belle  ed  onerte  quali- 
tà di  queir  animale  , colle  quali  eccita  i 
conjugati  a non  rertar  coll’affetto  avvolti 
nelle  ferlfualità  e ne’ piaceri,  cheli  avran 
prefi  a norma  della  lor’  vocazione  ; ma 
anzi , paffati  che  fieno , a lavarfene  il  cuo- 
re e l’affetto  , e a purificarfene  quanto 
prima  , per  praticar  poi  con  ogni  liberti 
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di  fpirito  le  altre  più  pure  e più  folleva- 
te  azioni?  In  quello  avvertimento  confi- 
ne il  perfetto  efercizio  di  quell’ infigne 
ammaeflramento  j che  S.  Paolo  diede  ai 
Corìnti:  21  tempo  e breve ^ difs’egli;  re- 
Jfa  che  quelli  che  bari  mogli  , fieno  come 
fi  non  ne  aveffero , Perciocché  j fecondo 
S.  Gregorio , quegli  ha  una  moglie  come 
fe  non  ne  avefiej  il  quah  prende  con  lei 
le  confolazioni  corpofali  in  tal  modo , che 
per  quelle  non  vien  dillratto  da  ciò  che 
richiede  lo  fpirito.  Ór  ciò  che  dicefi  del 
marito  , in^endefi  ancor  della  moglie . 
Quellir  che  fanno  ufo  del  mondo  ^ dice  il 
medefirao  Apollolo,  fieno  come  fe  non  ne 
facejfero  ufo . Ciafcuno  adunque  faccia  ufo 
del  mondo  , a norma  della  fua  vocazio- 
ne; ma  in  tal  maniera  , che  non  impe- 
gnandovi r affetto,  Ognuno  fia  così  libe- 
ro e pronto  a fervir  Dio , come  fe  non 
facefle  ufo  del  mondo  * 11  gran  male  dell’ 
uomo , dice  S.  Agoftino , è il  voler  godere 
delle  cofe,  di  cui  deve  foìaniente  far.  ufo, 
e il  voler  far  ufo  di  quelle,  di  cui  deve 
folamente  godere.  Dobbiam  godere  delle 
cofe  fpirituali,  e foltanto  ufare  le  corpo- 
rali, di  cui  quatìdo  r ufo  Cambia  fi  ili  go- 
dimento , fi  cambia  altresi  la  tìoflr’  anima 
di  ragionevole  in  brutale  e beftiale . Cre- 
do d’  aver  detto  quanto  voleva  dire,  e 
d’  aver  fatto  intendere , fenza  dirlo  , ciò 
che  non  volea  dire. 

Ca- 
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Avvertimenti  per  le  vedove, 

SAn  Paolo  inftruifce  tutti  i prelati  nel- 
la perfona  del  fuo  Timoteo,  dicendo; 
Onora  le  vedove,  che  fon  veramente  ve^ 
dove.  Ad  eflfere  però  veramente  vedova  fi 
ricercano  le  feguenti  cofe. 

I,  Che  la  vedova  fia  tale  non  folo  di 
corpo,  ma  anche  di  cuore  ; vale  a dire, 
che  abbia  ftabilito  con  una  rifoluzione  ir- 
revocabile di  confervarfi  nello  ftato  d’ una 
carta  vedovanza , perciocché  le  vedove , Che 
non  fon  vedove,  fe  non  afpettando  rin- 
contro di  rimaritarli,  non  fono  fepaiate 
dagli  uomini ,'  fe  non  quanto  ai  diletti 
corpo,  ma  fono  ad  elfi  già  unite,  quan^ 
to  alla  volontà  del  cuore.  Che  fe  la  ve- 
ra vedova , per  confermarli  nello  ftato  ve- 
dovile , vorrà  offerir  a Dio  con  voto  il 
fuo  corpo  , e la  fua  calli tà  , aggiugnerà 
un  grande  ornamento  alla  fua  vedovanza, 
e metterà  la  fua  rifoluzione  molto  in  fi- 
curo  ; perchè  vedendo  , che  dopo  il  vo- 
to non  è più  in  fuo  potere  l’abbandonar 
la  fua  caftità  fenza  abbondonar  il  para-,. 
d;fo  , farà  cosi  gelofa  del  fuo  difegnó-, 
che  non  permetterà , che  le  fi  fermino  un 
fol  memento  nel  cuore,  neppur  i più  fem- 
plici  penfieiri  di  matrimonio  \ di  modo  che 
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quefto  facro  voto  metterà  un  forte  riparo 
tra  r anima  fua  , e qualfivoglia  pvrogetto 
alla  fua  rifoluzione  contrario.  Certo,  è, 
che  S.  Agoftino  fommamente  configlia  la 
vedova  criftiana  a un  tal  voto,  e Tanti- 
co,  e dotto  Origene  s’ inoltra  affai  più  , 
mentre  configlia  le  conjugate  a- proporre, 
e a prometter  con  voto,  la  caftità  vedovi- 
le, in  cafo  che  i lor  mariti  vengano  pri- 
ma d’effe  a morte;  affinchè  tra  i corpo- 
rali diletti  , che.  potranno  godere  nel  lor 
matrimonio  , poflano  - goder  nondimeno  il 
merito  d’una  cafia  vedovanza  col  mezzo 
di  qoefia  anticipata-  promeffa . 11  voto  ren- 
de piu  grate  a Dio  le  azioni , che  in  or- 
dine a quello  fi  fanno , fortifica  rii  cuore 
per  farle  ; e non  folamente  dona  a Dio 
le  opere  , che  fon  come  le  frutta  della 
noffra  buona  volontà , ma  gli  dedica  in 
oltre  la  medefima  volontà  , che  in  certo 
modo  è T albera  delle  noftre  azioni . Col- 
la fola  cafiità  prefiiamo  ' a Dio  il  noffro 
corpo , riferbandoci  per  altro  la  libertà  di 
fattometterlo  altra  volta  ai  corporali  diletti; 
ma  col  voto  della  cafiità  gliene  facciamo 
un. dono  affbluto  ed  irrevocabile , fenza 
liferfsarci  facoltà  -alcuna  di  ritrattarcene, 
facendoci'  in  tal  modo  felicemente  fchtavt 
di  'quello , la  cui  fervitù  è migliore  d’ ogni 
réal  dignità . Siccorne  però  io  approvo  fom- 
mamente configli  di  .que’due  grand’ uo- 
mini cosi  bramerei  j che  le  anime  av- 
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venturate , le  quali  vorran  fegoìrli , lo 
faceflero  prudentemente,  fantamente,  do- 
po aver  ben  efaminate  le  proprie  forze, 
implorata  Tlnrplrazion  celefte  , e confai- 
tato  qualche  direttore  faggio  e divoto  ; 
giacché  in  tal  modo  fi  farà  da  ella  ogni 
cofa  con  maggior  frutto. 

z'.  Inoltre  bifogna  che  quella  ' rinunzia 
delle  feconde  nozze  fìa  fatta  dalla  vedo- 
va puramente  e fempliceraente  per  rivol- 
gere con  maggior  purezza  a Dio  tutti  i 
proprj  affetti , e unire  per,  ogni  parte  il 
proprio  cuore  a quello  tù  Sua  Divina  Mae- 
ffà;  pereiotché,  fe  ella.refta  nel  vedovile 
fuo  flato  per  defiderio  di  lafciar  ricchi  i 
figliuoli,  o per  altra  qualfifia  mira  mon- 
dana i forfè  ne  avrà  lode  , ma  non  già 
certamente  davanti  a Dio  poiché  davanti 
a Dio  niuna  cofa  può  ottener  vera  lode , 
fuorché  ciò  che  fi. fa  per  lui, 

3.  Bifogna  altresì  che  la  vedova  par 
effer  veramente  vedova  , dia  feparata,  e 
volontariamente  allengafi  dalle  contentez- 
ze profane  . vedova  che  vive  tre  le 
delizie S.- Paolo.,  è morta  vivendo  * 
Voler  effer  vedova  , e contuttociò  com- 
piacerli d’ effer  vagheggiata  , corteggiata, 
e amoreggiata , voler  interveoirei  ai  balli, 
alle  danze,  e ai  conviti;  voler  effe  profu- 
mata, adorna  , e leggiadra  j quello. è lo 
Beffo , di’ effer  una  vedova  viva  riguardo 
al  corpo,  ma  morta  riguardo  all’anima. 

Di- 
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Ditemi  dì  grazia:  cofa  importa  che  Tin-* 
fegna  delF  alloggio  di  Adone , e dell’  amor 
profano^  fia  fatta  di  bianche  piume  di  gar- 
za , accomodate  in  maniere  di  pennac>- 
chio,  oppur  d’un  velo  nero  ftefo  a fog- 
gia di  rete  intorno  a tutta  la  faccia  » Anzi 
fovente  il  nero  fi  mette  con  rifalto  di  va^ 
nità  fopra  il  bianco,  per  farne  fpiccar-  il 
colore . vedova  averido  fatto  prova  del- 
la maniera  , in  cui  le  donne  poflcn  me- 
glio piacere  agli  uomini,  getta  negli  fpi- 
riti  loro  più  pericolofi  adefcamenti . La 
vedova  dunque,  che  vive  tra  quefte  folli 
déHzie , è morta  vivendo , e a parlar  pro- 
priamente , pon  è altro  che  un  idolo  di 
vedovanza . 

//  tempo  di  tagliare  è venuto  dice  la 
Cantica,  la  voce  della  torporella  s' e udi- 
ta nella  nojira  terra . A chiunque  vuol 
viver  piamente , fa  d’ uopo  troncar  le  mon- 
dane fuperfluità.  ; ma  quello  è foprattuto 
neceflario  ad  una  vera  vedova , che  a gui- 
fa  di  cada  tortorella  è (lata  poco  innan- 
zi t|:a  i pianti,  i gemiti  ed  i lamenti  pec 
la  perdita  del  marito  . Quando  Noemi 
tprnp  da  Moab  in  Betlemme  ^ le  donne 
della  città  3 che  l’avean  conofciuta*  fui 
principio  • del  fuo  matrimonio , dicean  tra 
loro:  E' ella  quefia^  Noemi ì ma  elfa  rif- 
pofe  ; Di  graiia  non  mi  chiamate  Noe- 
mi 5 perchè  Noemi  Jìgnifìca  vezj^t>fa  e bel-  ■ 
la:  ma  chiamatemi  Alar  a)  perchè  il  Si-; 
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gnore  ha  riempiuta  Camma  tCammarezr 
m;  il  che  dicea  , perchè  erale  morto  il 
marito . Così  una  divota  vedova  non  vuol 
mai  effer  chiamata  e ftimata  bella , 0 vez- 
zofa,  contentandoli  d*  eflèr  ciò,  che  Dio 
vuol  ch’ella  fia;  vale  ^ dire,  umile  ed 
abbietta  negli  occhi  propcj^ 

Le  lampane , in  cui  arde  olio  aroma- 
tico, mandano  un  odor  più  foave,  quan- 
do fe  ne  eftingue  la  fiamma  . Così  le  ve- 
dove , r amor  delle  quali  c ftato  puro 
nel  lor  matrimonio  , fpargono  maggior 
fragranza  di  virtù  e di  caftità,  quando  il 
loro  lume,  cioè  il  marito,  rimane  eftin- 
to  dalla  morte  . Amare  il  marita  finché 
vive  , è cofa  comune  affai  tra  le  donne 
ma  amarlo  a fegno  di  non  volerne  dopo 
la  fua  morte  alcun  altro  , è un  tal  gra-, 
do  d’ amore  , che.  non,'  è proprio  fe  non 
delle  vere  vedove^  Sperare  in  Dio  finché  il 
marito  ferve  d’  appoggio  , non  è cofa  sì 
rara  ; ma  fperar  in  Dio  quando  quell’  ap- 
poggio fia  tolto  , è cofa  che  merita  una 
gran  lode.  Perciò  nella  vedovanza  fi  co- 
nofee  più  tacilmente  la  perfezione  delle 
virtù  avute  nel  matrimonio . 

• La  vedova  che  ha  figliuoli  bifqgnofi 
della  fua  direzione  e condotta , princi- 
palmente in  ciò  che  riguarda  l’  anima  e 
r aflìcuramento  del  loro  ftato  , non  può , 
né  deve  abbandonarli  in  alcuna  manie - 
raj  perché  S.  Paolo  apoftolo  chiaramente 
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dice che  fon  obbligate  ad  una  tal  cura, 
per  render  il  contraccambio  ai  ■ lor  geni- 
tori; e' inoltre»  perchè  fe  alcuno  non  ha 
cura  de’fuói  j e ìnaflirae  dei  doraeflici, 
è peggiore 'd*  un  infedele  * ' Ma  fe  i fi- 
gliuoli fono  in  ifiato  di  non  aver  bifogno 
d’ efler  diretti , la  vedova  deè  raccogliere 
tutti  i fuoi  affetti  e penfieri  , per  appli- 
carli più  puramente  al  fuo  avanzamento 
nell’ amore  di  Dio. 

« 

Se  qualche  indifpenfabile  neceffità  non 
obbliga  la  cofcienza  della  vera  vedova 
agl’imbarazzi  efieriori,  come  fono  le  litii 
la  configlio  ad  afiénerfeUe  affatto  j e a te- 
nere nella  condotta  de^  fuoi  affari,  il  me- 
todo più  placido  e più  t'rant^uillo  ; ben- 
ché forfè  non  fembraffe  il  piu  vantaggio- 
fo . Concioffiachè  bifogna  che  fien  pur 
grandi  i frutti  dèli’  inquietudine  , perchè 
poffano  paragonarli  al  bene  d’una  fanta 
tranquilità;  fenza  dir  nulla,  che  le  liti, 
e limili  imbrogli  dillipano  il  Cuore  , ed 
aprono  fovente  la  porta  ai  nemici  della  ca- 
ftità;  mentre,  per  compiacere  a quelli,  del 
cui  favor  li  aobifogna,  li  prende  un’aria 
•indevota  e difpiacevole  a Dio. 

11  continuo  efercizio  della  vedova  li^ 
l’orazione;  perchè  non  dovendo: più  aver 
amore,  fe  non  per  Iddio,  non  deve  nem- 
meno quali  più  aver  parole  , fe  .non  per 
Iddio  ; e liccome  il  ferro , a cui  la  pre- 
fenza  del  diamante  ha  impedito  di  feguir 

Ff  2 rat- 


54°  Parti  iri 
i’ attrazione  della  caUmica , ianciafì  verlb 
di  quella  Aibito  eh' è allontanato  il  dia- 
mante ; così  il  euòr  della  vedova , che  vi- 
vente il  marito,  nori  poteva. agevolmen- 
te lanciarli  tutto  in  Dip  , né  ieguir  le 
attrattive  del  fuo  divino  amore,  deve  fu- 
bito  la  morte  di  luì  correre  ardentemen- 
te air odore  de’celefti  profumi,  quali  di- 
cefle  ad  imitazion  della  facra  Spofa  ; O 
Signore , adejfo  eh*  io  fon  tutta  di  me  we- 
iieJinM^  ricevetemi  per  tutta  voflra^  trae- 
temi dietro  a voi  : correremo  all*  odore 
'de*  vojhri  unguenti. 

Le  virtù  convenevoli  all’  eirercizio  d’ 
una  fanta  vedova  fono  la  perfetta  mode- 
dia  , la  rinunzia  agli  onori , ai  podi , alle 
converfazioni , ai  titoli,  e ad  altre  firnili 
vanità , il  fervigio  de’  poveri  e degl’  infer- 
mi, la  confolazion  degli  afflitti,  l’avviar 
le  fanciulle  nella  Vita  Divota  , il  farli 
■un  perfetto  efemplare  d’ogni  virtù  alle 
giovani*  Il  neceffario,  e il  feraplice  fono 
i due  ornamenti  dei  fuo  veftito  \ l’ umil- 
tà, e la  carità  i due  ornamenti  delle  fue 
azioni  ; l’ onedà , e la  piacevolezza  i due 
ornamenti  del  fuo  parlare  j la  modeftia , 
c la  pudicizia  r ornamento  de’fuoi  occhi, 
e Gesù  Grido  crocifilTo  l’unico  amor  del 
fuo  cuore . . , ^ 

In  fomraa  la  vera  vedova  è nella  ehie- 
fa  qual  picciola  violetta  di  Marzo  f ebe 
fparge  coll’odore  della  fua  divozione  ima 

in- 


Digitizod  by  Google 


C'  A P O 3^ÌL, 

incoiiibarabii  fragranza  : fi  tien  quafi  fem- 
pre  nafcofia  fiotto  le  larghe  foglie  della 
propria  abbiezione , e col  fuo  colore  me- 
no viftofo  dinota  la  mortificazione  : alU-- 
gna  in  luoghi  firefchi , e non  coltivati , rion 
volendo  efie'r  calcata  dalla  converfia^tioil 
de’  mondani  j per  meglio  corifervar  la 
frefcbezza  del  proprio  cuore  contro  qua- 
lunque calore,'  che  derivar  le  potefie  dal 
defiderio  de*  beni , degli  onori , o ancor 
degli  amori.  Ella  fata  beata  t dice  l’Apo-^ 
fioloi  fe  perfevererd  in  quélló  fiatò  . 

Avrei  a dire  molte  altre  cofie  a que- 
llo pròpofito*  ma  avrò  detto  il  tuttd,  di- 
cendo , che  la  vedova  prerilurofia  dell’  ónor 
del  fino  (lato  legga  attentamente  le  belle 
epiftole , che  il  grande  S.  Girolaiho  fcrifi- 
fie  a Furia,'  a Salvia,  e a tutte  quelle  al- 
tre dame  , eh’  ebbero  la  ventura  d’ effer 
figliuole  fipirituali  di  si  grati  padre.  A ciò 
elfi  egli  ha  detto  i rion  fi  può  aggiunger 
nulla,  fuorché  quedo  avertimentò:  Che  la 
•Vera  vedova  non  deve  mai  biafimàte,  nè 
cenfurar  clùelle  che  palTanò  alle  feconde, 
o anche  alle  terze,  e alle  quarte  nozze, 
perchè  in  certi  cali  Dio  difpone  còsi  per 
fua  maggior  gloria  : e ci  conviene  ' aver 
fempre  davanti  agli  occhi  quella  dottrina 
degli  antichi  , che  nè  la  vedovanza,  nè 
la  verginità  hanno  in  cielo  altro  podo, 
fe  non  quello  eh’  è ad  eflè  alTegnato  dall* 
umiltà . 
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CAPO  XLI. 

XJna  parola  alle  vergini, 

O Vergini , Te  afpirate  alle  temporali 
nozze } ierbate  con  ogni  riguardo  il 
voftro  primo  amore  a chi  farà  il  primo 
voftro  marito  . Sembrami  che  fia  un  gran- 
de inganno  il  porger  un  cuore  tutto  lo- 
gorato, corrotto,  e imbarazzato  in  amo- 
ri , in  vece  d’un  cuor  puro  ed  intatto. 
Ma  fe  per  voftra  ventura  fiere  chiamate 
alle  cafte  e verginali  nozze  fpirituali  , e 
volete  confervar  per  feraper  la  voftra  ver- 
ginità; oh  Dio!  cuftodite  il  voftro  amòrfe 
con  ogni  maggior  cautela  poftìbile  per 
quello  Spofo  divino  , il  quale  eflendo  la 
medefima  purità , ama  la  purità  lopra  tut- 
to, a cui  fi-  debbono  le  primizie  di-  tut-* 
te  le  cofe  , ma  dell’ amore  principalmen- 
te . Le  epiftole  di  S«  Girolamo  vi  fommi- 
niftreranno  tutti  gli  avvertimenti,  che  vi 
fon  neceftarj . £ pacche  il  voftro  ftato  vi 
obbliga  all’ubbidienza,  fceglietevi  un  di- 
rettore , fotto  la  cui  condotta  polliate  de- 
dicar piu  fantamente  il -voftro  cuore,  e il 
voftro  corpo  a Sua  Divina , Maeftà . 

Fine  della  terzA  - Parte*'  - . 
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PARTE  Q^UARTA 

DELL’  INTRODUZIONE 

ALLA  VITA  DIVOTA. 

La  qual  contiene  gli  avvertimenti  neceffail 
contro  le  tentazioni  piu  confuete. 

CAPO  L 

« ( 

Che  non  bifogna  badare  alle  parole  - 
de^  figliuoli  del  mondo . 

TOftochè  i mondani  s‘ accorgeranno  , 
die  volete  darvi  alla  Vita  Divota  ^ 
fcaglieranno  contro  di  voi  mille  colpi  col-^ 
le  lor  dicerìe  e maldicenze.  I più  maligni 
calunieranno  la  voftra  mutazione , chia- 
mandola ipocrifia  j bacchettoneria  e finzio- 
ne. Diranno,  che  il  mondo  vi  ha  fatto 
cattiva  etera , e che  rifiutata  dà  lui  riccor- 
rete  a Dio  : i voftri  amici  fi  affanneranno 
a farvi  moltiflime  ammonizioni  a lor  pa- 
rere molto  prudenti  e caritatevoli  . yoi 
cadrete  ('diranno  efii  ) in  qualche  affezion 
malinconica , perderete  il  credito  appreflb 

il  mondo,  vi  renderete  in  Toffiibile,  invec- 
chierete prima  del  tempo  , i ivoftri  affari 
domeftici  ne  patiranno;  bifogna  viver. nel 

mondo  conforme  al. mondo  ; fi  può  ope- 
rare 
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rare  la  propria  falute  fenza  tarite  fpiritua- 
ìità,  e itiille  forhiglianti  inezie. 

Tutto  quefto,  mia  Filotea  , non  è al- 
tro che  un  vano  e fciocco  cicalariiento . 
Coftoro  non  hanno  alcuna  premura  riè 
della  voftra  fatiità,  nè  de’voftri  affari.  Se 
fofle  del  mondo  y dice  il  Salvatote,  il  mon- 
do amerebbe  quello  eh'  e fuo } md  poiché 
non' fìete  del  fHondo,  ejjb  perciò  vi  odia. 
Abbiamo  veduto  gentiluomini  , e dame 
pafìfar  la  notte  iritera  , anzi  più  notti  di 
feguito  , giuocando  agli  fcacchi , e alle 
carte*  c’è- forfè  alcuna  attenzione  più  te- 
diofa  « più  malinconica  e più  cupa  di  quel* 
la?  Contuttociò  i mondani  non  ne  dice- 
vart  parola  , gli  amici  non  fe  ne  davano 
pena  : laddove  per  la  meditazione  d’  un* 
ora  , a perchè  ci  vedono  alzarci  un  po- 
co prima  del  folito  , atfine  di  prepararci 
alla  comunione  j ognuno  corre  aT medico 
per  farci  guarire  dall’  umor  ipocondriaco 
ed  itterico . Si  pafleranno  trenta  notti  bal- 
latìdoi  e neflun  fe  ne  duole:  laddove  per 
la  fola  veglia  della  notte  del  fanto  Na- 
tale ciafeutìo  tofTìfee  , e lamentali  dello 
ftoinaco  il  giorno  feguente.  Chi  non  ve- 
de, che  il  inondo  è un  giudice  iniquo; 
benigno  e favorevole  a’  fuoi  figliuoli , ma 
fevero  e rigido  co’figliuoii<  di  Dio? 

- Noi  non  potremmo  ftar  ben  col  mon-  ' 
rio',  fenza  perderci  infìeme  conTui.  Non 
è poHibile,  che  lo  cocentiamo,  perchè  è 
' trop- 
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troppo  capriccìofo  ; £*  venuto  Giovanni  > 
dice  il  Salvatore,  che  non  mangiava ^ nè 
beveva  j e voi  dite  , eh*  è indemoniato  : è 
venuto  il  Figliuol  dell'uomo^  che  mangia ^ 
e beve  ; e voi  dite,  eh*  è Samaritano  • 

Cosi  è Filotea  , veramente  ; fe  per  coo- 
.difeenza  ci  allargheremo  a ridere,  a giuo- 
eare , a ballare  infierae  ccl  mondo , eflb  ne 
prenderà  Tcandaloi  le  noi  faremo,  ci  da> 
rà  la  taccia  d’ipocriti,  o di  malinconici:  * 

fe  ci  adorneremo  , lo  attribuirà  a qualche 
fine  ; fe  andremo  dimeffì , lo  prenderà  per 
■viltà  d’animo;  le  noftre  giovialità  faran- 
no da  lui  chiamate  diflblutezze  $ e lè  no- 
ftre  mortificazioni , triftezze  ; e così  eflen.- 
do  guardati  da  lui  di  mal  occhio,-  nTA 
non  pofrertìo  aggradirgli . Effo  ingradifea 
le  noftre  imperfezioni , e le  fpaccia  et?* 
me  peccati*,  fa  colpe  gravi  le  faoftre 
pe  veniali , e fa  divenir  peccati  di  mali-i 
zia  quei,  che  commettiartió  per  fragilità. 

La  cariti,  al  dir  di  S;  Paolo,  r benigna, 
e il  mondo  all’oppofto  c maligno:  la  ca- 
rità non  peri  fa  male;  e il  mondo  al  con- 
trario penfa  mal  fempre  , e quando  non 
può  accufare  le  noftre  azioni,  accufa  le 
noftre  intenzioni . Abbiano  i montoni  le 
corna,  o non  le  abbiano  ; fìen  bianchi, 
o fieri  neri , non  lafeierà  il  lupo  di  man- 
giarfeli,  fe  potrà; 

■ Qualunque  cofa  facciamo  , il  mondo 
ci  farà  fempre  guerra;  Se  ftaremo  lungo 

trac- 
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tratto  a’ piedi  del  confeflTore,  chiederà  co- 
fa  portiamo  dirgli  sì  a lungo  j fe  ci  fta- 
remo  poco  , dirà  che  non  dlciam  tutto: 
fpierà  tutti  i noftri  andamenti  e per  una 
fola  paroletta  collerica,  protefterà  che  fia- 
mo  infofFribili  . La  cura  de’  noftri  affari 
gli  fembrerà  avarizia  , e la  noftra  inan- 
ìuetudine,  fciocchezza  : laddove  le  colle» 
re  de’ figliuoli  del  mondo  fono  magnami- 
tà  , le  loro  avarizie  economie  , le  loro 
maniere  libere  trattenimenti  onelfìi  i ra- 
gni  fempre  guaftano  il  lavoro  delle  api. 

Lafciarao  , Filotea  , che  quello  cieco 
gridi  quanto  gli  piace  a guìfa  d’un  gu- 
fo , per  inquietar  gli  ucceli  che  van  di 
giorno;  fiamo  collanti  nei  noflri  difegnì, 
e immutabili  nelle  noflre  lifoluzioni.  La 
perfeveranza  farà  veder  chiaro , fe  vera» 
mente  e finceramente  ci  fiarao  facrifica- 
ti  a Dio,  e polli  nella  Vita  Divota  . Le 
comete,  e i pianeti  rifplendono  in  appa* 
lenza  quali  ugualmente  ; ma  le  comete 
fparifcono  |in  breve  , perchè  altro  non 
fono,  che  fuochi  pafleggieri;  e i piane- 
ti hanno  uno  fplendor  permanente.  Cosi 
ripocrifia,  e la  vera  virtù  fi  raflbmiglia- 
no  molto  nell’  elleriore  ; ma  facilmente  fi 
dillingue  r una  dall’  altra  ; perchè  l’ ipo- 
crifia  non  lia  alcuna  durata , e dileguali 
come  fa  il  fumo  innalzandoli  ; ma  la  vera 
virtù  è fempre  ferma  e collante.  A ben 
. alficurare  il  principio  della  noftra  Divozio- 
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ne  , è per  noi  vantaggio  non  piccolo  il 
riportarne  obbrobrj  e calunnie.:  perciocché 
fchiviamo  con  quefto  mezzo  il  pericolò 
della  vanità,* e della  fuperbia  , che  fono 
come  le  levatrici;  d’ Csitto  ; alle  .quali  il 
Faraone  infernale  ordinò  d’  uccidere  i 
gliuoli  mafchi  d’ Ifraele  il  giorno  fteflb 
della  lor  nafcrta  . Noi  Ham  crpcifìin  al 
mondo , e il  mcmdo , dev’  eflTer  crocitìQb 
per  noi;  eflfo  ci  tiene  per  pazzi,  noi  ten^ 
ghiamolq  per  infenfato, 

e A P O IL 

I 

che  bìjogm  aver  bmn  coraggio», 

•r  • 

Z.  A luce,  ancorché  bella  e defiderabile 
j agli  occhi  nqftri , gli  abbaglia  però , 
quando  fono  , flati  aH’ofcuro  per  lungo, 
tempo;  e prima  che  giungiamo  a dimefli- 
carci  cogli  abitanti  di  qualche  paefe , per 
quanto  fien  cortefi  e gentili , vi  provia-, 
mo  qualche  fotta  di  timidezza.  Accader.^ 
facilmente,  mia  cara  Filotea,  che  perque~> 
flo  cambiamento  di  vita  nafcano  molte, 
turbolenze  nel  voflro  interno , e che  quel, 
grande . .ed  univerfale  add;o  , che  avete 
dato  alle  follie  e alle  fciocchezze  del  mon- 
do,  produca  in  voi,. qualche  fenfo  ditti-, 
ftezza  e d’ abbatimento , In  tal  cafo,  abbiate 
ve  ne  prego,  un  pò  di  pazienza,  che  que- . 
fla  làrà  cofa  da  niente,  e folo  un  pò  di . 

ri- 
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ribrezzo  prodotto  in  voi  dalla  novità  ; paflk-s" 
to  cbe  fia , proverete  innumerabili  confo-r 
lazioni , Ferie  vi  peferà  fuUe  prime  il  la- 
rdar la  gloria , che  gli  fciocchi  e gli  fcher- 
oitori  vi  davano  in  mezzo  alle  voftre  va-r 
nità  ; ma , oh  Dio  ! vorrefte  voi  forfè  per- 
dere quella  eterna,  che  vi  darà  Iddio  in 
verità  ? I vani  traftulli  e paffatempi , nè 
quali  avete  fpefi  gli  anni  paffati  , -fi  pre- 
fenteranno  ancora  al  cuor  voftro  , per 
adefcarlo  e per  far  che  torni  al  loro  par- 
tito; ma  avrete  voi  fbrle  il  corraggio  di 
rinunziare  a quella  beata  eternità  per  leg- 
grezze  così  ingannevoli  ì Credetemi  , fe 
farete  collante,  non  tarderete  molto  a 
provar  sì  deliziofe  e foavi  dolcezze  di 
cuore , che  confeiferete , non  aver  il  mon- 
do altro  che  fiele  in  paragone  di  quello 
mele , e.  valer  più  un  fol  giorno , di  Di- 
vozione , che  mille  anni  di  vita  mondana , 
Ma  voi  vedete , che  altifììmo  c il  mon- 
te della  perfezione  criftiana  , Ah  ! mio 
Dio  f voi  dite  , come  potrò  afeendervi  ? 
Coraggio , Filotea  ; quando  le  api  nafeenti 
cominciano  a prender  forma , fi  chiamano 
ninfe , e allora  non  potrebberò  per  anco 
volar  fu  i fiori,  nè  fu  i monti  i nè  fu  i 
vicini  colli  per  raccogliere  il  mele  ; ma 
a poco  a poco  nutrendoli  di  quello  che 
fu  preparato  dalle  lor  madri , le  picciole 
ninfe  metton  le  ale  , e fi  rinforzano  in 
modo  , che  poi  volano  per  tutta  la  cam- 
pagna 
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pagna  In  cerca  di  mefe.  E' vero,  noi  fia- 
mo  ancora  api*  nafcenti  nella  Divozione , 
nè  potremmo  alzarci  fecondo  il  noftro  di- 
fegnp  ,,  il  qual*  non  è niente  meno  che 
toccar  la  cima  delta  perfezione  criftiana; 
ma  fe  comincieranno  a prender  forma  coi 
noftri  defiderf,  e proponimenti,  comincfer 
ranno  a fpuntarci  le  ale.  Dobbiamo  dun- 
que fperarè  , che  un  giorno  faremo  api 
fpirituali , e che  voleremo . Intanto  vivianKj 
del  mele  di  tanti  ammaeflramenti  lafciaii- 
ci  dagli  antichi  divoti  j e preghiamo  Dio 
a donarci  penne  come  di  colomba  ; ac- 
ciocché polliamo  non  folamente  volar  nel 
tempo  di  quefta  vita,  ma  anche  ripolàrci 
nell’eternità  della  vita  avvenire. 

CAPO  HI. 

^ella  natura,  delle  tentazioni ^ e della  dif- 
ferenza che  pajfa  tra  il  fentire  la  ten- 
tazione ^ e r acconfentirvi . 

A 

« 

IMmaginatevi,  Filotea,  una  giovane  prin- 
cipeffa  fómmamente  amata  dal  fuo  fpo- 
fo  ; e figuratevi  che  qualche  ribaldo  per 
depravarla,  e per -macchiare  il  conjugale 
fuo  talamo»  mandi  un  infame  meflfaggie- 
ro  d’ amore  , a trattar  con  lei  del  fuo 
fcellerato  difegno . In  primo  luogo  quel 
meflàggiero  propone  alla  principelfa  la  ri. 
chiefia  del  fuo  padrone:  in  fecondo  luo- 
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go  la  principeflfa  gradifce , o non  gradifce 
^ prppofta  e V ambardata  : in  terzo  ac- 
confente , o ricufa  . Nella  della  guifa  il 
demonio  , il  mondo  $ e la  carne  veden- 
do , ma’ anima  fpofata  al  figliuolo  di  Dio, 
}e  invian  tentazioni  e fuggeftioni  , colle 
quali  primieramente  le  vien  propodo  il 
peccato  : fecondariamente  eda  vi  prova 
piacere,  o difpiacere:  finalmente,  o ac- 
confente,  o rifiuta.  Quedi  in  breve  fono 
i tre  gradi  per  difcendere  all’  iniqui^  , 
cioè  la  tentazione  , la  dilettazione  » e il 
confenfo:  e febbene  quedi  tre  atti  non 
fi  diCcernano  cosi  cbiaramehte  in  qualun^ 
que  genere  dì  peccato;  contuttociò  fi  rav- 
vifano  manlfedamente  ne’  peccati  grandi 
ed  enormi. 

Quand’anche  la  tentazione  di  qualfi- 
voglia  peccato  duralTe  tutta  la  nodra  vi- 
ta , non . potrebbe  renderci  difpiacevoli  al- 
la Divina  Maedà  .;  purché  la  tentazion 
non  ci  piaccia , e non  le  diamo  il  con^ 
fenfo . La  ragione  è j perchè  nella  tenta- 
zióne,.noi  non  damo  agenti , ma  pazieiv- 
ti  i e mentre  non  vi  prendiamo  venp 
piacere  , non  podìamo  nemmeno  a,verQe 
alcuna  fotta  di  colpa  . San  Paolo  fofiri 
lungo  tempo  le  tentazioni  carnali  , e tan- 
to fu  lontano  dairedèr  per  quelle  difpia- 
cevole  a Dio  , che  anzi  Dio  ne  veniva 
glorificato.  La  beata- Angela  di  .Foligno 
provava,  tentazioni  carnali  sì  fiere  , che 

nar- 
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narrandole  muove  a pietà.  Grandi  altre* 
sì  furono  le  tentazioni  fofferte  da  S.  Fran-^ 
cefco , e da  S.  Benedetto , allorché  il  pri-* 
ino  fi  gettò  nelle  fpine,  il  fecondo  nella 
ne\re , per  mitigarle  .*  eppur  e(Tì  non  per- 
dettero per  quelle  un  grado  folo  della 
grazia  di  Dio , ma  anzi  di  molto  ì*  ac- 
crebbero . 

Bifogna  dunque^  Filotea  » che  nelle  ten- 
tazioni fiate  affai  coragglofa  , e che  mal 
non  vi  tenghiate  per  vinta  , finattantochè 
vi  difpiaceranno , offervando  bene  queft» 
differenza  che  paife  tra  il  fentire , e l’ ac- 
confentire  ; cioè  che  fi  può  fentirle  ^ 
benché  dlfpiacciano  , ma  non  fi  può  ac- 
confentirvi , fenza  che  piacciano  ; perclià 
d’  ordinario  il  piacere  ferve  di  grado  per 
paffare  al  confenfo  . Ci  prefentino  adun-< 
que  i nemici  della  noftra  falute  quan- 
ti allettamenti , e quante  lufinghe  vor- 
ranno , ftieno  fempre  alla  porta  del  no- 
ftro  cuore , affine  d’ entrarvi , ci  facciano 
quante  propofte  vorrano;  finattantochè  fa- 
remo rifoluti  di  non  compiacerci  d’ alcu- 
na di  quelle  cofe , non  è poffibile  che  of- 
fendiamo Dio  : ifl  quella  guifa  appunto , 
che  il  principe  fpofo  della  principeffa  , di 
cui  v’  lio  parlato  , noi>  può  reffar  offefo 
di  lei  per  T ambafciata  fpeditale , fe  effa 
non  fe  n’è  compiaciuta  per  alcun  modo# 
Nondimeno  paffa  nel  noftro  propofito  que- 
lla differenza  tra  l’anima,  e la  prlncipef- 
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fi  anzidetta  , che  la  pràicipelTa  , avendo- 
udita  la  difonefta  ptopofta  , può  fé  -vuo- 
le {cacciar  il  melTo  , e non  dargli  piò 
orecchio  : laddove  non  è feinpre  in  poter 
dell’anima  il  non  fentire  la  tentazione, 
ancorché  fia  Tempre  in  fuo  potere  il  non 
confentirvi.  Per  la  qual  co(a,  febbene  la 
tentazione  duri  e perfifta  per  lungo  tem- 
po, non  può  farci  danno  , fìnattantochè 
ci  difpiace. 

Ma  -per  ciò  che  fpetta  alla  dilettazione 
ohe  può  venire  dopo  la  tentazione,'  ficcome 
'due  fon  le  parti  dell’  anima  noftra,  l’una 
inferiore,  e]  l’altra  fuperiore  ; e ficcome 
i’  inferiore  non  feconda  Tempre  la  fuperio- 
re , ma  fa  feparatamente  le  Tue  funzio- 
ni j accade  talvolta,  che  la  parte  inferio- 
re fi  compiaccia  della  tentazione  fenza  il 
confenfo  , anzi  contro  >01016  della  fupe- 
ràore.  Tale  è il  contrafto  e la  guerra  che 
defcrive  S.  Paolo  apertolo,  dicendo,  che 
1e  fua  carne  appetifee  contro  il  fuo  fpirito» 
che  C’-è  una  legge  delle  membra,  e una 
legge  dello  fpirito,  e firaili  cofe. 

Avete  veduto  mai , Filotea  , una  gran 
quantità  di  brage  coperte  fotte  la  cene- 
re? Quando  viene  alcuno  dieci  o dodici 
ore  dopo  a cercarvi  il  fuoco  , non  ne 
trova  fe  non  una  piccola  parte  in  mezzo 
del  focolare,  e ftenta  anche  a trovarlo: 
eppure  il  fuoco  ci  eraj  perchè  egli  vel 
nwaj  e può  con  quello  riaccendere  tutti 
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gli  altri  carboni  già  ifpenti . In  nrezzo  al- 
le tentazioni  grandi  e violente  avvien  la 
fteffo  della  carità , eh’  è la  noftra  vita  fpi* 
rituale . Perciocché  la  tentazione , gettan- 
do nella  parte  inferiore  la  fua  dilettazio-, 
ne , fembra  che  ppra  di  cenere  tutta 
l’anima  , e che  riduca  quafi  al  niente 
l’amor  di  Dio;  mentre  più  non  compari- 
fee  in  alcuna  parte  , fuordiè  nel  mèzzo 
del  cuore  , e nel  più  intimo  dello  fpiri- 
toj  anzi  fembra  che  non  ci  lia^  e durali 
fatica  a trovarlo  . Nondimeno  effo  ci 
veramente  : perchè , febbene  tutta  l’ anima 
noftra  , e tutto  il  noftro  corpo  fia  in  if- 
' compiglio;  noi  però  fiamo  rifoluti  di  non 
acconfentir  al  peccato  , nè  alla  tentazio- 
ne c e il  diletto,  che  piace  all’ uomo  no- 
ftro efteriore  , difpiace  all’ interiore  ; e 
febben  circondi  tutta  la  volontà  , non  è 
però  in  lei.  Dal  che  fi  vede,  che  quella 
dilettazione  è involontaria,  ed  effendo  ta- 
le , non  può  efter  peccato . 

, CAPO  IV. 

. Due  begli  efempj  a quefio  propefito  » 

E'  Cofa  tanto  importante  per  voi  l’in- 
tender, bene  quellp  che  ho  detto  , 
che  non  avrò  alcuna  difficoltà  ad  allun- 
garmi per  ifplegarlo . Il  giovane  riferto  da 
,S.  Girolamo , il  qual  coricato , e legato 
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affai  cfilìcatamente  con  fafcie  di  feta  ili 
d*un  tnorbicfo  Ietto  , era  provocato  coti 
Itìille  fòrte  di  laidi  contatti , ed  alletta-^ 
nienti  da  un’impudica  femmina  coricata 
Con  lui  appoftatametitè  per  abbatter  la  fua 
doflfanza  , forfè  non  ctoveva  provare  ftra- 
itt  accidènti  > forfè  ttoit  dovèafio  effer  for- 
pfefì  dal  diletto  i Tuoi  fenfi  , e fOmtna- 
itienfe  ocdùpata  la  fua  immaginaziotìe  da 
duella  prefetlza  d'oggetti  libidinofl?  Nott 
il  può  dubitarne  : eppure  fra  tanti  contra-^ 
tìi , fra  una  tempefta  così  terribile  di  tetì-i 
fai  ioni  a e fra  tante  voluttà  che  Io  attor- 
niavano, dimoftrò  che  il  cuor  fuo  ilort  è 
Vinto  , é che  la  fua  volontà  non  accon^ 
fente  per  alcun  modo  ; perciocché  il  fuo 
fpirito  vedendo  ribellatfi  ogni  Cofa  Con-* 
tro  di  lui , e non  avendo  pm  a fUa  dif-* 
poflzione  alcuna  parte  del  corpo  , fuor-* 
Ché  la  lingua  , fe  la  tàglio  c&  denti , è 
la  fputò  in  faccia  a quell’ ànima  difone-* 
fta,  che  lo  tormentava  piiì  crudelmente 
colla  voluttà,  di  quel  che  aveffero  potu- 
to mai  fare  i manigoldi  - colle  carnifici- 
ne  ; ond’  è , che  il  tiranno  , il  qual  diffi- 
dava di  vincerlo  coi  doloti pcnftivà  di 
fupetarlo  con  que’  piaceri . 

Il  contrafto  che  tìàrràfi  di  S.  GatterTna 
da  Siena  in  uh  fimil  prqpdff'^  > ^ affiato 
mirabile  : eccbne  il  eofiipèhdìo.  Lo  fpiri-* 
to  maligno  ebbe  Ik  pérmifTioné  da  Dio 
d’aflalire  k pudicizia  di  quella  fatìtà  ver-* 

gine 
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glne  colla  maggior  rabbia  che  mai  pote- 
va ; purché  per  altro  non  la  toccafle  . 
Quindi  le  fece  al  cuore  ogni  forta  di 
geftioni  impudiche  ; e per  tanto  più  ac- 
cenderla , venendo  co’fuoi  compagni  in 
feiubianze  umane,  faceva  alla  lua  ptelert- 
za  mille  e mille  generi  di  laidezze  e 
d’ofcenità,  accompagnandole  cón  detti,  e 
con  inviti  dilbneftiflimi . Avvegnaché  tut- 
te quelle  cofe  folìero  folamente  ellerioti; 
penetravano  però  col  mezzo  de*^fenfi  mól- 
to addentro  nel  cuor  della  vergine  , èhe 
ficcome  confeflava  ella  ftefla,  erane  tutto 
pieno,  altro  più  non  celiandole  , le  non 
la  fola  ed  unica  volontà  fuperiore  , Ila 
qual  non  fofle  agitata  da  quella  burrafca 
d’ófcenità  e di  diletto  carnale.  Durò  moU 
to  a lungo  la  cola,  finattantochè  un  gior- 
no eOèndole  àpparfo  nollro  Signore  , gli 
difle  ella  così  : Dove  eravate  vói  , mió 
dólce  Signore , quando  il  cuor  mio  era 
pieno  di  tante  tenebre,  e dì  tanta  fozZu- 
ra  ? Al  che  egli  rifpolb  : io  era  nel  tuo 
cuore,  figliuola  mià.  È come  mai,  repli- 
cò efla,  abitavate  nel  mio  cuore,  in  cui 
erano  tante  bruttezze  ? abitate  voi  dun- 
que in  luoghi  sì  laidi?  E noftro  Sigrtoré 
le  chiefe;  Dirami  -,  quei  Tozzi  ,pen fieri  de! 
tuo  cuote  ti  davano  piacere  , o afflizio- 
ne ? amarezza , o diletto  ? Somma  ama- 
ifeZla  ed  afflizione  , ripOfe  . E chi  era  , 
foggiunfe  il  Signore,  quegli  che  méttea 
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nel  tuo  cuore  quella  grande  amarezza  e. 
afflizione,  fe  non  io,  che  mi  flava  nafco- 
Ho  in  mezzo  all’ anima  tua?  Credimi,  o 
mia  figliuola  , che  fe  lo  non  foffì  flato 
prefente  , quei  penfieri  che  attorniavano 
la  tua  volontà  , e non  poteano  efpugnar- 
la,  fenza  dubbio  l’avrebbero  fuperata  , e 
farebbero  entrati  in  efla  , Il  tuo  libero 
arbitrio  gli  avrebbe  accolti  con  piacere  , 
e perciò  avrebbero  uccifa  l’anima  tua 
ma  perchè  io  era  là  dentro  , mettea  nel 
tuo  cuore  quel  difguflo , e quella  refiflen- 
za  , con  cui  ad  ogni  potere  opponevafi 
alla  tentazione  i e non  potendo  farlo  quan- 
to voleva,  fentiva  perciò  maggior  difpia- 
cere,  e maggior  odio  contro  di  quella,  e 
contro  di  fe  medefimo;  di. modo  che  quei 
travagli  furono  per  te  di  gran  merito  ed 
utile,  Te  molto  accrebbero  la  tua  virtù  e 
fortezza . 

Voi,  Filotea,  vedete  come  quel  fuoco 
era  coperto  fotto  la  cenere  , e come  la 
tentazione , e il  diletto  erano  anche  en- 
trati nel  cuore  , e aveano  circondata  la 
volontà,  la  qual  fola  affi  Aita  dal  fuo  Sal- 
vatore, refifteva  colle  amarezze,  co’difpia- 
ceri , e colle  deteftazioni  del  male  che  ve- 
nivale  fuggerlto  , negando  lèmpre  il  fuo 
confenfo  al  peccato  che  lo  attorniava  • 
Oh  Dio!  quale  affanno  per  un’anima  che 
ama  Dio,  il  folo  non  fapere  s’egli  fia,  o 
non  fia  in  lei,  e fe  l’amor  divino  , per 

cui 
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cui  ^fla  combatte  , fia  , o nort  fia  in  lei 
affatto  eftinto!  Ma,<juefta  è la  perfezione 
più  eccelfa  deH’artlor  cdiefte  ; far  che 
ramante  foffra  , e combatta  per  l’amore 
inedefìmo,  fenza  faper  ie  abbia  T amore  > 
per  cui  , e con  cui  combatte-. 

CAPO  V. 

Conforto  tUC  anima  th*ì  tra  le 
teììtaùoiìi . 

Dio  non  lafcìa  mal  corìrere,  o mia  FU 
lotea,  quefìi  grandi  aflfalti,  e quelle 
tentazioni  sì  forti , fe  non  contro  quelle 
anime  , che  vuol  innalzare  ài  puro  ed 
eccelfo  amor  fuo  : ma  non  per  quefto  ne 
fegue  , eh’  effe  abbian  -poi  la  ficurezza  di 
giungervi;  eflfendo  talvolta  accaduto,  che 
perfone  , le  quali  erano  fiate  collanti  in 
mezz  o ad  affalti  così  violenti , non  corrif- 
pondendp  poi  fedelmente  al  divino  favo- 
re, fienfi  troviate  vinte  da  tentazioni  af- 
fd  picciolei.  E quello  io  dico  , affinchè  fe 
niai  v’ accadefle  d’ effer  travagliata  da 
qualche  gran  tentazione  , Tappiate , che 
Dio  vi  comparte  un  favore  flraordinario  $ 
con  cui  dà  a conofeere  di  voler  farvi  gran- 
de negli  occhj  fuoi;  ed  acciocché  nondi- 
meno fiate  Tempre  umile  e timorofa-,  noti 
tenendovi  fìcura  dopo  aver  fuperate  le  ten- 
tazioni grandi , di  poter  vincete  le^  più. 

pio- 


Digitized  by  Google 


558  P A R T É I V. 
plccìole*  fe  non  col  rnantenervi  cotitl- 
iiuamefite  fedele  a Sua  Divina  Maeftà. 

Adunque  per  quaffifìa  tentazione  che 
vi  fopraggiunfga  , e per  qualfifia  diletto 
che  ne  derivi  ; finattantochè  la  volontà 
voftra  negherà  d*  acconfentire  non  folo  al- 
la tentazione,  ma  ancora  al  diletto,  non 
vi  turbate  per  alcun  modo  j perciocché 
Dio  non  rimane  ofifero  . Quando  un  uo- 
mo è framoriito,  e non  dà  piu  alcun  fe- 
gno  dì  vita , fe  gli  mette  la  mano  fui 
cuore  i e per  ogni  poco  di  moto  che  vi 
(ì  fenca  ^ fi  giudica  ch’egli  è vivo  , e 
che  con  qualche  acqua  preziofa  , o con 
qfualche  fomento  fi  può  richiamarlo  ai 
fenfi  e rinvigorirlo  . Cosi  alle  volte  fuc- 
cede,  che  T anima  rtoftra  per  violenza  di 
tentazioni  fembri  caduta  in  un  tot;al  de- 
liquio di  forze  5 c che  quafi  tramortita 
non  abbia  più  nè  vita  fpirìtuale,  né  mo- 
vimento*, ma  fe  ne  vogliamo  Conofcer  Io 
fiato,  mettiam  la  mano  fui  cuore.  Riflet- 
tiamo fe  il  cuore  e la  volontà  abbiano 
ancora  il  lor  movimento  fpirituale,  cioè 
fe  facciano  il  lor  dovere,  negando  d* ac- 
confentire e di  fecondar  k téntazìoue,  e 
il  diletto;  mentre ) finattantochè  il  movi- 
mento della  negativa  perfifie  nel  noftro 
cuore  i fiamo  certi , che  la  carità  , vita 
deir  anima , fi  mantiene  in  noi , e che  il 
noftro  Salvator  Gesù  Criflo  fi  trova  nell’ ani- 
ma noftra,  benché nafcoflo e velato;  ficchè, 

me- 
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wedlante  l’eièrcizio  continuo  deiroi-aziov 
ne , de’  Sacranieml , e della  confidenza  in 
Dio  , ripigUerenio  le  forze  , e vivremo 
d’uoa  compiuta,  e dilettevole  vita. 

C A P .0  VI. 

Come  la  tent^jionCi  e la  dilettazione 
fonano  ejfer  peccato, 

La  principeflTa  , di  cui  abbiamo  parla<- 
to  {a)t  non  ebbe  parte  nella  difo- 
nella  domanda  , che  venne  a lei  fatta  ; 
perciocché,  ficcome  abbiamo  fuppofto,  le 
fu  fatta  contro  fua  voglia:  ma  fe  al  con- 
trario aveflè  ella  , dato  con  qualche  adefca- 
mento  il  motivo  a .quella  richiefta  , cori- 
cando di  farli  amare  da  colui  che  la  va^- 
gheggiaya  ; lenza  dubbio  avrebbe  colpi 
della  richiefta  medeluna  : e ancorché  fa^ 
cede  la  fdùzzinofaj  non  lafcierebbe'  però 
di  meritarne  riprenfione  e caftigo  . Così 
alle  volte  fuccede , che  la  fola  tentazione 
è per  noi  un  peccato  j perdiè  noi  iìam  la 
caufa  di  quella . Per  efempio  ; uno  fa  che 
giuocando  , facilmente  s’adira  e bdlem- 
mia,  e che  il  giuoco  è per  lui  una  ten- 
tazione a tali  trafcorli  ; egli  pecca  ogni 
e qualunque  volta  giucca , ed  è colpevo- 
le di  tutte  le  tentazioni,  che  gli  verran- 
no 

( 4 ) Cafo  {II.  di  quefia  Forte  . 
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»o  nel  giuoco . Per  ugual  modo , fe  al- 
cuno la  che  qualche  con  ver  fazione  è cau- 
fei  per  lui  di  tentazioni,  e cadute,  eppur 
v’interviene  volontariamente;  è fenza dub- 
bio colpevole  di  tutte  le  tentazioni  , che 
gliene  proverranno. 

Quando  la  dilettazione  che  deriva  dal- 
la- tentazione  fi  può,  fchivare  , è fenapre 
peccato  r ammetterla  ; fecondochè  gran- 
de, o picciolo,  di  lunga,  o ^di  breve  da- 
4^ata  è il  piacere  che-  vi  fi  prende , e il 
confenfo  che  vi  fi  dà.  E' Tempre  degna  di 
biafimo  la  principefla-  anzidetta,  non  fòla- 
mente  fe  porge  orecchio  alla  turpe  e di- 
fonefta  propofta  che  le  vien  fatta , ma  an- 
cora fe  dopo  d’averla  udita  , vi  prende 
piacere , trattenendo  il  fuo  cuore  con  ga- 
llo fu  quell’oggetto:  perche,  quantunque 
non  voglia  acconfentire  ad  efeguir  col 
fatto  ciò  che  le  vien-  propofto  ; nondime- 
no acconfente-  a tenervi  applicato  il  cuo- 
re con  quel  gufto  ch’ella  vi  prende:  ed.  è 
Tempre  difonei^- 1’ applicar  o il  cuore , o il 
corpo  a cofa  che  fia  difonefta;  anzi  la  dì- 
foneftà  confi  fte-  per  tal  modo  nell’  applica- 
zione del  cuore  , che-  fenza  di  quella  , 
Tapplicazione  del  corpo  non  può  efler 
peccato . 

Quando  farete  dunque  tentai  a qual- 
che peccato  ,.  penfàte  fe  voibntariamente 
abbiate  dato  caufa  alla-  tentazione;  per- 
chè in  tal'  cafó  la  tentazione  llefia  vi  fa 

rea 
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rea  di  peccato , atte/b  • il  pericolo  , nel 
quale  vi  Cete  pofta.  J1  che  s’intende  , fe 
avete  potuto  comodanrente  fchivar  l’occa- 
Conc , c )fe  avete  preveduto , o dovuto 
prevedere,  che  laiefte  tentata.*  ma  /è  non 
avete  dato  alcun  motivo  alla  teotaziooe  , 
quella  non  può  eCervi  in  alcun  modo 
imputata  a peccato. 

Chi  ìok  potuto  fch  ivate  il  diletto  die 
deriva  dalla  tentazione  , e nientedìmena 
non  l’ha  fchivato  , è /empre  in  qualche 
modo  colpevole  , a miCica  che  poco  , o 
molto  vi  lì  è trattenuto , e fècondo  la 
qualità  del  diletto  preibvi  . Una  donna 
che  fenza  av«ne  dato  motivo,  gode  non- 
dimeno d’eflere  vagheggiata,  non  larda  di 
meritarli  biafimo,  fe  il  piacer  che  ne  pren- 
de, non  ha  altro  oggetto,  fuorché  U Iblo 
vagheggiamento.  Laddove,  fe  per  eferapio 
il  vago  «che  cerca  d’ innamorarla , fuonaf- 
fe  egregiamente  il  liuto,  ed  «Ila  prendefle 
piacete  noe  già  della  richieda  a lei  fatta 
deir  amor  fuo,  ma  della  foavità  ed  armo- 
nia  di  quel  fuono  ; non  vi  farebbe  verun 
peccato,  benché  per  altro  non  dovelfe  el- 
la trattenerli  a lungo  in  cotal  piacere  , 
pèr  tema  di  palTar  xla  quello , a dilettaiii 
della  licbieCa.  Nella'lielfa  guifa  adunque,- 
fe  ad  alcuno  vien  propofto  uno  ftratagem- 
ma  pieno  di  raggiri  e di  fagacità  per  ven- 
dicarli del  fuo  nemico,  ed  egli  non  pren- 
de gufto , nè  dà  verun  confenfo  alla  ven- 
. V Hh  det- 
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detta  propofta,  ma  gode  foltanto  la  fotti- 
gliezza  deir  inventato  artifizio;  fenza dub- 
bio non  pecca;  benché  non  fia  efpedien- 
te  , che  fi  trattenga  molto  in  quel  godi- 
mento, per  timore  che  a poco  a poco  non 
lo  conduca  a prender  qualche  diletto  ful- 
• la  vendetta  medefima. 

Alcuno  è talvolta  forprefo  da  qualche 
fonetico  dì  diletto,  il  qual  deriva  imme- 
diatamente dalla  tentazione,  prima  d’aver- 
la ben  avvertita;  e quefto  non  può  eflfe-. 
re  fe  non  un  peccato  veniale  molto  leg- 
giero, il  quale  divien  più  grande  , fe  da 
poi  eh’  egli  s’ é accorto  del  male  in  cui 
fi  ritrova,  retta  qualche  tempo  per  negli- 
genza a trattar  colla  dilettazione,  fe  deb- 
ba, o no  ricufarla;  e ancor  più  grande  , 
fe  accorgendofene  , vi  fi  ferma  qualche 
tempo  per  vera  trafeuratezza  , fenza  al- 
cuna determinazione  di  ributtarla  « Ma 
quando  volontariamente  e con  animo  de-» 
Kberata  è rifoluto  di  compiacerli  in  cò- 
talì  dilettazioni;  quella  medefima  delibe- 
rata rifoluzione  è un  gran  peccato  , fe 
l’oggetto  della  dilettazione  è notabilmen» 
te  cattivo.  E' un  gran  vizio  in  una  don- 
na il  voler  dar  pafcolo  a cattivi  amori  v 
benché  non  voglia  mai  darli  rsalmente  in 
preda  all’amante. 
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Rimedj  contro  le  tentazioni  grandi  » 

TOftpchè  fentirete  in  voi  qualche  ten- 
tazione , fate  come  i fanciulletti 
quando  veggono  U lupo  9 o Torfo  nella 
campagna  > i quali  corron  lubito  fia  le 
braccia  del  loro  padre j e ilella  lor  madre» 
o per  lo  meno  li  chiamano  in  ajuto  é 
foccorfo  : così  voi  ricorrete  a Dio , invo- 
cando là  ìua  mifericordia  e il  Aio  ajuto  ^ 
Tale  è il  rimedio  , che  infegna  noftro  Si- 
gnore I Pregate  > 'acciocché  non  entriate  ih 
tentazione  » Se  nondimeno  vedete,  che  la 
tentazione  perÀfte»  o che  fi  rinforza,  cor- 
rete in  ifpirito  ad  abbracciare  la  fanta 
croce , come  fe  vedette  Gesù  Crifto  cro- 
cifitto davanti  a voi  ; protettale  che  non 
confehtirete  alla  teAtàzione  » domandate- 
gli ajuto  contro  di  quella  5 e finche  dura 
la  tentazione , continuate  a Ijroteflàr^  Tem- 
pre di  non  voler  confentirei 

Nel  far  perb  quelle  protette , e nel^  ne- 
gar il  confenfo»  non  guardate  in  faccia  la 
tentazione,  ma  folo  mirate  noftro  Signo- 
re) perchè,  fe  riguàrdafte  la  tentazione  » 
maflìmamente  quando  fotte  gagliarda , po- 
trebbe far  vacillare  il  Vottro  coraggio . 

Svagate  il  vottro  fpirito  con  alcune 
buone  e lodevoli  occupazioni  » entrando 
HU  2 «luel- 
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quelle  nel  voftro  cuore , e prendendovi 
luogo  , fcaccieramio  le  Itentaziom  e le 
fuggeftioni  maligne . 

11  gran  rimedio  coiifrO  tutte  le  tenta- 
zioni fien  grandi , o picciole , c quello  di 
raanlfeftarle,  e di  conferir  col  proprio  di- 
rettore le  fuggeftioni  , i movimenti  e le 
inclinazioni  che  abbiamo  : perche  è da  no- 
tarli, come  la  prima  cofa  che  pattuìfce  il 
maligno  con  un’anima  che  vuol  fedurre  , 
c eh’  effa  non  parli  ; ficcome  colorò  éhe 
vogliono  fedur  donne  e fónciultó,  prima 
tTogni  altra  cofa  proibifeon  loro  il  far 
parola  delle  propofte  coi  padri,  o mariti  s 
ove  all’Gppofto  Iddìo  nelle  fue  irìfpifazio- 
ni  fopra  tutto  richiede  che  le  ■ fecctamò 
riconofeere  ai  fuperiori  ed  àr  direttori 
noftri . 

Ghe  fe  dopo  tutto  quefto  , la  tentàzio-' 
Ile  li  oftina  ad  affliggerci  e a perfeguì- 
tarci;  non  abbiamo  a far  altro,  fuorché 
oftiharci  noi  pure  dal  canto  noft'rò  nella 
protetta  di  non  voler  confentire.*  percioc- 
ché, ficcome  le  fanciulle  non  pfoflono  ef- 
fer  maritate,  finché  negano  il  loro  alTen- 
fo  *,  così  r anima  , quantunque  ag^ta:ta  , 
non  può  mai  ricever  danno,  finché  nega 
d’ acconfentire . 

Non  difputate  i^ol  voftirò  nemico  , e 
non  gli  date  mar  altra  rifpofta  , fuorché 
cfuella  che  gli  diede  hpftro Signore,  e con 

cui  lo  confufe:  Addinro^  0 JdtAnaJfa:  tn 

' ... 
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Cai»©  ^6f 

4t^T^rAÌ  il  Signore  Iddio  tuo  , e fei-virr.i 
a Uii  fola,  E lìccome  la  donna  cafta  noti 
drive  fìfpondef  parola  airiinpudìcò  irtfidia- 
tòre  , che  le  propotie  qualche  dironcftà  « 
nè  mirarlò  in  faccia*;  ma  àhz?  vóitando* 
gli  torto  le  fpalle' deve  tiel  rtiedertmo 
irtatite  rivolger  il  cuore  verfo  il  fuo  fpo-» 
fo  , e giurar  di  bel  nuovo  la  fedeltà  a 
Iti  promefla  y fetlza  fètmàffi  In  difcórfi  ; 
Cosi  r anima  divota»  quando  fi  vede  afla- 
lita  da  qualche  tentazione , non  deve  già 
tratleoerrt  a dtfputar,-  tìè  a rifpondetei  ma 
foltantó  rivolgerfi  verfo  Gesù  Crirto  fuo 
fpofo,  f innovandogli  la  pfotefta  della  fua 
fedeltà',  e la  fifoluziòne  d’effer  tutta  di 
lui  folo  per  fempre.  * 

CAPO  VIIL 

' chef  bifogna  réjtfleri  alle  piccole 
UfitAÙóni*, 

■*1 

• * 

BEnche  dobbiamo  combattere  Con  in- 
-Ivincibil  coraggio  contro  le  tentazio- 
ni grandi , e che  utiliffinia  cr  fia  la  vit- 
toria che  ne  riportiamo  *,  contuttocict  è 
for/e  più  profittevole  ' il  cambattér  bene 
condro  le  picciolé  . Perciocché  , lìccome 
le  ^ndi  fiiperanó  le  picciolé  in  qualità; 
cosi  ^‘le'  picciolé  fuperano  oltrefriodo  le 
gran^  in  rtumeto  ; talché  fa  vittoria  di 
(juerte  puSt  pareggiarli  a quella  delle  più 
H h 3 gran- 
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gracidi . I lupi , e gli  orfi  fonp  fenza  dui>^. 
bió  pericolofi  più  delle  mofclie  ; ma  tut-. 
tavia  non  ci  fono  cosi  importuni  e ma-. 
le(U , nè  tengono  tanto  in  efercizio  la 
tìoftra  pazienza.  molto  facile  il  tratte* 

' nerfi  dall’ omicidio  } ma  è difficile  guar- 
darli delle  piccìole  collere,  delle  quali  ad 
ogni  momento  li  prefentano  le  occafioni. 
B'  hioìto  facile  ad  un  uomo  , o ad  una 
donna  1*  attener  lì  dall’ adulterio*,  ma  nort  c 
si  facile  r attenerli  dalle  occhiate , dall* ec- 
citar amore  .in  altrui , o ammetterlo  in 
sè,  dal  ricercar  finezze  e minuti  favori, 
dal  dire  , o lafciarfi  dire  parole  galanti. 
E'  molto  facile  a’  conjugati  il  non  dare 
Banbievolraente  luògo  a rivali  riguardo 
al  corpo*,  ma  non  è si  focile  il  non  per- 
metterne riguardo  al  cuòre*  E'  molto  fo- 
cile non  macchiar  il  talamo  conjugale; 
ma  molto  difficile  il  non  offender  il  con- 
jugale amore.  E'  molto  focile  il  non  ru- 
bar cofa  d’altri;  ma  difficile  il  non  va- 
gheggiarla e defiderarla.  E'  molto  focile 
il  non  dir  folfo  tettimonio  in  giudizio  ; 
ma  difficile  il  non  dir  bugia  nella  con- 
veri'azione.  E'  molto  facile  il  non  imbria- 
cailì;  ma  difficile  1’ eflfer  fobrio.  E'  mol- 
to facile  il  non  defiderar  ad  altri  la  mor- 
te; ma  difficile  il  non  defideragli  cofa 
nm’etta . E'  molto  focile  non  infomàr  il 
rir>ornmo;  ma  difficile  il  non  difpres^atlo  • 
.'  n fomnia  cotali  piccole  tentazioni , o'i  col^ 

lere , 
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lere,  di  fofpetti,  di  gelofia^  d*  invidia, 
d’ àraoreggianlenti , di  fcioccherie,  di  va- 
nità, dì  doppiezze,  d’affettazioni,  d’ar- 
lifizj,  di  penfieri  impuri,  fono  gli  eferciz) 
continui  di  quelle  perA^e  ancora , che 
fon  più  divote,  e piu  rifoìute.  Perciò  bi- 
fogna,  o mia  cara  Filotea,  che  ci  prepa* 
riamo  con  grande  attenzione  e diligenza 
a quello  combattimento  ; e Hate  ficura  • 
che  quante  vittorie  riporteremo  di  quelli 
piccoli  nemici,  altrettante  pietre  preziofe 
faranno  inferite  nella  corona  di  gloria  ^ 
che  Dio  ci  prepara  nel  fuo  paradifo . Per  ' 
la  qual  cofa  dico  elTer  neceflario  , che 
mentre  lliam  preparati  a bene  e valoro- 
famente  combattere  contro  le  tentazioni 
grandi,  qualor  fopraggiungano , bene  e 
diligentemente  ci  difendiamo  da  quelli  leg- 
gieri e deboli  alfalti. 

CAPO  IX. 

Come  Convenga  rimediare  alle  piccole 
tentazioni . 

PEr  ciò  dunque  che  fpe^ta  a quelle  pic- 
ciole  tentazioni  , di'  vanita,  di  fof- 
petto,  di  triHezza,  di  gel^fia,  d’invidia, 
d' amoreggiamenti , e firaui  inirogli , che 
quali  mofche,  e zanzare  ci  paflano,  c 
ripalTano  davanti  agli  occhi,  ed  or  ci  pun- 
gono fulla  guancia , ed  ora  fui  nafo  v He- 

cerne 
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come  è impoflìbile  die  fiamò'  affetto  H- 
beri  dalla  lor  importuni ta','  così  la  miglior 
refiftenza  che  ad  efle  póffìamo  fare,  è il 
non  darcene'  pena,-  potendo  tali  cofe  re- 
carci -bensì  noja  , ma  non'  già  danno; 
ptUrchè  fiamo  ben  rifoluti’  di  Voler  fervir 
Dio. 

• Adunque  f^rezzate  quelli  piccioli  aflal- 
ti,  e non  vi  degnate  neppure  dì  dar  loro 
afcolto;  ma  lafciate  che  ronzino'  quanto 
vorranno  preflb  le  orecchie , e corrano 
qua  e là  all’ intorno  di'  voi.  Come  tì  fa 
colle  mofché:  è àlfor  quando  verranno  a 
pungervi,  e voi  Vedrete,  che  in  qualche 
modo  fi  fermino  nel  vofiro  cuore  ; non 
fate  altro  , fuorché  unicamente  allonta- 
narli, fenza  combattere  contro  d’efli,  e 
lenza  risponder  loro,  ma  facendo  atti  cen- 
trar) di  qual  forra  fi  voglia,  e fpecial- 
mente  d’amor  di  Dio.  Fate  a mio  modo: 
non  ìnfiftete  in  voler  opporre  la  virtù 
contraria  alla  tentazion  che  fentite;  per- 
chè ciò  farebbe  quali  .un  voler  còzzarla 
con  efla;  ma  dopo  aver  fatto  un  atto  del- 
la virtù  direttamente  oppofta,  quando  ab- 
biate avuto  il  tempo  di  ravvifàre  la  qua- 
lità' della  tentazione,  rivolgete  femplicè- 
mente  il  cuore  a Gesù  CrKfb  ^rbeififTò^ 
e con  un  atto  d’amore  verfo  di  luì  ba- 
date i facri  ludi  piedi*  C^eft’é  il  mìglioif 
mezzo  per  vincere  rinimicò  sì  nellé  pic- 
ciole  tentazioni,  che  nelle  grandi:  per- 
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Qocchè  F amor  d»  Dio , comprendendo'  in 
k (teifo  tutte  le  perfezioni  di  qualunque 
vrtù , e in  UD  modo  più  eccelfo  del- 
le fteflc  virtà  ; è perciò  il  maggiore 
à tutti  i rimedi)  coiKro*  ogni  vizio:  e 
a/vezzandofi  Fanima  soffra  a ricotrere 
Tt  tutte  le  tentazioni  a quello  generale 
ri!ugio,‘  non  avrà  il  carico  di  confiderard 
ec  efaminare  di  qual  Torta  fieno  le  Aié 
tentazioni,  ma  folo  al  fentirlì  turbata,  li 
porrà  in  calma  Con  quello  grande  rime- 
di», U quale  oltre  a ciò  è ài  formidabile 
al  maligno  fpirito,  che  quando  vede  che 
lefue  tentazioni  ci  portano  a quello  di- 
vìio  amore*-  defiUe  dal  muoverle  contro 
di  noi . 

£ ciò  fia'  detto  rìgiiardO  alle  plcciole  , 
e frequenti  tentazioni  , cóntro  le  quali 
eh  volefife  minutaménte  impegnarli , lì 
' fp>&rebbe,  e no%ne  avrebbe  pròlìtto* 

CAPÒ  X. 

C^ifPe  àbbUfi  a ftrtìfìeAY  il  CHort 
corttro  té  umttùoiìì, 

OSférvate  di  quando  in  quando  quali 
palTìoni  fignoreggino  maggiormente 
F anima  voflra  j e dopò  averle  fooperte  , 
imirentteté  un  metodo  di  vita  ad  effe  to- 
talrente’  contrario  in  penfidri , in  parole, 
e h opere.  Se  per  efempio  vi  fentite  in- 
• eli- 
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dinata  a^a  pa(Iì<m  della  vanità } peniate  f<> 
yente  alla  niife'ria  di  quefta  vita  uma'nai 
quantj^  diftutbo  fien  per  dare  le  vanità  ai- 
la  eofcienza  nel  giorno  della  morte  $ quaiv 
tp  lìeho  indegne  . idi  un  cuoi:  gener^o; 
che  non  fon  altro  che  inedie  e traftulÀ 
da  fanciulletti;  e firiiili  cofe . Parlate  Ipe?- 
♦ fo  contro  la  vanità  ; e ancorché  vi  feti- 
l)ri  di  farlo  con  ripugnanza  > lìon  laìcii- 
te . cohtuttocià  di  fprezzarla  molto  ; peì- 
chè  in  tal  modo  v’  impegnerete  anche  ;p^t 
riputazione  nell’  oppofto  partito  ^ A fó- 
za  di  parlar  contro  qualciie  tofa , ci  itii- 
viam  ad  odiarla  ^ quantunque  fulle  ■prime 
le  ibilìmo  afieziqnati . Fate  piu  opere  ab- 
biette ed  umili  che  potete , benché  vi  feli- 
bri di  farle  mal  volentieri  : con  ciò 
rete  abito  d’ umiltà  > e fiaccherete  la 
lira  vanita  in  tal  maniera,  che  all’  arrivi 

’incli^azion  vofira  noi 
potrà  fecondarla  tanto , e voi  avrete  mag- 
gior forza  a combatterla  . Se  liete  incli- 
nata  all’  avarizia  ; penfate  fovente  alla  fol- 
lia di  quefto  ipeccato  , il  quale  c4  reme 
/chiavi  di  ciò  eh’ è creato  unicamentr  a 
fin  di  fervirci  ; penfate  che  alla  morte 
converrà  pur  abbandonare  tutte  le  cole, 
c lafciarle  in  mano  a perìbne  , che'|le 
fcialacquerattno , o che  iie  trarranno  np- 
. tivo  di  rovina  e di  danùazione  ; e fora- 
.elianti  penfieri.  Dite  aliai  male  dell’ ava- 
rizia , lodate  grandemente  il  difprez^o, 


del' 
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(fel  mondo  , fate  violenza  a voi  flefla 
per  far  frequenti  limofme  e carità,  e per 
lafciar  paffar  qualche  incontro  d^accumu- 
lar  averi^ 

Se  fiete  portata  ad  amare  , o ad  afler 
amata  ; penfate  quanto  fia  pericolofo  que- 
llo tralhiUosì  a voi,  che  agli  altri;  quan- 
to Ila  indegno  if  profanare  , e impiegar 
per  follazzo  1*  affètto  piti  nobile  ; che  fia 
nell’  anima  ; quanto  una  tal  cofa  vada  fòg- 
gèta  al  biafimo  d’una  fomma  leggerezza 
di  fpiriio  ; parlate  fpeflb  in  favor  della 
purità,  e delia  ferapKcità  di  cuore j e in- 
fieme  fate  azioni  corrifpondenti , quante 
più  vi  farà  pofTìbile  , fchivando  tutte  le 
affettazioni  e galanterie. 

Finalmente  in  tempo  di  pace  , cioè  a 
dire,  quando  non  farete  combattuta  dal- 
le tentazioni  del  peccato  -a  cui  fiete  fog- 
getta  , fate  molti  atti  della  virtù  contra- 
ria j e^  fe  non  fe  ne-  prefbntano  le  oppor- 
tunità , andate  incontro  ad  effe  per  ritro- 
varle ; così  rinforzerete  il  cuor  voftro 
contro  la  tentazione  avvenire. 

' • 

CAPO  Xt 
'DeW  iminietudint* 

L'  Inquietudine  non  è già  una  fèmpli- 
ce  tentazione  , ma  una  forgente  da 
cui , e 'per  cui  provengono  più 'tentazio- 
ni ; 
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ni  ; e perciò  ne  dirò  qualche  cofa . La  tri- 
(lezza  non  c altro,  fe  non  fe  U dolore  che 
prova  lo  fpirìto  noftro  pel  , eh’  è 
in  noi  contro  noftra  voglia , o il  male  iU 
eterno  , come  di  povertà , di  malattia, 
di  difprezzo,  o fia  interno , come  d’ igno- 
ranza , d’aridità,  di  ripugnaniEa , di  ten- 
tazione . Qualor  dunque  r^nira?  iente 
d’aver  qualche  male  , le  duol  d’ averlo, 
e da  ciò  vien  la  triftezza.  Ella  immedia- 
tamente deOdera  d’ eterne  e/ènte,  e d’a- 
ver i inezzi  per  liberariene  o fin  qui 
ha  ragione , perch’  naturale  a ,ciafcuno 
defidetar  U e fuggiir  ciò  nhe  penià 

elTer  male,. 

Se  l’anima  ricerchi  ì mezzi  di  liberar^ 
dal  Xuo  male  pei:j oggetto  <d*ainor  di  Dio; 
li  cercl>erà  con  pazienza,  con  piacevolez- 
za, con  umiltà,  e tranqillità.,  appettando 
la  iua  liberazione  più  dalla  divina , Eon- 
tà,  e provvidenza,  .che  dalla  fatica,  indu- 
Aria , o diligenza  Aia  propria . Se  e(Ta  ri- 
cerchi la  fua  Uberazione  per  oggetto 
d’  amor  ^oprio,  s’ accenderà  ^ 5*afenne- 
rà  nel  rintracciare  i mezzi , come  fe  quel 
bene  dipendiKTe  più  da  lei  , che  da  Dio. 
Non  dico  già,  ch’ella  penfi  così*,  ma  di- 
co, che  s’ affeccepderà  j cotne  le  penfalTe 
così. 

Che  fe  non  incontra  fukito  ciò  che  brar 
ma , cade  in  grandi  inq^etudini  ^ im- 
paziente , ie  guaiti  non  togliendo  il  mal 

pre- 
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precedente  , anzi  al  contrario  accrefcen- 
dolo,  r anima  cade  in  un’angoicia  ed  af- 
flizione ecceffiva  con  tale  abbattimento  di 
coraggio  e di  feria  , che  le  fembra  non 
efferci  più  rimedio  al  fao  male  . Vedete 
adunque  che  la  triflezza,  ragionevole  da 
principio , produce  l’ inquietudine , che  ac- 
crefce  poi  la  triflezza  ad  un  grado  fom> 
mamente  pericolofo. 

L’inquietudine  è il  maggior  male  die 
avvenga  all’  anima , eccetto  il  peccato  : per- 
chè, ficcome  fe  fedizioni  e le  turbolenze 
interne  d’una  repubblica  la  rovinano  af- 
fatto, e le  impedifcono  di  refiftere  ai  ne* 
mici  ftranìeri  *,  così  il  noflro  cuore , eGTen- 
.do  turbato  ed  inquieto  in  fe  fleflfo  , per- 
de la  forza,  onde  confervar  le  virtù  che 
aveva  acquiftate,  e infieme  il  modo,  on- 
de re  fi  Aere  alle  tentazioni  del?  inimico, 
il  quale  fa  allora  tutti  gli  sforzi  per  pe- 
ccar, come  dicefi,  nell’acqua  torbida. 

L’  inquietudine  deriva  da  un  defiderio 
difordinato  d’andar  efcnte  dal  male  che 
fentefi , o d’  acquiftare  il  ben  che  fi  fpe* 
ra  : eppur  non  c’  è cofa , che  più  accref- 
ca  il  male  , e che  più  allontani  il  bene, 
dell*  inquietudine  ed  anfietà  . Gli  uccelli 
reftano  prefi  nelle  reti  e ne’  lacci  *,  per- 
chè quando  vi  fi  trovano  impegnati , fi 
dibattono,  e difordinatameote  fi  fcuotono 
per  ufcirne  ; il  die  facendo , s’  avviluppa- 
no. Tempre  più  . Allorché  dunque  farete 

I i raofla 
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moffa  dal  defiderio  d*  effer  liberata  da  qual< 
che  usale , o di  giugnere  a qualche  bene  ; 
prima  di  tatto  mettete  il  vodco  fpirito  in 
lipofo  ed  in  calma;  fate  che  il  voftro 
giudizio.,  e la  volontà  voftra  5*  acquieti- 
no ; e poi  con  ogni  tranqullità  e dolcez- 
za proc  curate  l’ adempimento  del  voftro  de- 
ficierio  , fcegliendo  con  ordine  i mezzi  , 
che  faran  convenienti  s é quando  io  dico 
.con  ogni  tranquillità,  non  voglio  dire  coti 
negligenza,  ma  fenza  anfìetà,  fenza  agi* 
tazione,  lènza  inquietudine;  altrimenti, 
in  vece  d’ottener  l’ effetto  del  voftro  de- 
iìdeiio,  guafterete  ogni  colà,  e v’  imba- 
razzerete vie  più.  * • 

Siimre^  dicea  Davidde  , f éminut  mia 
f femprc  nflLc  mie  mani,  ed  ionen  ho  di- 
mentuata  U voflra  legge,  EÉurinatevi  piu 
4’  una  volta  ogni  giorno , ma  almen  la  fe- 
ra, e la  mattina , fe  abbiate  nelle  voftre 
mani  l’ anima  voftra,  o fe  qualche  paftìo- 
ue,  ed  inquieiedine  ve  l’abbia  rapita.  Ri- 
flettete, fe  abbiate  il  cuore  in  poter  vo- 
flro  j oppure  fe  vi  fia  sfuggito  di  mano , 
per  impegnar  fi  in  qualche  difordinato  af- 
fetto, d’amore,  e d’odio,' d’invidia,  di 
Ciapidigia,  di  timcnre,  di  tedio,  o d’alle- 
grezza. Se  (i  foiTe  fviato,  prima  di  tutte 
cercatelo,  e riconducetelo  con  tutta  la 
foavità  alla  prefenza  di  Dio,'  rimettendo 
i voftri  affetti,  e le  voftre  brame  fotto 
l’ubbidienza,  e la  condotta  .della  divina 

fua 
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fua  volóBtà.  Perciocché,  ficcome  coloro 
che  temoli  fendere  qualche  cofa  che 
hanno  in  gran  pregio,  la  tengono  bene 
ftfetta  in  mano;  così  noi  dobbiamo  dir 
fempre  ad  imitazione  di  quel  gran  Re  : 
Mio  Koy  r anima  mia  è in  pericola,  per-» 
ciò  la  porto  fempre  nelle  mie  mani;  e io 
quella  modo  non  ho  dimenticata  la  vo^ 
lira  Tanta  legge. 

Non  permettete  , che  i voftri  defiderj  , 
quantunque  piccicJi  e di  poca  importan- 
za, v’inquietino;  perchè  dopo  i piccioli, 
i grandi  e di  maggior  importanza  trove- 
rebbero il  voftro  cuore  più  difpofto  ad 
agitarli  e fcomporfi.  Allorché  lentirete  fo- 
ptavvenìr  1*  inquietudine,  raccomandatevi 
a Dio,  e rifolvete  di  non  far  nulla  di' 
ciò  , che  il  vofiro  deCderio  ricerca  da  voi, 
finché  F inquietudine  non  lia  del  tutto 
:palTata:  quando  per  altro  non  folTe  cofa 
da  non  poter  differirli  ; nel  qual  cafo  con- 
vien  che  freniate  con  foave  e tranquilla- 
violenza  il  cor  fo  alla  vaftra  brama,  tem- 
perandola e moderandola,  quanto  potre- 
te^;  e far  poi  la  cola  non  a norma  del 
voflro  defidério,  ma  della  ragione. 

Se  potete  fcrprìre  la  voftrà  inquietudi- 
ne a chi  dirige  Fan  ima  vollra,  o almeno 
a qualche  • confidente  , e divoto  amico  ; 
accertatevi V che’  tofio  firete  acquietata; 
perchè  il  comunicar  i dolori  del  cuore  , 
produce  nell’ anima  lo  flellb  effetto,  che 

lia  nel 
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fiel  corpo  il  cavar  fangùe  a chi  ha  la 
febbre  contìnua.  Queft’c  il  rtinedb  de* 
rimed)  '.  Quindi  il  re  S.  Lodovico  diede 
quefto  avvertimento  a ìlio  figliucJo  • Sé 
bai  hd  cuore  alcuna  cofa  che  ti  difturbi  » 
dilla  fuWto  al  tuo  confeflbre,  o a qual-» 
che  perìbha  dabbene:  e così  col  conforto 
cbe  ti  darà , potrai  Lof&ir  facilmente  il 
tuo  male . 

CAPO  XII. 

Della  triJlezjsA» 

LÀ  triJìez.r/1  eh'  è fecondo  Dìo  •,  dìc6 
S.  Paolo,  opera  la  penitenzjt  per  la 
f alate:  la  triflexjJi  del  inondo  opera  la 
morte..  Può  dunque  la  triftezza  eflèr  buo- 
na, e cattiva,  ficondo  i divérfi  effetti 
ebe  in  noi  produce . E'  vero  che  ne  pro- 
duce pm  di  cattivi,  che  di  buoni;  per- 
chè fono  due  foli  i buoni,  cioè  a dire 
la  mifericordia , ;e  la  penitenza , e fei  fo- 
no i cattivi,  cioè  Tanguftia,  T accidia, 
Tira,  la  gelosa,  rinvidia,  e l’ impazien- 
za *,  il  che  ha  fatto  dire  al  Savio  : La 
triJiezAa  uccìdi  molti  ^ t in  effa  non  è 
verun  utile  \ perchè  a fronte  di  due  buo- 
ni rufcelli  che  derivano  dalla  forgente' 
della  triftezza,  né  forto  ìei  molto  cattivi. 

11  nemico  fi  ferve  della  triftezza  per 
attaccar  i buoni  colle  fue  tentazioni  ì per- 
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ciocché 4 ficcome  proccura  di  far,  che  i 
cattivi  fi  rallegrino  nel  lor  peccato;  cosi 
cerca  di  rattriftar  i buoni  nelle  buone  lor 
opere:  e ficcome  non  [mò  proccùrar  il 
male  , le  non  facendolo  parer  gufiofo  ; 
cosi  non  può  rimuover  dal  bene,  fe  non 
facendolo,  comparir  dìfguftófo.  Si  compia- 
ce il  maligno  nella  triftezza  e nèlla  ma> 
linconiaj  perchè  egli  è trillo  e malinco- 
nico y e lo  farà  eternamente;  onde  vor- 
rebbe» che  tutti  folfero  fintili  a lui. 

La  cattiva  triftezza  conturba  T anima  » 
la  mette  in  inquietudine,  fufcità  dilbrdi- 
nati  timori,  rende  1*  orazion  difguftolàt 
fopifce  ed  opprime  il  cerebro , priva  T ani- 
ma di  configiio,  di  rifoluzione di  giu- 
dizio, e di  coraggio»  ed  abbate  le  for- 
ze»* in  fomma  è come  un  crudo  inver- 
no , che  ^glia  la  terra  d^  ogni  bellezza»’ 
e fii  che  tutti  intorpidifcano  gli  animali» 
togliendo  ogni  foavità  all’ anima  ^ ^ ren- 
dendola quali  infenfata»  e imponente  in 
tutte  le  fue  facoltà. 

Se  mai  » Fjlotea , v*  accadelTe  d’  elTer 
colta  da  quella  cattiva  triftezza , ùfate  i 
feguenti  rimed)'.  Si  rattrifla  qualctmo  di 
•voi  ì dice  San  Jacopo  » faccia  orazione» 
L’orazione  è un  infigne  rimedio»  perchè 
innalza  ìo  fpirito  a Dio»  eh’  è 1’  unica 
noftra  allegrezza  e cònfolazione  »* , ma  nel 
i^rla,  ufate  affetti  e parole  cosi  interio- 
ri, colpe  efteriori»  che  portino  alla  Con- 
li 3 fiden-. 
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^Rza.y.  e all’ amor  di  Dio  ; come  fareb<» 
bero  quefte  : O Dio  di  milericorcfia,  mio 
Dio  fommamente  buono  y benigno  Salvai 
Cbr  mio,  Dio  del  mio  cuoce',  mùi  aUe^ 
grezza',,  mìa  fperanza , mio  caro  fpofb , 
diletto  delP  anima  mia:|  e fomlgltantì. 

Combattete  vivamente  le  inclinazióni 
della  triftezza;  e ancorché  vi  fembri  di 
con  freddezza , con  malinconia , e 
con  languidezza  tutto  ci&  che  farete  in 
quel  tempo  non  lafciate'  perb  di  i^rlo, 
perchè' r inimico,  il  qual'  tende'- a rènder- 
ci lànguidi  nelle  opera  buone  còMa  tri- 
llézza,  vedendo  che  non'  lafciamo  di  far- 
le , e che  eflfendo  fatte  con  refiftenza  , 
hannò  - maggior  valore , tralafcia  d*^  affli- 
gerci; 

- Cantate  cantici  fpirituali  ,*  perchè*  il  ma- 
lignot  mercè'  di  quelli  ha  fovente  ceflàto 
dàir  opera  fua  é Ne  abbiam  1*  efèmpio  nel- 
lo' fpirito,  che  aflediava-,  e poffedeva  Sau- 
le, la  cui  violenza  veniva*  rqpreifa  dal 
fàlmegglare . 

E'  ten  frtto  impiegarfi  in  opere  efte- 
riori,  e variarle  pià  che  fi  può,  affine  di 
Ivagar  r anima  dall’oggetto'  che  la  rattirì- 
fta  , e purgare,  e' riscaldare  gli’ fpiriti i 
èflendo  la  -triftezza  una'  pafTìon'  propri» 
de’  freddi , e.  feccbi  temperaménti . • 

^ Fate  atti  efterni'di  fervore,  benché  fen*> 
za-  gufto  ,'  abbracciando-  1’  immagine  del 
Crocififlb,  ftringendòila  al-  petto  ; baciao- 

^ * dole 
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dole  i piedi,  e le  mani,  alzando  gli  oc» 
chi,  e le  mani  al  cielo,  lanciando  le  vo> 
ftre  voci  a Dio  con  parole  d’  amore,  e 
di  confidenza,  come  fon  quelle:  Jl  mia 
Diletto  a me , ed  i<f  a lui . ■ Jl  mio  Dilet^ 
to  e per  me  un  fafcetto  di  mirra  : egli  abi- 
terà nel  mio  feno.  1 miei  occhj  fi  ferma* 
no  in  voi,  o mio  Dio,  dicendo:  Qaandò 
mi  confoierefei  O Gesù,  fraterni  Gesù.* 
viva  Gesù,  e vivrà  l’anima  mia.  Chi  mi 
feparetà  daW  amor  del  mio  Dioì  e fi  mi  li. 

• La  mbderafa  difciplina  è giovevole  con- 
tro la  ttillezza;  percliè  quella  volontaria 
afilizione^  efterìore  impetra  l’ interna  con. 
folazione;'  e l’anima  femendo  efterni  do- 
lori,- li'  (vaga  da  quelli  che  prova  inter- 
riauTente . È'  ottima  cofa  il  frequentare  la- 
l^ta  comunione;  perchè  quel  pane  cele- 

ralToda  il  cuore*,  e rallegra  lo  fpirito. 

■ Palefate’  con  umiltà,  e fedeltà  al  diret- 
ttjre-e'  confélTor  voftro-  ogni  fentimento,- 
Ogni  affètto’,  ogni-  Ibggeftione  che  derivi 
dalla*  voftra-  triftezza  ; cercate  le  conver-* 
fazioni  di  pèrfone’  fpirituall , e frequenta- 
tele in  quel  tempo  piu  • che  potete . PeC 
ultimo-  raflegnatevi  nelle  mani  di'  Dio  i- 
ffrepàrandovi  a’  foppottar  con  pazienza 
quella  nojofa  triftezza,  come  giufta  pena' 
delle-  vOflre  vane  allegrezze  ; e non  ab- 
biSté  alcun  “dubbio,  che  Dio,  dopo  aver, 
vi^pròvata,  non  vi  liberi  da  quel  male. 

••  A*., 
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CAPO  Xill. 

Delle  confolaùoni  f pirititali,  e fenjibili, 
e come  dobbiarHo  in  quelle  portarci* 

DIO  conferva  l’effere  di  quefto  gran 
mondo  in  una  perpetua  vicenda,  per 
cui  al  giorno  fuccede  Tempre  la  notte  »• 
alla  primafvera  l’eftate,  aH’eftate  T autun- 
no, alTautuno  l’ inverno  ^ all*  inverno  la 
primavera,  e un  giorno  mai  non  è per- 
fettamente firaile  air altro:  ne  vediamo^ 
alcuni  nuvolofì,  alcuni  piovofì,  altri  lec- 
chi, altri  ventofi;  varietà,  da  cui  ridon- 
da una  gran  bellezza  a quefto  univerfo  * 
Lo  fteftb  accade  nell’uomo,  il  quale  al 
dir  degli  antichi , c un  picciolo  mondo. 
Egli  non  c mai  in  un  mededmo  ftato,  e 
la  Tua  vita  fcorre  fu  quefta  terra  a guifa 
delle  acque,  fluttuando  e ondeggiando  in 
una  diverfìtà  continua  di  movimenti,  che 
ora  r innalzano  colla  fperanza,  ora  l’ab- 
baflano  col  timore  ; ora  lo  rivolgono  a 
delira  colla  confolazione , ora  a finiftra 
coir  afflizione , nè  mai  due  de’  fuoi  gior- 
ni, e nemmeno  due  delle  fue  ore  fono 
perfettamente  uguali . 

Un  grande  avvertimento  egli  c quefto  s 
bi fogna  che  cerchiamo  d’avere  una  con- 
tinua , e inviolabile  uguaglianza  di  cuo- 
re in  una  sì  grande  inegualità  di  acci- 

denù; 
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denti':  t ancorché  tntte  Je  cofe 
mente  fi  rivolgano,  e fi  cangino  all’  inu 
torno  di  noi  ; convien  che  reftiamo  co- 
fiantenlenfe  immobiR , fempre  mirando  » 
tenendo  e afpirando  al  noftro  Dio.  Preo'- 
da  pure  il  naviglio  qualunque  direzione 
lì  voglia j muova  pure  a ponente,  o a 
levante,  a mezzogioriro , o a fettentrio*- 
ne  ; fia  pur  qualunque  vogliali  il  vento^  , 
da  cui  viene  fpìnto;  mai  però  l’ago  del- 
la Tua  bufibla  non  farà  volto , fé  non  alla 
fca  bella  fiella,  ed  al  polo-.  Vada  pure 
ogni  cofa  foflbpra-,  e non  dico  già  lei» 
all’ intorno  di  noi,  ma  *ancora  entro  a 
noi;  eh’  è quanto  dircy  fia  Fanima 
lira  malinconica,  o allegra ^ in  foavità^ 
o in. amarezza,  in  pace,  o in  tumulto'^ 
in  chiarezza,  o in  tenebre,  in  tetìtazio*» 
ni,  0 in  calma,  in  contentezza^  o in 
difgufto,  in  aridità,  o iti  tenererra,  l’ab- 
. bruci  il  fole , o la  refrigeri  la  rugiada 
ah!  si,  convien  però  fempre  e poi  fen»-> 
pre,  che  la  punta  del  nofiiro  cuore,  il 
nofiro  fpirito,  la  nofira  volontà  fuperio- 
re,  eh’  è la  nofira  bufibla,  miri  inceiàa- 
temchtej  e di  continuo  tenda  all’  amor 
di  Dio  fuo  creatore,  fuo  falvatore,  uni- 
co, e fupremo  fuo  beneé  O fa  che  w- 
viamo  ^ 0 fa  che  muojamo , dice  F Apo- 
fiolo,  noi  Jtamo  di  Dio*,  chi^  ci  feparerd 
dall'  amore , e dalla  carità  di  Dio  ? No , 
die  da  quefio  ai^re  mai  non  ci  feparerà 

al- 
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alcuna  cofa,  né  la  tribolazion,  flè  i*  an-^ 
guH^ia»  nè  la  morte,  nè  la  vìta^  nè  il 
prefente  dolore,  nè  il  timor  degli  acci- 
denti avvenire,  nè  gli  artifizj  degli  fpìriti 
maligni,  nè  l’altezza  delle  confolazioni, 
nè  la  profondità  de*  travagli,  nè  la  tene-  ' 
rezza,  nè  1* aridità  mai  non  debbono  fe- 
pararci  da  queda  carità  fanta,  che  è fon- 
data in  Gesù  Grido  . 

Qtieda  rifoluzione  cosi  adoluta  di  non 
mai  abbandonar  Dio,  nò  lafciar  il  Tuo 
ddce  an'iore  , ferve  di  contrappefo  alle 
anime  noftre,  per  confervarle  nella  fanta 
uguaglianza  tra  mezzo  all’ inegualità  d^ 
varj  movimenti,  in  cui  fi  trovano  per  la 
condizione  di  quella  vita  . Imperciocché  , 
lìccorae  le  api  vedendoli  nella  campagna 
forprcfe  dal  vento  , piglian  de’  piccioli 
fitlTolIni  per  poter  bilanciarti  nelT  aria  , € 
per  non  effer  così  facilmente  portate  via 
ad  arbitrio  della  procella;  cosi  1’  animi 
noftra  quando  ha  vivamente  abbracciato 
dolla  rifoluzione  il  prèziofo  amor  del  fuo' 
Dio,  reda  codante  fra  l’incondanza,  e 
la  vicenda  delle  confolazioni,  e delle  af- 
■ dizioni  Così  fpirituali  , come  temporali  , 
cosi  ederiori,  come  interiori. 

. Ma  oltre  a'  quedi  generale  dottrina , 
abbiamo  bHbgtio  d’ alcuni  ammaedramenti 
particolàri . 

I.  Dico  pertanto,  che  la  Divozione  non 
condde  nella  dolcezza,  foavità , confola- 

zione. 
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7Ìone  , c fenfibile  tenerezza  del  cuore  , 
che  cì  porta  alle  lagrime  ed  ai  fofpiri,  e 
ci  reca  una  certa  gradevole  e faporiti  fod- 
disfazione  in  alcuni  efércizj  fpiiicuali . 
No,  cara  Filotea  , la  Divozione  « e oire- 
ile  cofe  non  fono  tutt*  uno  *>  perchè  ci  fo- 
no molte  anime,  che  hanno  cotali  tene- 
rezze e confolazìont,  e che  tuttavia  non 
lafciano  d*e(Ter  molto  viziofe,  e in  con- 
feguenza  non  hanno  alcun  vero  amore 
di  Dio  ) e molto  meno  alcuna  divozion 
vera.  Saulle  perfeguitando  a morte  il  po- 
vero Davidde  , che  da  lui  fuggiva  per  li 
deferti  d’Engaddi  , entrò  foletto  in  una 
caverna  , in  cui  Davidde.  (lava  nafcodo 
colla  fua  gente  . Davidde  che  in  quella 
occafione  avrebbe  potuto  uccìderlo  mille 
volte,  gli  donò  la  vita,  e nemmeno  vol- 
le fargli  paura  i ma  laiciatolo  ufcire  a fuo 
agio , lo  chiamò  poi  per  rapprefeniargli 
la  fua  innocenza,  e fargli  conofcere,  che 
elfo  era  dato  in  poter  di  lui  ..  Che  mai 
non  fece  allora  Saulle  , per  moftrar  che 
il  feo  cuore  erafì  intenerita  verfo  David- 
de? Lo  chiamò  fuo  figliuolo,  proruppe  in 
altillìnio  pianto,  fi  pofe  a lodarlo,  a con- 
feflar  la  fua  clemenza,  a pregar  Dio  per 
lui a prelàgir  la  fua  futura  grandezza, 
e a raccomandargli  la  pofterità  che  lafciar 
doveva  dopo  di  sé . Quale  dolcezza  e te- 
nerezza  di  cuore  poteva  egli  mai  dimoHiare 
maggior  di  quella  ? Eppure  non  aveva  per 
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lutto  quefto  cambiato  altrimenti  l’ animo; 
perciochè  non  laTciò  di  c-ontinuare  la  foa 
perfecuzione  contro  Davidde  con  ugual 
crudeltà  di  prima.  Non  altrimenti  fi  tro- 
van  perfone , le  quali  confiderando.  la  bota- 
ta di  Dio  , e la  pafiìone  del  Salvatore^ 
fentono  gran  tenerezze  di  cuore,  che/anno 
ad  effe  mandar  fofpiri  , lagrime,  preghie- 
re , e ringraziamenti  molto  fenfibili;  co- 
iicchc  fi  direbbe  j efler  il  foro  cuore  pe- 
netrato da  una  Divozione  affai  grande: 
ma  quando  fi  viene  alla  prova,  fcorgefi, 
che  ficcome  le  paflfeggiere  pioggie  d’  una 
fiate  affai  calda  , cadendo  a gran  goccie 
fopra  la  terra  , non  la  penetrano , e ad 
altro  non  giovano,  che  a produr  funghi; 
cosi  quelle  lagrime  e tenerezze,  cadendo 
fopra  d’un  cuor  viziofo,  e non  penetran- 
dolo, gli  fono  del  tutto  inutili  . Imper- 
ciocché non  lafcierebbero  quelle  infelici 
per  tutto  quefto  un  fol  quattrino  de’  be- 
ni , che  poffedono  di  mal’acquifto,  .non 
rinunzierebbero  ad  un  folo  de’ loro  per- 
verfi  affetti , e non  vorrebber  foffiire  il 
menomo  incomodo  pel  fervigio  del  Sal- 
vatore, fopra  del  quale  hanno  pianto;  di 
modo  che  i buoni  movimenti  ch’effe  han- 
no avuti,  non  altro  fono,  che  certi  fun- 
ghi fpirituali,  che  non  folamente  non. fo- 
no la  vera  Divozione , ma  fon  bene  fpef- 
fo  grandi  artifizj  dell’ inimico,  il  qual  tei- 
nendo  a bada  le  anime  con  quelle  rai^UT^ 
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le  confohzìonì , le  fa  con  dfe  lefìar  pa- 
ghe e contente  ; onde  più  non  cerchino 
la  Divozion  vera  e foda,  che  confile  in 
una  ferma,  rlfoluta  , pronta,  ed  operofa 
volontà  d’  efeguir  quello  , che  fi  conofce 
eflèr  gradevole  a Dio. 

Piangerà  teneramente  un  fanciullo , ve- 
dendo dar  una  puntura  di'  lancetta  a fua 
madre  per  trarle  fangue';  ma  fe  nello  ftef- 
fo  tempo  la  madre  , per  cui  piange,  gli 
chiede  un  pomo-,  o un.  cartoccio  di  zuc- 
cherini ch’ei  tiene  in  mano  , non  vorrà 
cederlo  a neflfun  patto.  Tali  fono  per  la 
maggior  parte  le  noftre  tenere  divozioni . 
Vedendo  dar  a Gesù  Crifio  un  colpo  di 
lancia  , che  gli  trafigge  il  cuore,  pian- 
giamo- teneramente  : ah  ! Filotea  , è ben 
fatto  il  piangere  fu  quella  morte  e paf- 
fion  dolorofa  del  Padre  e Redentor  no- 
fi-ro;-  ma  perchè  non  gli  doniamo  dunque 
di-  buona  voglia  il  pomo  che  abbiamo  in 
inàno,  e clVei  ci  chiedefi  infiantemente, 
cioè  il  cuor  noftro  , unico  pomo  d’amo- 
re, che  quello  Salvator  diletto  ^ricerca  da 
noi  ? Perchè  non  gli  aflbggettiamo  tanti 
piccioli  affetti,  e diletti,  e compiacimen- 
ti , eh’  ei  ci  vorrebbe  llrappar  di  mano , 
e non  può  , effendo  quelli  i nollri  zuc- 
cherini , de’ quali  fiamo  più  ingordi,  dì 
quel  che  fiamo  defiderofi  della  celelle  fua 
grazia  ? Ah  quelle  fono  amicizie  da  fan- 
ciulletti , bensì  tenere  , ma  deboli , ma 
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volubili  ^ ma  fenza  effetto  * Non  confifte 
adunque  la  Divozione  in  cotali  tenerez- 
ze, ed  affetti  fenfibilii,  che  talvolta  deri- 
vano dalla  natura  cosi  tenera  , e cosi  dif- 
pofta  a ricever  quelle  impreflioni,  che  le 
fi  voglion  dare  ; e talvolta  provengono  dal 
nemico,  il  quale  per  tenerci  a bada  con 
quelle,  eccita  la  noftra  immaginazione  a 
fiffarfi  in  un  modo  acconcio  a produr  taU 
efifettir 

2.  Tuttavia  quefte  tenerezze,  e quelle 
affettuole  dolcezze  fono  qualche  volta  ot- 
time ed  utiliflìmei  perchè  eccitano  l’appe- 
tito deir  anima  , confortano  lo  fpirito , c 
aggiungono  alla  prontezza  della  Divozior 
ne  una  fanta  ilarità  ed  allegrezza , per  cui 
le  noftre  azioni  divengon  belle  e grazio- 
fe  anche  nell’ efteriore  . Su  quello  guftp 
che  fentefi  nelle  divine  cofe  , efclamava 
Davidde  : O Signore , quanto  fon  dolci  al 
mio  vaiato  le  vojlre  parole  / Sono  alla 
mia  bocca  più  dolci  del  mele . E a dir  ve- 
ro la  menoma  confolazipne  , che  nella 
Divozione  ricevefi , per  ogni  riguardo  vai 
più  delle  ricreazioni  più  ìquifite  del  mon- 
do. Le  poppe,  e il  latte,  cioè  a dire,  i 
, favori  del  divino  Spofo , riefcono  miglio- 
ri all’anima  del  più  fcelto  vino  de’  piace- 
ri terreni;  chi  ne  ha  guftato,  reputa  fie- 
le , ed  affenzio  tutte  le  altre  confolazio- 
ni . E come  quelli  che  hanno  l’ erba  fciti- 
ca  in  bocca  , ne  traggon  si  ftraordinaria 
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dolcezza  i che  non  fentooo  fame , nè  fe- 
te}  così  quelli  , ai  quali  ha  donata  Dio 
queftà  celefte  manna  delle  foavità  e con- 
iolazioni  interiori , non  poflbno  deh  dera- 
re , he  ammettere  le  confolazioni  del  mon- 
do, Ò almerìo  non  poflbno  prendervi  gu- 
ftoi  ed  occuparvi  gli  affetti.  Quéfti  fono 
piccioli  ^ faggi  delle  immortaH  dolcezze» 
che  Iddio  comparte  alle  anime  che  Io  cer- 
cano , fon  confettini  eh’  ei  da  ai  fuoi  fi- 
gliuoletti per  adefcarli  , fono  acque  cor- 
diali che'  lor  prefenta  per  confortarli  , e 
fono  ancor  qualche  volta  caparre  de*^  pre- 
mi eterni  ; Dicefi , che  AlelTandro  Magno  , 
navigando  per  l’alto  mare,  abbia  feoper-  y 

tà  per  la  prima  volta  l’ Arabia  Felice  dal- 
la fragranza  che  fentì  degli  odori' , penati 
verfo  di  lui  dal  vento  ; e quindi  abbia 
incoraggitp  fe  ftéfib , é tutta  la  fua  co-  “ 
mitiva.  Così  noi  fovcrite  ih  quella  mare  • 
della  vita  mortale  riceviamo  tali  dolcez- 
ze e foavità , che  fenza  dubbiò  ci  fanno 
anticipatamente  fentir  le  delizie  di  quella 
patria  celeffe,  a cui  tetidiamo  e afpirìamo  • 

■ 3.  Ma  mi  direte:  fe  tra  le  confolazio- 
hi  fenfibili  altre  vengon  da  Dio,  e fono 
buone,  altre  aH’oppofio  vengono  o dalla 
natura , o ancor  dal  nemico , e fono  inu- 
tili ^ pericofofe,  anzi  nocive  ; in  qual  rno- 
do  potrò  diftlhguer  le  une  dalle  altre  , c 
favvifar  le  cattive  ed  inutili  tra  mezzo 
alle  buone?  Per  ciò  che  riguarda  o Filo- 
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tea  cariffìma  , le  inclinazioni  e le  paffio- 
Ttì  deir  anima  'noftra  , generai  dottrina  è 
<<que(ta  , che  fi  debbon  conofcere  da’ loro 
fratti:  i noftri  cuori  fon  piante,  le  incìi- 
nazioni  e le  pallìoni  ne  fono  i rami  ; le 
opere,  oppur  le  azioni  ne  fon  le  frutta. 
Buono  è il  cuore,  di  cui  fon  buone  le  m- 
. binazioni  j buone  fono  le  inclinazioni  e 
paflìoni  , che  producono  in  noi  buoni 
effetti  ed  opere  fante . Se  le  dolcezze  , 
le  tenerezze  e le  confolazioni  ci  fanno 
divenir  più  umili,  più  pazienti,  più  af\ 
fabili  , più  caritatevoli  e co  mpa  filone  volt 
verfo  il  proflìmo,  più  ferventi  nel  morti- 
V ^car  le  noftre  cupidigie  , ed  inclinazioni 

cattive  , più  coftanti  ne’  noftri  efercizj , 
più  docili , e più  arrendevoli  a quelli , cui 
dobbiamo  ubbidire,  e'più  femplici  nel  no- 
*ftro  vivere  ; effe , Filotea , vengono  certa- 
mente da  Dìo  . Me  fe  cotali  dolcezze 
uon  fono  dolci  , fe  non  per  noi  ; fe  ci 
Tcndon  'curio  fi , afpri , puntiglio  fi , impa- 
zienti , oftinati , altieri , prefuntofì , rigidi 
verfo  il  proflìmo , e fe  credendo  già  d’ ef- 
fer  piccioli  fanti,  non  vogliamo  effer  più 
foggetti  nè  a direzione  ^ nè  a correzio- 
ne ; indubitabilmente  fono  confolazioni 
falfe  , e nocevoli . Un  buon  albero  non 
produce  fe  non  buone  frutta . 

- 4.  Quando  proveremo  dolcezze  e con- 
folazioni , bifogna  che  molto  ci  umilia- 
mo davanti, a Pio,  Guardiamoci  bene  dal 

dire 
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dire  per  motivo  di  quefte  : Oh  fon  io  pur 
biiono!  No,  Filotea,  quefti  fon  betìi>  che 
non  ci  fanno  elfere  migliori  j perchè  , fìcco- 
me  ho  detto,  in  corali  cofe  non  confifte 
la  Divozione . Diciam  piuttofto  : Oh  quan- 
to e buono  Jddio  con  quelli  che  fperano 
in  lui,  cole  anima  che  lo  cercai  Uno  che 
abbia  il  zucchero  in  bocca,  non  può  già  v 
dire,  che  fia  dolce  la  fua  bocca,  ma  ben- 
sì il  zucchero;  così  quantunque  fia  molto 
buona  quella  dolcezza  Ipirituale,  c Dio 
che  ce  la  comparte,  fia  ottimo,  non  ne 
fegue  però,  che  fia  buono  chi  la  riceve. 

5.  Riconofdamoci  ancor  bambini  bifo- 
gnofi  di  latte,  e comprendiamo,  che  que- 
fìi  confetti  ci  fon  donali  perchè  abbiamo 
lo  Spirito  ancor  tenero  , e delicato,  che 
ha  bifogno  d’ efea  , e d’ allettamento  per 
eflèr  tratto  all’ amor  di  Dio. 

6.  Ma  in  appreffo,  generalmente  e or- 
dinariamente parlando  , riceviamo  quelle 
grazie  e finezze  con  umiltà , e Acciaino- 
ne una  grandifTìma  liima,  non  tanto  per 
ciò  che  fono  in  fe  llelTe  , quanto  perchè 
la  mano  di  Dio  è quella,  che  ce  le  met- 
te nel  cUore  ; come  farebbe  una  tiiadre , 
che  accarezzando  un  figliuoletto,  gli  met- 
tefle  in  bocca  i zuccherini  colle  fue  mani 
l’un  dopo  l’altro;  perciocché,  fe  il  figliuo- 
letto avelTe  difeernimento,  farebbe  più  con- 
to dei  vezzi  e delle  carezze  che  fua  ma- 
dre gli  fa , di  quello  che  della  dolcezza 
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de’ zuccherini  medefimi.  Nella  ftefla  ma- 
niera è molto , Filotea  , l’ avere  le  dol- 
cezze di  fpirito  j ma  la  dolcezza  delle  dol- 
cezze è il  confiderare  , che  Dio,  qual 
madre  amorofà , ce  le  mette  di  propria 
mano  nella  bocca , nel  cuore,'  nell’anima 
e nello'  fpirito. 

7.  Poiché  le  avremo  cos^  ricevute  con 
umiltà , facciamone  un  diligente  ufo , 
conforme  afl’ intenzione  di  chi  ce  le  com- 
partifce  . A qual  fine  crediamo  noi  ,-  che 
Dio  ci  doni  tali  dolcezze  ì Per  farci  di- 
venir dolci  verfo  ciafcuno , e amorofi  ver- 
fo  di  lui . La  madre  dona  i confetti  al 
fanciullino  , acciocché  la  baci  .*  baciamo 
dunque  noi  pure  quel  Salvatore , che  ci  dona 
tante  dolcezze.  E baciar  il  Salvatore  vuol 
dire,  ubbidirlo,  oflervare  i fuoi  comanda- 
menti  : far  la  fua  volontà , fecondar  i fuoi 
defiderj  ; in  fomma  teneramente  abbrac- 
ciarlo con  ubbidienza , e con  fedelrà . Al- 
lorché dunque  avremo  ricevuto  qualche  con- 
folazione  fpirituale,  bifogna  che  in  quel 
giorno  ufiamo  maggior  diligenza  nell’ ope- 
rar il  bene,  e nell’ umiliarci. 

8.  Oltre  a ciò  , biibgna  che  di  quan- 
do in  quando  rinunziamo  a sì  fatte  dol- 
cezze , tenerezze , e confolazioni , ftac- 
cando  da  quelle'  il  cuore  , proteftandof , 
che  febbene  le  accettiamo  umilmente  , e 
le  amiamo  ; perché  Dio  ce  le  manda , ® 
perché  c’invitano  all’ amor  fuoj  tutta  via 
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fiori  cerchiamo  effe , ma  Dio  e il  fuo  fin- 
to amore  non  la  confolazione  , ma  il 
confolatore,  non  la  dolcezza,  ma  il  dol- 
ce Salvator  noftro,  non  la  tenerezza,  ma 
quello  che  è la  foavità  del  cielo , e della 
terra.*  e con  quella  dirpofiziorie  dobbiam 
prepararci  a reftar  coftami  nell’  amor  fanto 
di  Dio  benché  non  folfimo  per  aver  mai 
confolazione  alcuna  in  tutta  la  rioftra  vita; 
e a voler  dire  ugualmente  fui  Calvario, 
che  fui  Taborre:  O Signore,  è buon  per 
me  lo  ftar  infiemé  con  voi,  o fiate  fulla 
croce,  oppur  nella  gloria.  . ^ 

9.  Finalmente  vi  avverto,  che  fe  vi  fo- 
pravveriiffe  qualche  abbondanza  notabile  di 
quelle  confolazìoni , tenerezze,  lagrime, 
e dolcezze  o in  effe  qualche  cofa  firaor- 
dinaria  ; la  partecipiate  fedelraerite  al  vo- 
ftro  direttore , ^er  apprender , come  con- 
venga tra  quelle  regolarli  e portarli  ; poi- 
ché Ha  fcritto;  Hai  tu,  riprovato  il  rttHe  ì 
Mangiane , quanto  bafia  . 

CAPO  XIV. 

Delle  aridità  e flerilità  dello  fpirito . 

ALlorché  dunque  avrete  conlblazimal , 
farete,  o carlffìma  Fillotea  , come 
v’ ho  detto  {a).  Ma  quello  bel  tempo  co*^ 
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sì  gradevole  non  durerà  di  continuo  i anrt 
v’  accaderà  talvolta  d’ eflér  così  {>riva  e 
froglia  d’ogni  fentimento  di  Divozione, 
che  r anima  voftra  vi  fembri  una  terra 
deferta,  infruttuofa  e fterile,  in  cui  non 
favi  nè  fentiero,  nè  ftrada  per  trovar  Dio, 
nè  verun*  acqua  di  grazia , che  poffa  irri- 
garla; attefe  le  aridità,  che  fembreranno 
fflcrvi,  per  ridurla  affatto  falvatica.  Oimc! 
E' pur  degna  di  cofnpallìone  l’ anima,  che 
trovali  in  tale  flato , e fopra  tutto  allor- 
ché queflo  male  è gagliardo  . Allora  fi 
pafce  di  lagrime  giorno  , e notte.  Come 
Davidde  ; mentre  intanto  il  nemico  per  in- 
durla a difpsrazione  la  fchernifce,  e con 
mille  fuggeftioni  le  dice:  Ahinifera  ! dov’c 
il  tuo  Dio?  Per  qual  via  potiai  tu  ritro- 
varlo? Clii  potrà  mai  renderti  T allegrezza 
della  fanta  iua  grazia? 

Che  farete  adunque  , Filotea,  in  quel 
tempo  ? Oflervate  donde  provenga  il  ma- 
le: rovente  fiamo  noi  fleflì  la  caufa  del- 
le noflre  flerilità  e aridità. 

1.  Siccome  una  madre  nega  il  zucche- 
ro al  Aio  figliuolino  che  va  foggetto  ai 
vermi  ; così  Dio  toglie  a noi  le  confo- 
lazioni , quando  ne  abbiamo  una  com- 
piacenza vana , e andiamo  foggetti  ai  ver- 
mi della  prefunzione  . Bmn  per  me  , o • 
mio  Dio^  che  mi  umiliate ^ Sì,  perche  pri- 
ma  che  f off:  umiliato^  vi  aveva  ojfeffo. 

2.  Oliando  trafcuriamo  di  raccogliere 
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«I  tempò  opportuno  le  fo/ità  e 1$  delizie 
deir  amor  di  Dio,  egli  le  allontana  da  noi 
in  caftigo  della  noftra  pigrizia . Gl’  Ifrae- 
liti  che  non  raccoglievan  la  manna  di 
buon  mattino,  non  potean  più  raccoglier- 
la quand’  era  levato  il  fole  ; perchè  la 
trovavano  tutta  difciolta. 

3.  Noi  fiam  talora  coricati  in  un  let- 
to di  contentezze  fenfibili  e di  confola- 
zioni  caduche,  ficcoràe  lo  era  la  facrà 
Spofa  de’ Cantici  . Lo  Spofo  delle  anime 
noftre  batte  alla  porta  del  nofìro  cuore-, 
c’  infpira  di  ripigliare  i noftri  efercìzj  fpi- 
rituali  ; ma  noi  andiamo  temporeggiando 
con  lui;  perchè  ci  rrncrefce  di  lafciar  que* 
vani  palfateinpi , e di  fepararci  da  quelle 
ingannevoli  contentezze  : ond’ è,  ch’egli 
pafla  avanti , e ci  lafcia  languire  ; e quan- 
do vogliam  poi  andarne  in  cerca,  duria- 
mo gran  fatica  a trovarlo  . L’  abbiamo 
ben  meritato,  eflTendo  flati  così  infedeli  e 
sleali  al  fuo  amore,  che  abbiam  rlcufato 
di  coltivarlo,  per  andar  dietro  alle  cofe 
del  mondo  . Ah  ! voi  avete  della  farina 
d’Egitto;  non  avrete  dunque  della  man- 
na del  cielo.  Le  api  odiano  tutti  gli  odo- 
ri artifìziali  : e le  foavità  dello  Spirito 
Santo  non  poflbno  ftar  infieme  colle  arti- 
fiziofe  delizie  del  mondo . 

4.  La  poca  fincerità  nelle  conferfioni, 
e nelle  Conferenze  fpirituali  che  fi  fan- 
no còl  direttcrS',  è motivo  d’ aridità  e.  fte- 
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filìtà.  Di  fatto,  poiché  mentite  allo  Spi- 
rito Santo , non  è.  maraviglia , fe  egli  vi 
nega,  la  fua  confolàziohe  : voi,  non  vole- 
te ufare  la  feraplicità  e la  fchiettezza  de’ 
fanciulletti -,  non  avrete  adunqué  i 2uc- 
cherihi  de’  fanciulletti  ; . . 

5.  Voi  vi  flètè  ben  fatollata  a fazietà 
di  contentezze  mondane  : dunque  non  è 
maravigliai  fe  noti  avete^  gufto  per  le  de- 
lizie fpi rituali  ; Alle  colombe  già  fazie’i 
dice  r antico  proverbio  i riefcpno  amare 
ìe  ciriegié;  Il  Signore  (dice  la  B.  Ver- 
gine) riempì  di  beni  i famelici  ^ e lafcih 
vuoti  i ricchi  ; Quei  che  fon  ricchi  di  pia- 
ceri mondani  i non  fori  capaci  di  confo- 
laziorii  fpirituali;  , , . 

6;  Se,  avete  beri  cuftodito  il  frutto  del- 
le corifolazioni  ricevute,  ne  avrete  di  nuo- 
ve; perchè  a quello  che  ha;  ne  farà  da- 
to di  più  ; a quelld  poi  che  non  ha  ciò 
che  gli  fu  dato  ,'  ina  Id  ha  perduto  per 
colpa  fua  , verrà  tòlto  ariche  ciò  clic  nori 
ha;  cioè  a dire,  egli  farà  privato  di  quel- 
le grazie , eh’  erano  a [Sparecchiate  per  lui . 
La  pioggia  per  verità  ravviva  le  piante 
che  fon  ancor  verdi  ; ma  a quelle  che  non 
io  fono,'  toglie  anche  quella  vita  che  ad 
effe  manca;  perchè  le  putfefì  interamen- 
te ; Per  molte  caufe  di'quefta  fatta  per- 
diamo' le  corifolazioni  di  Divozione , e 
cadiamo  ili  aridità  -e  fterilità  di  fpirito . 
Èfaniiniamd  dunque  la  floftrà  cofeieriza,- 
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per  veder  fe  troviamo  in  noi  qualche  fo- 
inigllante  difetto  . Avvertite  però , Filo?- 
tea , che  non  dovete  far  qiiefto  efame  con 
inquietudine,  e con  troppa  curiofidj  ma 
dopo  aver  fedelmente  conflderati  fopra  di 
ciò  i voftri  andamenti,  fe  trovate  in  voi 
la  caufa  del  male,  dovete  renderne  gra- 
zie aDio}  perchè  il  male  è mezzo  guari- 
to, quando  fe  n’èfcoperta  la  caufa.  All’ in- 
contro, fe  non  vedete  alcuna  coia  in  par- 
ticolare, da  cui  vi  fembri,  che  polTa  elfer 
derivata  1’  aridità  , non  vi  trattenete  in 
una  più  curiofa  ricerca,  ma  con  ogni  fem- 
plicità , fenz’  altro  efame  in  particolare  , 
fate  quello  che  fon  per  dirvi. 

I.  Umiliatevi  moko  davanti  a Dio  , 
rìconofcendo  U voftro  nulla  e la  voftra 
miferia.  ,Ah!  che  fon  io  mai  da  me  fola? 
Non  altro,  o Signore,  fe  non  fe  una  ter- 
ra arida  che  fendendoli  per  ogni  parte, 
moftra  quanto  fia  fitibonda  della  pioggia 
del  cielo , e frattanto  vien  diUìpata  dal 
, vento,  e ridotta  in  polvere. 

. 2.  Invocate  Dio , e chiedetegli  la  fua 
allegrezza . Rendetemi , q Signore , C alle^ 
grezza  della  yoflra  f alate.  Padre  mio , fe 
è po/fibile , allontanate  da  me  quefio  )eali^ 
ce.  Togliti  di  qui,  o infruttuofo  aquilo- 
ne , che  dilTecchi  1’  anima  mia  .*  e voi , 
aure  graziofe  delle  confolazioni , venite, 
e fpirate  nel  mio  giardino  ; e i fuoi  buo- 
ni affetti  fpargeranno  odore  di  foavità. 

3.  An- 
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3.  Andate  dal  voftro  confeSbpe,  aprite- 
gli interamente  il  cuor  voftro,  fategli  bea 
vedere  tutti  i nafcondigli  della  voftr’ anima* 
ricevete  con  gran  femplicità  ed  umiltà  i' 
configli , che  da  lui  vi  faranno  dati  : per-^ 
ciocché  Iddio , che  fommamente  ama  1*  ub- 
bidienza, più  volte  fa  riufcir  vantaggiofi 
i configli,  che  fi  prendon- dagli  altri,  e 
fopra  tutto  dai  direttori  delle  anime;  an- 
corché d’altra  parte  non  ne  fofle  molto 
verifimile  l’ utilità  : in  quella  guifa  che 
egli  rendette  falutifere  a Naaman  le  ac- 
que del  Giordano  , delle  quali  Elifeo  gli 
aveva  ordinato  Tufò,  fenza  alcuna  appa- 
renza dì  ragion^  uman-a . 

4.  Ma  oltre  a ciò'  che  s’ é detto  , non 
v’  é cofa,  che  in- quefte  aridità- e fterilità 
rechi  tanto  vantaggio  e frutto,  quanto  ii 
non  impegnarli  in  premurofi  defiderj  d’ef- 
fèrne  liberato . Non  dico  già,  che  non 
dobbiamo  femplicemente  • bramarne  la  li- 
berazione ; dico  bensì , che  in  quefto  non 
dobbiamo  impegnarci,  ma  anzi  rimetterci 
al  folo  arbitrio  della  fingolar  provvidenza 
di  Dio  ; ond’  egli  fin  che  gli  piace  fi  Ifer* 
va  .di  noi  tra  quefte  fpine,  e in  mezzo  a 
quelli  deferti . In  tali  circoftanze  adunque 
diciamo  a Dio  ; O Padre  , fe  è pojftbile , 
allontanate  àa  me  queflo  calice  ; ma  ag- 
giungiamo altresì  con  gran  cuore;  Non 
fi  faccia  pero  la  mia  volontà^  ma  la  vo- 
fn‘a  -,  e in  ciò  fermiamoci  colla  maggior 

" ' quie- 
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quiete  poflìbile.  ConciofTìachc  Iddio,  ve- 
dendoci  in  quefta  fanta  indifferenza  , ci 
confolerà  con  molte  grazie  e finezze  : co- 
me allorché  vedendo  Abramo  rifoluto  di 
privarli  del  fuo  figliuolo  Ifacco , fi  con- 
tentò di  vederlo  così  indifferente,  e ben 
raffe^ato,  e Io  copfolò  con  una  vifìone 
foaviflìma,  e con  dolciflìrne  benedizioni. 
Adunque  in  qualfivoglia  genere  di  trava- 
gli tanto  corporali  , come  rpirituali , e 
nelle  diftrazioni , ovvero  Attrazioni  che 
ci  accadono  della  divozione  fenfibile , 
dobbiamo  dir  con  tutto  il  cuore  , e con 
una  fommilTione  profonda:  Il  Signore  m' 
ha  donate  le  confolazioni , il  Signor  me 
le  ha  tolte:  fia  benedetto  il  fuo  fanto  »<?- 
me.  Imperciocché  , perfeverando  in  que- 
fta umiltà , avremo  da  lui  di  nuovo  le 
foavi  fue  grazie  ; ficcorae  Giobbe , che  in 
tutte  le  fue  defolazioni  usò  coftantemen* 
te  sì  fatte  parole. 

5.  Finalmente,  Filotea,  tra  tutte  le  ari- 
dità e fterilità  non  ci  perdiamo  mai  di  co- 
raggio ; ma  pazientemente  afpettando  che 
tornino  le  confolazioni,  feguiamo  Tempre 
il  noftro  metodo  j non  tralafciamo  per 
quefto  alcun  efercizio  di  Divozione , an- 
zi, fe  è poffibile , moltiplichiamo  le  no- 
ftre  opere  buone  j e fe  non  polliamo  pre- 
fentar  confetture  frefche  al  noftro  diletto 
Spofo , prefentianiogliene  di  fecche  ; per- 
ciocché riguardo  a lui  é lo  fteffo,  purché 
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il  cuore,  che  gliele  ofFerifce,  fia  perfetta- 
mente rifoluto  di  voler  amarlo.  Quando 
la  primavera  è bella  , le  api  fanno  più. 
mele,  e figliano  meno*,  perchè  col. favor 
della  bella  ftagione  fi  trattengono  tanto 
nel  far  la  ricolta  fu  i fiori , che  dimen- 
ticano la  produzion  de’  figliuoli . Ma  quan- 
do la  primavera  c rigida,  e nuvolofa,  fi- 
gliano più , e fanno  minor  quantità  di 
mele  j perchè  non  potendo  ufcire  a rac- 
coglierlo , attendono  alla  propagazione  e 
moltiplicazion  della  fpezie  . Così , Filo- 
tea , fuccede  alle  volte  , che  trovandofi 
r anima  nella  bella  primavera  delle  con- 
folazioni  fpirituali  , tanto  fi  tratenga  a 
raccoglierle , ed  a iucciarle , che  in  mez- 
zo all-  abbondanza  di  quelle  dolci  delizie 
fa  molto  meno  d’opere  buone i e avviene 
al  contrario , che  in  mezzo  alle  rigidezze , 
e alle  fierilità  dello  fpirito,  a mifùra  che 
trovali  priva  de'  foavi  fentimenti  di  Divo- 
zione , tanto  più  ne  moltiplichi  le  fode 
opere,  ed  aumenti  l’ interior  produzione 
delle  vere  virtù  , della  pazienza , dell’  u- 
miltà , dell’  abbiezioné  di  fe  medefima , 
della  rafiegnazione  , e della  aonegazione 
del  Tuo  amor  proprio. 

Grande  c perciò  l’inganno  di  molti,  e 
mafliìme  delle  donne  , che  credono  efler 
meno  gradevole  a Sui  Divina  Maeftà  il 
fervigio  , che  le  preftiamo  fenza  gufto , 
fenza  tenerezza  di  cuore,  e fenza  verna 

fen- 
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fentiménto effendo  per  contrario  ìe  no- 
ftre  azioni  come  le  rofe  , le  quali  ben- 
ché fieft  più  leggiadre,  quando  fon  fref- 
chei  tuttavia,  quando  fono  fecche,  han- 
no più  odore , e più  attività . Nello  fteflii 
modo , ancorché  le  opere  da  noi  fatte  con 
tenerezza  di  cuore  fieno  a noi  più  gradi- 
te, a noi  fdico),  i quali  non  miriamo  ad 
altro,  fuorché  al  noftro  piacere;  ad  ogni 
modo  quando  fon  fatte  nell’aridità  e fte- 
rilità  hanno  maggior  fragranza,  e merito 
davanti  a Dio.  Sì,  cara  Filotea,  in  tem- 
po d’ aridità  la  volontà  noftra  ci  porta  co- 
me a viva  forza  al  fervigio  di  Dio;  e 
perciò  abbifogna  di  maggior  vigore  e co- 
fianza , che  nel  tempo  di  tenerezza  » Non  c 
sì  gran  cofa  il  fervir  un  principe  nel  mez- 
zo alla  foavità  della  pace , e tra  le  deli- 
zie della  corte;  ma  il  fervirlo  tra  le  af-  , 
prezze  della  guerra  , tra  le  turbolenze , e 
le  perfecuzioni , è un  vero  contralTegno 
di  cofianza  e di  fedeltà . La  beata  Angela 
di  Foligno  dice , che  1’  orazion  più  grata 
a Dio  è quella  , che  fi  fa  per  forza , e 
con  violenza  ; cioè  a dir  quella , a cui  ci 
applichiamo  non  per  alcun  gufto  , nè  per 
alcuna  inclinazion  che  ci  abbiamo  , ma 
fol  per  piacere  a Dio , verfo  cui  la  Vo-  , 
lonià  noftra  ci  fpinge  come  contro  genio , 
facendo  forza  e violenza  alle  aridità  , e 
ripugnanze,  che  a ciò  fi  oppongono.  Lo 
ftelfo  io  dico  d’ogni  forra  d’  opere  buo- 
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he:  perciocché  quanto  piu  abbiamo  di 
contraddizioni  così  efteriori , come  inte- 
riori y à farle  ; tanto  più  fono  ftimate  ed 
apprezzate  davanti  a Dio.'  Quanto  meno 
entra  il  hoftro  particolar  interefle  nella 
ricerca  delle  virtù  ; tanto  maggiormente 
vi  fpicca  la  purezza  dell’  amor  divino*  Il 
fanciullo  bacia  volentieri  la  madre  , che 
gli  dona  il  zùcchero;  ma  fe  la  bacia  poi- 
ché gli  ha  dato  ralTenzio  , o l’aloè  , è 
fegno  che  l’ama  affai; 

CAPO  XV. 

Prova  e dichiarazione  di  ciò  che  s' è 
detto  co»  un  efempio  notabile  i 

Ma  per  dar  maggior  lume  ai  tutta  que- 
fìa  inftruzione,  voglio  qui  inferire 
un  belliflìmo  tratto  della  vita  di  S.  Ber- 
nardo, tal  quale  l’ho  trovato  in  un  dot- 
to e giudiziofo  fcrittore  ; Et  dice  adun- 
que così  ; ,,  E'  cofa  ordinaria  quali  a tut- 
„ ti  quelli  che  incominciano  a fervir  Dio, 
„ e che  non  hanno  ancora  fperimentate  le 
„ fottrazioni  della  grazia  j nè  le  vicende 
„ fpirituali  y che  venendo  a mancar  loro 
3,  quel  gufio  delia  divozione  fenfibile,  e 
„ quella  foave  luce  che  gl’ invita  a bat- 
„ tere  fpeditamente  la  via  di  Dio,  per- 
„ dano  tutto  ad  un  tratto  la  lena , e ca- 
* dano  in  pufillauimità  e triftezza  di  cuo- 
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'ii  re . Le  perfone  intendenti  ne  adducono 
.fy  quefta  caufa;  che  la  natura  ragionevo- 
„ le  non  può  fuffìftere  per  lungo  tempo 
■„  famelica  , e priva  di  qualche  diletto  o 
33  celefte^  o terreno.  Quindi  ficcome  le 
,,  anime  innalzate  fopra  fe  fteflTe mercè  ^ 
„ la  prova  che  han  fatta  de’fuperni  pia- 
5,  ceri , agevolmente  rinunziano  agli  og'> 

3y  getti  vifibili  3 così  qualora  per  divina 
3,  difpofizione  vien  loro  tolta  la  fpiritua- 
„ le  allegrezza , trovaridofi  prive  anche 
„ dall’  altro  canto  delle  corporali  confola- 
„ zioni , e non  effendo'  avvezze  ancora 
„ ad  afpettar  pazientemente  il  ritorno  del 
,3  vero  fole  -,  iembra  loro  di  non  efler  più 
„ nè  in  cielo  , nè  in  terra e di  reftar 
3,  fepolte  in  una  per|ietua  notte  i dimo-  ‘ 
5,  dochè  avendo  effe  a guifa  di  teneri  bam- 
„ binelli  che  fi  fpoppano,  perdute  le  lor 
„ mammelle  , illanguidifcono  , gemono,  . 
5,  e diventano  faftidiofe  e importune  prln- 
3,  cìpalmente  a fe  ffeffe.  Ciò  dunque  nel 
3,  viaggio  di  cui  ragiono,  avvenne  ad  un 
3,  monaco  per  nome  Goffredo  di  Peron- 
„ na,  datofi  di  frefco  al  fervizio  di  Dio. 

3,  Divenuto  egli  immediatamente  arido  , pri- 
3j  vo  d’ogni  confolazione , e ingombrato 
93  da  interiori  tenebre,  cominciò  a richia- 
33  marfì  alla  mente  i fùoi  amici  mondani, 

93  i fuoi  parenti,  e gli  averi  eh’ avea  lafciati 
99  poc’anzi . Per  la  qual  cofa  fu  affalito  da 
„ una  tentazione  sì  fiera  , che  non  po- 
L 1 5 „ tendo 
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„ tendo  nafconderja  nel  fuo  fenlbiante 
y,  UDO  de’  fuoi  più  intimi  fé  ne  avvide , / 
„ e deftramente  accoftatofegli , con  dolci 
„ parole  in  fecreto  gli  dilTe  : Goffredo, 

„ che  vuol  dir  quello  ? Perchè  mai  ti 
„ raoftri  tu  contro  il  folito  rosi  penforo 

ed  afflitto  i Allora  Goffredo  con  un  pro- 
„ fondo  fofpiro:  Ahi  fratei  mio,  rifpofe, 

„ io  non  farò  mai  più  allegro , finche  vi- 
„ vrò . Da  tali  parole  moffo  l’ altro  a pie- 
„ tà,  andò  tolto  con  fraterno  zelo  à rac- 
„ contar  tutta  la  cofa  al  comun  padre 
„ S.  Bernardo  , il  quale  vedendo  il  pe- 
,,  rìcolo  j fi  portò  in  una  chiefa  vicina 
„ a pregar  Dio  per  lui:  e frattanto  Gof- 
„ fredo  oppreflb  dalla  trillezza  , pofando 
„ il  capo  fopra  una  pietra  s’addormentò. 

„ Ma  poco  dopo  s’alzarono  tutti  e due, 

„ l’uno  dall’orazione  colla  grazia  otte- 
„ nuta , r altro  dal  fonno  colla  faccia  così 
,,  ridente  e ferena , che  il  fuo  caro  amico 
„ maravigliandoli  d’un  sì  grande  e fubi- 
„ to  cambiamento  , non  potè  contenerli 
,,  dal  rimproverargli  piacevolmente  quel 
5,  che  poco  prima  gli  avea  rifpoflo.  Sog- 
„ giunfe  allora  Goflredo:  Se  innanzi  t’ho 
,>  detto,  che  non  farei  mai  più  allegro, 

„ ora  t’ alTìcuro , che  non  farò  mai  più 
„ malinconico. 

Tale  fu  l’ dito  della  tentazione  di  quel 
divoto  perfonaggio:  ma  in  quello  raccon-  ' 
‘0,0  cara  Filotea,  olTervate , 

I.  Che 


' • . Digitized  by  Google 


Capo  xv.  403 

I.  Che  Dio  per  ordinario  comparte  qual- 
che faggio  delle  celeftt  delizie  alle  perfo- 
ne  che  fi  danno  a fervirlo,  per  ritirarle 
da’  piaceri  terreni,  ed  animarle  a far  ac- 
quifto  del  divino  fuo  amore:  come  una 
madre , che  per  adefcare  ed  attrarre  il 
fuo  fanciulletto  alla  poppa,  tinge  la  pa- 
pilla di  mele. 

2-  Che  nondimeno  quello  fieflb  buon 
Dio,  a nonna  della  Aia  faggla  difpofizio- 
ne , ci  toglie  talvolta  il  latte , e il  mele 
delle  confolazioni  affinchè  in  tal  nx>do 
fpoppati  impariamo  a mangiare  il  pan  fec- 
ce e più  duro  d’una  Divozione  robufta, 
e fperimentata  a prova  di  tedj  e di  ten- 
tazioni^ ' 

3.  Che  qualche  volta  in  mezzo  alle 
arridità  e fterilità  inforgono  burrafche  afiai 
grandi;  e allor  bifogna  combatter  conftan- 
temente  contro  le  tentazioni;  perchè  que-  ' 
fie  non  vengort  da  Dio  : ma  le  aridità  fi 
debbono  tollerar  con  pazienza  ; perchè  Dio 

le  ha  ordinate  a noftro  efercizio. 

4.  Che  tra  i tedj  interiori  non  dob- 
bìam  perderci  di  coraggio,  nè  dir  come 
il  buon  Goffreddo:  Non  farò  mai  alle- 
gro : perciocché  in  mezzo  alle  tenebre 
dobbiamo  afpettar  la  luce;  e parimente;  • 
nel  fereno  più  bello  che  pofla  goder  Io 
fpirito,  non  dobbiam  dire;  Non  farò  mai 
malinconico.  No,  perchè  né"  giorni  felici^ 
come  dice  il  Savio , bifogna  rìcordnrfi  del- 

le 
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U awerjìtà . Bifogna  fperar  fra  i travà-’ 
gli,  e temere  fra  le.  profperità;  e così 
nell’  un  cafo  ^ come  nell’  altro  convien 
fempre  uitiiliarfi. 

5.  Ch’  è un  ottimo  rimedio'  palefar  il 
proprio  male  a qualche  fpiritual  amico,  il 
qual  poffa  darci  conforto. 

Finalmente  per  conchiuderé  quello  av- 
vertimento sì  neceflario,  offervo , che  fic- 
come  in  tutte  le  altre  cofe,  così  anche 
in  quelle  il  noftro  buon  Dio,  e il  noftro 
nemico  hanno  contrarie  mire:  perciocché 
Dio  vuol  con  effe  condurci  ad  una  gran 
purezza  di  cuore,  ad  una  totale  rinunzia 
del  proprio  noftro  intereffe,  in  ciò  che 
fpetta  al  fervigio  di  luiy  e ad  un  perfet- 
to diftacco  da  noi  medefimi;  laddove  il 
maligno  indirizza  i fuoi  sforzi  a far,  che 
perdiamo  il  coraggio,  che  ci  rivolgiamo 
a’  piaceri  de’  fenfi,  e finalmente  che  di- 
ventiam  nojofi  a noi  fteflì,  e ad  altrui  j 
a fine  di  (ereditare  e diffamare  la  fama 
Divozione.  Ma  fe  offerverete  le  regole 
che  v’ho  date  («),  accrefeerete  di  molto 
la  voftra  perfezione  cedi’  efercizio  che  fe- 
rete  nel  tempo  di  quefte  afflizioni  inte- 
riori. Prima  però  di  terminarne  il  difeor- 
>lo,  voglio  aggiungere  ancor  due  parole. 
Qualche  volta  le  noie , le  fterilità  e le  ari- 
dità 


(s)  Cspo  precedente. 
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dita  derivano  dalla  indifpofizione  del  cor- 
po; come  alior  quando  per  aver  eccedu- 
to in  veglie,  in  fatiche;  in  digiuni,  laper- 
fona  trovali  òpprefla  da  ftanchezza  ; da  fo- 
pore  da  gravezza  di  capò,  é da  altre  fimili 
infermità,  le  quali;  benché  dipendano  dal 
co^o  ; ad  ogni  modo  ; non  lafcianò  di 
recar  difturbo  allo  fpirito,  attefa  la  ftret- 
ta  uòiohe  che  pafla  tra  1’  uno,  e T altro. v 
Corivien  pertanto  ; che  in  tali  incontri 
fempre  ci  ricordiamo^  di  far  molti  atti 
di  virtù  colia  parte  fuperiore  del  nofìro 
fpirito  , e della  noftra  volontà  ; perchè  ; 
febbene  T anima  noftra  ferabri  tutta  ad- 
dormentata ; ed  opptèfla  dal  fopore,  è 
dalla  ftanchezza;  ad  ogni  modo  le  azio- 
ni del  noftro  fpirito  noti  lafciaho  d’efler 
grati ftìmé  a Dio  ; Poftìàm  dire  allora  ; 
come  la  facra  6’pofa  : lo  dormo  y ma  ve- 
glia il  mio  cuore  : e,  come  ho  detto  qui 
addietro  , fe  nel  faticar  iti  quel  modo , 
fentefi  mirìor  gufto  ; c’  è però  maggior 
meritò  ; e maggior  virtù:  il  rimedio  poi 
in  tal  circoftanzà  è queìlo^  di  rinforzar  il 
corpo  cori  qualche  fortà  di  follievò,  e di 
ricreazione  innocerité.  Così  S.  Francefco 
ordinava  a’  fuoi  religiofi , che  nelle  lor  fa- 
tiche ufaflTerò  moderazione  ; à fegrio  di  non 
opP*^*irieré  il  ferver  dello  fpirito.  . 

E giacche  ho  fatto  menzione  dì,  que- 
fìò  gìoriofo  Padre  : fu  egli  una  volta  af- 
faliio  e agitato  da  una  triftezza  di  fpiri- 
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to  cxjsì  profonda  , che  non  potea  far  a 
meno  di  palefarla  e di  montarla  ne’{\ioi 
andamenti  : perciocché , fe  voleà  cònver- 
fare  co’  fuoi  religiofi , non  potea  farlo  ; 
fe  da  loro  allontanavafi  , flava  peggio  ; 
l’aftinenza  , e la  macerazion  della  carne 
r opprimevano  , e l’orazione  non  recava- 
gU  alcun  conforto.  Pafsò  in  quefto  flato 
due  anni , coficchè  pareva  , ehe  folle  del 
tutto  abbandonato  da  Dio:  ma  alla  fine, 
dopo  aver  tollerata  umilmente  quella  cru- 
da burrafca,  il  Salvatore  gli  ridonò  in  un 
momento  una  felice  tranquilità . Dal  die 
il  vede,  che  i più  gran  fervi  di  Dio  van- 
no foggetti  a cotali  fcofle  i e che  non 
debbono  ftupirfi  i più  piccioli,  fe  lor  ne 
accade  qualcuna  > 


Fine  della  quarta  parte  ^ 
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PARTE  Q^U  I N T A 

DELL‘  INTRODUZIONE 

ALLA  VITA  DIVOTA  ■ 

La  qual  contiene  alcuni  efercizj  ed  av^- 
vertimenti  per  rinnovar  T anima , a con- 
fermarla nella  Divozione^ 

-CAPO  I. 

che  cgrC  anno  bifogna  rinnov^nre  le  buone 
rifoluzJoni  cogli  eferciz»j  feguenti . 

La  prima  parte  dì  qiiefti  efercizj  con- 
fifte  nel  ben  conofcerne  l’importan- 
za. La  noftra  natura  umana,  fe  non  fol- 
levafi  fpeflb  in  alto  col  mezzo  di  forti 
rifoluzioni  , decade  fàcilmente  da’  fuoi 
buoni  affetti  per  la  fragilità  , e per  la 
mala  inclinazion  della  carne,  die  aggra- 
va r anima  , e fempre  la  fpinge  al  baflb  : 
in  quella  maniera  che  gli' uccelli  ricadono 
tofìo  in  terra,  fe  non  raddoppiano  le  vi- 
brazioni e i movimenti  delle  ale , per  fo- 
ftenerfi  nel  volo.  Avete  dunque  bifogno, 
cara  Filotea,  di  rinnovare  e ripetere  affai 
di  frequente  le  buone  rifoluzioni  che  ave- 
te, fatte,  di  fervir  Dio,  per  non  ricade- 
re, fe  tralafciafte  di  farlo,  nel  voftro  pri- 
miero 
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fniero  ftato,  o piuttofto  in  uno  ftato  moir 
to  peggiore;  .eflendo  proprio  delle  cadate 
fpirituali  il  gettarci  Tempre  al  di  fotte  di 
quello  (lato,  da  cui  eravamo  afeefi,  in- 
nalzandoci alla  Divozione . Non  c*  è oro- 
logio , per  buono  che  fia  , il  qual  non 
debbafi  |rimontare  , o caricare  due  volte 
il  giorno,  mattina  e fera;  bifogria  in  ol- 
tre, almeno  una  volta  l’anno,  dbferlo  i*' 
pezzi,  per  nettarlo  dalla  ruggine  che^avri 
contratta,  ralfettarne  le  parti  offefe,  e ri- 
ftaurar  quelle  che  fono  logore.  Così  chi 
daddovero  tien  conto  dell’amato  fuo  cuo- 
re , deve  mattina  e fera  riordinarlo  in 
Dio  coi  fopraccenMti  eferciz)  (*)  e in  oltre 
deve  efaminar  più  volte  il  fuo  ftato , rior- 
dinarlo e regolarlo;  e finalmente,  per  lo 
meno  una  volta  l’anno  , deve  prenderlo 
parte  a parte  minutamente  in  efame  ; cioè 
à dire  olTervarne  tutte  le  inclinazioni  e 
palfioni,  per  riparar  tutti  quei  difetti  che 
poftpn  effervi.  ' 

E ficcome  1’  oriplaijo  unge  con  qual- 
che olio  delicato  le  ruote  , le  molle',  e 
tutte  le  parti  mobili  del  fuo  orologio., 
acciocché  i movimenti  ne  riefean  ipiù  fa- 
cili , e la  macchina  fia  men  foggetta  ad 
irrugginire  ; così  la  perfona  divota  dopo 
quefta  difeuftìone  del  proprio  cuore,  per 

ben 


(*)  PMTte  II.  Cxp,  h Xi  XI. 
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ben  rinnovarlo,  deve  ungerlo  coi  Sacra- 
menti della  confefifìone  , e comunione . 
Quefto  efercizio  riftorerà  le  voftre  forze 
fpoffaLc  dal  tempo  , rifcalderà  il  voftro 
cuore , farà  rinverdire  le  voftre  buone  ri- 
foluzioni , e fiorire  le  virtù  del  voftro 
fpirito . 

I crifiiani  antichi  lo  praticavano  accu- 
ratamente neir  anniverfario  del  battefirao 
di  noftro  Signore,  in  cui  , al  dire  di  S. 
Gregorio  vefcovo  di  Nazianzo  , rinnova- 
vano la  pcofeffione , e le  protefte  che  fi 
fannno  in  quel  Sacramento  . Imitiamoli, 
mia  cara  Filotea  , difponendoci  a far  lo 
fteflb  ancor  noi  di  buoniflìma  voglia,  ed 
applicandovici  fer|anaente . 

Poiché  dunque  avrete  fcelto  il  tempo 
opportuno  fecondo  il  parere  del  voftro  pa- 
dre fpirituale , e vi  farete  ritirata  un  poco 
più  del  confueto  nella  folitudine  tanto 
ipkituale  quanto  reale  ; farete  una  , o 
due,  p tre  meditazioni  fopra  i punti  che 
feguoDo,  giufta  il  metodo  die  v’ho  pro- 
pello tiella  feconda  Parte  {a). 


CA- 

(4^  Capo  li,  e feguenti  . 

M m 
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Parte  y, 
CAPO  II. 


Confiàeraùone  fopra  il  benefizio  che  Dia 
ci  ha  fatto  , chiamandoci  al  fuo  fervi- 
zio  ; e do  conforme  alla  protefia  fatta, 
di  fopra  (a). 

I.  /^Onfiderate  i punti  della  voftra  prò. 

tefta  . Il  primo  fu  d’abbandona- 
re, rigettare,  deteftar  e ripudiare  per  fem- 
pre  ogni  peccato  mortale  . Il  fecondo  'di 
dedicare  e confacrare  all’ amor  e fervizio 
di  Dio  r anima  voftra,  il  cuore,  il  corpo, 
con  tuttociò  che  ad eflì  appartiene.  Il  terzo 
di  protellare , che  fe  vi  fuccedefle  di  ca- 
der in  qualche  azione  cattiva,  fubito  me- 
diante la  grazia  di  Dio  ve  ne  rialzerefte. 
Quelle  rifoluzioni  non  fono  forfè  belle 
giufte , lodevoli  e generofe  ? Peniate  bene 
tra  voi  ftelTa,  quanto  fia  fanta,  ragione- 
vole , e defiderabile  una  tal  protetta .. 

2.  Conlìderate  a chi  abbiate  fatta  q ne- 
tta protetta  ; l’avete  fatta  a Dio.  Se  le 
giufte  promette  da  noi  fatte  agli  uomini 
ci  obbligano  ftrettamente  *,  quanto  più 
quelle  che  abbiamo  fatte  a Dio?,  Sì- 
Znore,  dicea  Davidde,  a voi  C ha  detto  il 
mio  cuore  \ il  mio  cuore  ha  profferita^  que- 

fia 


(a)  Parte  I.  Capo  XX. 


I 

C'oogle 


Capò  ii.  411 
Jia  buona  parola  ; no^  io  non  me  ne  /cor- 
derò giammài. 

3.  Confiderate  in  prefenza  di  chi  ab- 
biate fatta  la  voftra  protetta:  l’avete  fat- 
ta davanti  a tutta  la  corte  celette . Ah  ! 
la  fandttìma  Vergine,  S.  Giufeppe,  l’An- 
gelo voftro  cuftode , S.  Lodovico , e con 
etti  tutta  quella  benedetta  fchiera  vi  ri- 
rairavano,  e Tulle  vottre  patole  mandavan 
fofpiri  di  giubilo , è d’ approvazione  e 
guardavano  con  occhio  d’amor  ineffabile 
il  votti^  cuore  , mentre  prottefo  a’  piedi 
del  Salvatore  confacravafi  al  Tuo  feivi- 
zio;  fi  fece  per  quetto  una  particolar  al- 
legrezza nella  celette  Gerufalemme  -,  ed 
.ora  fe  ne  rinnoverà  la  memoria  , fe  voi 
rinnoverete  di  cuore  le  vottre  rifoluz ioni. 

4.  Confiderate  con  quali  mezzi  abbiate 
fatta  quetta  protetta*  Ah!  quanto  dolce  e 
benigno  fu  allora  Iddio  verfo  di  voi  ? ma 
dite  il  Vero  ; non  fotte  voi  eccitata  dalle 
dolci  attrattive  dello  Spirito  Santo  ? Le 
funi , colle  quali  Dio  traffe  la  voftra  bar- 
chetta a quetto  falutevole  porto , non  fu*' 
ron  ette  funi  d’amore  e di  carità?  Come 
andò  egli  adefcandovi  col.  divino  Tuo  zuc- 
chero -,  cioè  coi  Sacramenti , colla  lettura , 
coir  orazione  ? Ab  ! voi , cara  Filotea> 
dormivate,  e Dio  vegliava  fopra  di  voi  e 
formava  penfieri  di  jpace  fopra  il  cuor  vo- 
ttro,  e meditazioni  d’amore  per  voi. 

5*  Confiderate  in  qnàì  tempo  Iddio  v’  ab- 
M m z bia 
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bià  irattà  à queftè  grandi  • rifoluzioni  : 
fu  nel  fiore  dell’  età  voftra Ah  ! qual  fe- 
• lìcita  rapprender  per  tempo  quello  , che 
mai  non  pofllamo  fapere  abbafiahza  per 
tempo  ! Sant’ Agòftiho  convertito  in  età 
di  treni’ anni  j efcàlinava:  O antica  belleXr 
come  t^  'ho  tonofduta  sì  tardi  I Ahi- 
me  ti  vedeva , e non  f ojferva'ùà . E voi 
ben  potete  dire;  O antica  dolcezza^  pòr- 
che non  t’  ho  guftata  più  prefto  ? Ali  ! 
neppur  allora  ne  eravate  voi  però  degna  ! 
E quindi  conofcendo  qual  grazia  Dio 
v’  abbia  fatta  col  traevi  a se  nella  voftra 
gioventù  , dite  con  Dàviddeì  Mio  Dio^ 
voi  m' avete  illuminata  ^ e Moffa  fin  dalla 
inia  giovtnt'Hy  'ed  io  per  fempre  annuzje- 
fb  la  vofira  mifericordia  . Che  fe  ciò  è 
avvenuto  nella  voftra  vecchiezza  ; ah  1 !Pi- 
lotea,  qual  grazia,  che  dopo  [eftervi  così 
abufata  degli  anni  addietro  Iddio  v’abbia 
chiamata  avanti  la  morte , ed  abbia  fer- 
mato il  corfo  della  voftra  miferia  in  ' un 
tempo , in  cui  fe  efla  continuava , eravate 
infelice  in  eterno  1 

6.  Confiderate  gli  effetti  di  quefta  vo- 
cazione: paragonando  ciò  che  liete  con 
ciò  eh*  eravate , penfo  che  trovarete  in  voi 
de’  buoni  cambiamenti . Non  vi  recate  for- 
'{q  a felicità  il  fa  per  parlar  a Dio  col 
mezzo  dell’orazione  , l’aver  propenfione 
a voler  amarlo  ; l’aver  frenate  e calma- 
te molte  paffioni  che  y’ inquietavano  j l’a- 
, . ver 
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ver  fuggiti  molti  peccati  ed  imbarazzi^ 
della  cofeienza;  e finalmente  r cOérvi  tan- 
to più  rpeflb  comunicata  , di  quello  che 
avrefte  fatto,  unendovi  a quella  fuprema 
forgente  d’  eterne  grazie  5 Ah  ! quefti  fa- 
vori fono  pur  grandi  1 Dobbiamo  mia  IFi- 
lotea , pefarli  colle  bilancie  del  fantuario  : 
quella  è tutta  opera  della  mano  di  Dio. 
La  defira  di  Dio , dice  Davidde , ha  ope- 
rato gran  cofe  ; la  fua  deftra  m'  ha  ef ai- 
tato : ah  ! non  morirò  , ma  vivrh  e rac- 
conterò col  cuore,  colla  lingua,  e Colle  ope^ 
re  le  maraviglie  di  fua  bontà. 

Dopo  tutte  quelle  confiderazioni , le 
quali,  come  vedete,  fomminiftrano  gran 
copia  di  buoni  affetti,  dovete  femplice- 
mente  concludere  col  rendimento  di  gra- 
zie , e con  un*  affettuofa  preghiera  per  ben 
profittarne  , levandovi  dall’  orazione  con 
umiltà,  e con  gran  confidenza  in  Dio,  e 
rifervandovi  a far  le  più  forti  rifoluzio- 
ni  dopo  la  feconda  parte  di  quello  efer- 
cizio. 


CAPO  III. 

ì)elC  efame  delC  anima  /opra  il  fuo 
avanz/imento  nella  Vita  Divota, 


QUefla  feconda  parte  del  prefente  efer- 
cizio  è un  pò  lunga,  e per  metterla 


m pratica 


vi  dirò , non  eller  necefla- 
M 3 
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rio  che  la  facciate  in  un  fol  tratto,  ma 
in  varie  volte:  come  farebbe,  prendendo 
in  efarae  i voftri  portamenti  verfo  Dio 
per  la  prima , verfo  voi  ftefla  per  la  fe- 
conda j verfo  il  proffimo  per  la  terza , e 
per  la  quarta  le  voftre  pafltoni . Non  è 
neceflarlo,  e nemmeno  fpediente,  che  fac- 
ciate in  ginocchio,  fe  non  fe  il  principio, 
e il  fine  che  comprende  gli  affetti.  Potre- 
te far  utilmente  gli  altri  punti  deU’  efame 
pafleggiando,  e ancor  meglio  in  letto,  fe 
per  avventura  potete  ftarvi  qualche  tem- 
po fenza  fopore  e ben  defta:  ma  per  far 
ciò,  conviene  che  gli  abbiate  prima  ben 
letti . Bifogna  però , che  tutta  quefta  fe- 
conda parte  fia  da  voi  compiuta  alla  più 
lunga  in  tre  giorni  e due  notti  j impie- 
gandovi di  ciafchedun  gioriio  e di  ciàfche- 
duna  notte  qualche  ora  j vale  a dir  qual- 
che tempo,  fecondo  che  voi  potrete.  Per- 
ciocché, fe  quefto  efercizio  fofle  pratica- 
to in  tempi  affai  diftanti  l’uno  dall’altro, 
perderebbe  la  fua  forza,  e ne  farebbero 
troppo  languide  le  impre filoni , Dopo  cia- 
fcun  punto  del  voftro  efrnie,  ofìervate  in 
che  vi  troviate  mancante,  in  che  difetto- 
fa  , iri  che  vi  fiate  principalmente  fviata , 
ad  effetto  di  renderne  conto,  e di  pren- 
der configlìo,  rifoluzione,  e conforto  dr 
fpirito . Ancorché-  nel  giorno , itr  cui  fk- 
rete  quefto  efercizio  , e negli  altri  ,^noh 
fi  richiegga  che  v’ allontaniate  ^'del  tutto 

dal- 
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> dalle  cónverfazionii  convien  però,  che  ve' 
tie  ritiriate  alcun  pocò^  maflìme  iulla  fe- 
ra, per.  potervi  coricar  più  jjer  tempo,  e' 
prender  il  ripofo , del  cor^ . e dello  fpiri- 
to , eh’  è necjsffario  alla  cohfiderazione  : e 
tra  giorno  biibgria  che  facciate  frequenti 
afpirazioni  a Dio;  alla  fantifliimà  .Vergi- 
ne , agli  ahgeii  ^ à tutta  la  celefte  Gerii- 
falename . Oltre  a ciò  i cohvieh  che  fac- 
ciate ogni  cofa  còh  un  cuore  innamoratò 
di  Dio , e della  perfezione  dell’  anima  vo- 
fìra  . Adunque  per  beri  cominciai:  quello' 
efariie; 

ii  Mettetevi  alla  prefenza  di  Dio. 

2.  Invocate  lo  Spirito  Santo , chieden- 
dogli lume  e chiarezza  , per  poter  ben' 
•conofeervi  ; ad  imitazione  . di  Si  Agofti- 
no,  che  davanti  a Dio  efclamava  in  ifpi- 
rito  d’umiltà:  Fate,  0 Signore i che  io  co- 
nofea  vòi-i  e conofea  wé,  e come  S.  Ffan- 
cefeoi  il  quaì  domandava  al  Signore;  Chi 
Jìete  voi , e chi  fon  io  ? Pf nteftate  di  non 
voler  offervare  il  voftro  progreflb , per 
coifipiacervehe  dentro  a voi  ftefla  ; ina  per 
rallegrarvene  in  Dio  ; rnoti  per  darne  la 
gloria  a voi  ,■  ma  per  darla  a Dio , e pef 
ringraziamelo . 

Prpteftate , che  feoprendo  d’ aver  fatto , 
come  credete  » poco  profitto  ^ o anche 
d’  efiér.  tornata  indietro , noni  volete  però 
altrimenti  perdervi  d’animo,  nè 'dar  luo- 
go a fredezza  coll’  avvilirvi , o rallentar- 
vi 
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vi  per  alcun  modo;  ma  che  all’oppofto 
Volete  colla  divina  grazia  vie  più  inco- 
raggirvi,  animarvi,  umiliarvi  e rimediare 
a’  voftri  difetti . 

Ciò  fatto,  confiderate  con  dolcezza  e j 
tranquilità  , come  vi  fiate  portata  finora 
verfo  Dio,  verfo  il  prollìmo,  e verfo  voi 
fielTa . 


CAPO  IV, 

£fame  fullo  flato  àelC  anima  riiuayd^ 
a Dio. 


I.  /^Uali  fono  le  difpofizioni  del  vo- 
ftro  cuore  contro  il  peccato  mor- 
tale ? Avete  voi  una  ferma  rifo- 
luzione  di  non  commetterlo  mai  per  qua- 
lunque cofa  che  pofla  fuccedere?  E que- 
lla rifoluzione  s’c  mantenuta  in  voi  dal 
punto  della  voftra  protesa  fino  al  prefen- 
te  ? In  e(Ta  confile  il  fondamento  della 
vita  fpirituale. 

2.  Quali  fono  le  difpofizioni  del  vo- 
firo  cuore  verfo  i comandamenti  di  Dio? 
Sono  per  voi  buoni , dolci , gradevoli  ? Ah  ! 
mia  figliuola  , chi  ha  buono  il  gufto,  e 
fano  lo  fiomaco,  ama  i buoni  cibi,  e ri- 
fiuta i cattivi. 

5.  Oliali  fono  le  difpofizioni  del  voftro 
cuore  in  ordine  a’ peccati  veniali  ? Noi 
non  potremmo  aftenerci  dal  commetterne 

tlut- 
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tratto  trattò  qualcuno  -,  ma  ce  n’è  forfè 
alcuno i al  quale  abbiate  un’inclinazione 
particolare  ? e quel  che  farebbe  peggio, 
ce  n’  è alcun , per  cui  portiate  affetto  ed 
amore  ? 

4.  Quali  fono  le  difpofizioni  del  voftro 
cuore  quanto  agli  efercizj  fpirituali  ì gli 
amate  voi?  ne  fate  ftimaj  vi  danno  for- 
fè faftidio?  ne  fentite  difgufto  ? A quale 
vi  fentite  più,  o meno  inclinata?  a qua- 
le ripugna  il  cuor  voftro  } forfè  all’ udii* 
la  parola  di  Dio,  al  leggerla  , al  difcor- 
rerne  , al  meditarla  ? forfè  alPafpirar  2 
Dio  , al  confeffarvr , al  prender  configli 
fpirituali,  all* apparecchiarvi  alla  comunic»- 
ne,  al  comunicarvi  , al  moderar  i vofta 
affetti?  Se  ne  trovate  alcun,  a cui  cote- 
fto  cuore  fentafi  meno  ìndlnato  -,  efamb- 
nate  donde  provenga  quel  difgufto,  qua- 
le ne  fìa  la  caufa. 

5.  Quali  fono-  le  dirpofizioni  del  vo- 
fìro  cuore  riguardo  a Dio  fteftb  ? Trova 
egli  piacere  nel  ricordarfi  di  Dio  ? ne 
gufta  alcuna  amabile  foavita  ? I dice 
Davidde,  io  mi  fono  ricordato  di  Dio- 3, 
e me  ne  fon  compiaciuto , Vi  fentite  voi 

nel  cuore  una  certa  facilità  ad  amarlo , e * • 

un  particolar  diletto  nel  guftar  queft’  amo-  • * . 
re  Si  ricrea  il  voftro  cuore  , penfando  ; i ■ 
all’immenfità  di  Dio,  alla  fua  bontà,  e * 
alla  fua  foavità?  Se  la  ricordanza  di  Dio 
vi  fopraggiunge  in  mezzo  alle  occupazio- 
ni 
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hi  del  mondo  , e alle  vanità j fi  fa  ella 
dar  luogo?  s’ impadronifce  del  voftro  cuo- 
re? vi  pare  che  il  cuor  voftro  rivolgafì 
verfo  lui,  e in  certo  modo  gli  vada  in- 
contro? Sonovi  certamente  alcune  anime 
che  fan  così. 

6.  Se  torna  da  lontane  parti  un  ma- 
rito, fubito  che  la  moglie  s’accorge  del 
fuo  ritorno,  e ne  fente  la  voce*,  benché 
fia  imbarazzata  nelle  faccende  , e tra  la 
folla  di  qu^efte  fia  trattenuta  da  qualche 
applicazione  intenfiflìma , non  è però  trat- 
tenuto il  fuo  core  ; ma  abbandona  gli  al- 
tri penfieri,  per  penfar  al  marito  eh’  c giun- 
to . Lo  fteflTo  avviene  alle  anime  che  dad- 
dovero  amano  Dio  ; benché  affollate  da- 
gli affari  ; quando  ad  effe  avvicinafi  la 
ricordanza  di  Dio , divéntan  quali  infen- 
fibili  a tutto  il  reftante  , per  la  conten- 
tezza che  provano  al  veder  tornata  quel- 
la ricordanza  sì  cara;  e quefto  c un  ot- 
timo fegno  ? 

7.  Quali  fono  Io  difpofizioni  del  vo- 
ftro cuore  verfo  Gesù  Crifto  Dio  ed  Uo- 
mo ? Vi  compiacete  nello  ftargli  vicina  > 
Le  api  ftanno  volentieri  d’ intorno  al  lor 
mele;  e le  vefpe  intorno  alle  cofe  feten- 
ti . Così  le  anime  buone  trovano  la  lor 
contentezza  nello  ftar  vicine  a Gesù  Cri- 
fto, e teneriflìmamcnjte  Io  amano  ; ma  i 
cattivi  compiaccionfì  nello  ftar  vicini  alle 
vanità  * 

8.  Qua- 
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8.  Quali  fono  le  dìfpofizionl  del  voft^p-*' 
cuore  verfo  la  fantiflìma  Vergine,  i fan- 
ti,  e l’angelo  voftro  cuftode  ’ gli  amate 
vpi  grandemente?  avete  una  fpecial  fidu- 
cia nella  loro  amorevolezza?  vi  piaccino 
le  loro  immagini  , le  loro  vite,  le  loro 
iodi  ? 

9.  Per  ciò  che  fpetta  alla  voftra  lin- 
gua , come  parlate  di  Dio  ? Vi  compia- 
cete nel  parlarne  bene  fecondo  la  voftra 
condizione  e capacità?  cantate  volentieri 
i cantici  facri? 

10.  Quanto  alle  opere  : penfate  fe  vi 
fiia  a cuore  refterior  glot  ii  di  Dio  , e 
il  far  qualche  cofa  ad  onor  di  lui  *,  per- 
che quelli  che  amano  Dio  , amano  in- 
fieme  con  Dio  l’ ornamento  della  fua  cafa. 

11.  Potrefte  voi  riconofcere  d’  aver  laf- 
ciato  qualche  affetto,  e rinunziato  a qual- 
che cofa  per  amor  di  Dio  ? E'  buon  fe- 
gno  d’  amore  il  privarli  di  qualche  cofa 
in  grazia  di  chi  fi  ama . Qal  cola  avete 
dunque  finor  lafciata  per  amore  di  DIq? 

CAPO  V. 

Efame  fullo  JÌAto  deW  anima  riguardo 
a fe  flejfa, 

I.  TN  qual  maniera  amate  voi  ftelTa?  vi 
JL  amate  forfè  troppo  per  quello  mon- 
do ? Se  così  è , bramerete  di  reftar  ferapre 

qui. 
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cjoij  e avrete  fomma  cura  di  ftabilirvi  fu 
quefta  terra:  ma  fe  vi  amate  pel  cielo,  bra-  = 
naerete,  o almeno  facilmente  confentirete 
di  partir  di  quaggiù  in  quell’  ora  che  pia- 
cerà-a noftro  Signore.*  • 

a.  Serbate  voi  un  buon  ordine  nell’ 
amor  di  voi  fteffa  ì Non  v*  è altro  che  ci 
rovini , fe  non  l’ amore  difordinato  di  noi 
medefimi  . Ora  l’amor  ordinato  vuole  , 
che  amiamo  l’ anima  più  del  corpo , ab- 
biam  più  cura  d’acquiftar  le  virtù  , di 
quello  che  qualfivoglia  altra  cofa  , che 
facciamo  più  conto  dell’onor  celefte,  di 
quello  che  deU’onor  baffo  e caduco  . Il 
cuore  ben  ordinato  dice  tra  sè  più  fpeffo: 
Se  penfo  alla  tal  cofa , che  diranno  gli  an- 
geli ? di  quel  che  dica  : Cofa  diranno 
gli  uomini  f 

5.  Come  amate  il  voftro  cuore?  v’ an- 
noiate forfè  a foccorrerlo  nelle  fue  ma- 
lattie? Ah!  gli  dovete  quefta  cura  d’af- 
fifterlo , e di  farlo  aflìftere , quando  le  fue 
paffjoni  il  tormentano  , e d’abbandonar 
per  quefto  ogni  cofa. 

4.  Cofa  penfate  d’effer  innanzi  a Dio? 
Senza  dubbio  un  nulla . Non  c però  gran- 
de umiltà  , che  una  mofca  fi  ftimi  un 
iiulla  in  confronto  d’ una  montagna , nè 
che  una  goccia  d’acqua  fi  ftimi  un  nul- 
la in  patagone^  del  mare',-nc  che  una 
favilla  di  fuoco  fi  tenga  per  nulla  rifpet- 
to  al  folcj  ma  l’umiltà  confifte  nel  non 
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iftiirisrci  fopn  degli  altri  > e nel  non  voler 
cffere  ftimati  fopra  degli  akri . Rr  .uardo 
a ciò  come  ft.  te  voi? 

5.  Quanto  alle  parole;  vi  vantai'  o in 
un  modo  , o in  ua  altro  i vi  adulate  , 
parlando  di  voii 

6.  Quanto  alle  opere:  v‘  prendete  al- 
cun piacere  contrario  alla  voftra  fanid? 
intendo  piacer  vano  ed  inutile;  foverchie 
voglie  fenza  motivo?  e fimiJi  cofe. 

CAPO  VI. 

E fame  fullo  flato  deW  anima  verfo 
il  ^rojftmo, 

DEvefi  amar  da  vero  il  marito  , e la 
moglie  con  amor  dolce,  tranquillo, 
coftante  e continuo  ; e principalmente  per- 
ché Dio  lo  comanda  e lo  vuole.  Lo  ftef- 
fo  dico  de’ figliuoli,  de’ congiunti , ed  an- 
che degli  amici,  ciafcuno  fecondo  il  fuo 
grado . 

Ma,  generalmente  parlando,  quali  fo- 
no le  difpofizioni  del  voftro  cuore  riguar^ 
do  al  proflimo  ? Lo  amate  veramente  di 
cuore,  e per  amor  di  Dio?  Per  ben  co- 
nofcere  quefto  , bifogna  che  vi  mettiate 
ben  in  mente  certe  perfone  faftidiofe  e 
fpiacevoli  ; perché  qui  è dove  fi  efercita 
r amor  di  Dio , amando  i profiìmi , e mol- 
to  piu  coll*  amar  quelli  che  ci  fanno  ma- 
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le  o con  opere  , o con  parole  . Efami-r 
Hate  bene  , fé-  il  voftro  cuore  fia  loro 
aperto , e fe  abbiate  gran  ripugnanza  ad 
amarli'. 

Siete  facile  a parlar  finiftramente  del 
prollìmo , fopra  tutto  delle-  perfone  che 
non  vi  amano?  Fate  alcun  male  al  prof- 
fimo  o direttamente  , o indirettamente  ? 
Purché  fiate  ragionevole  , vi  farà  facile 
r avvedervene . 

CAPO  VII, 

E fame  fopra  àeW  anima  pròpria , 

MI  fono  così  allungato  in  quelli  pun- 
ti, nell’  efame  de’ quali  donfiftc  la 
cognizione  del  progreflb  che  abbiamo  fat- 
to nella  vita  fpirituale  j perciocché  4’  efa- 
me de’ peccati  appartiene  alle  confeffioni 
di  chi  non  penfa  ad  un  tale  progrelfo . 

Non  è però  neceflario  affannarli  fopra 
ciafcuno  di  quelli  punti;  ma  balla  conli- 
derare  con  tutta'  la  tranquillità , quali  fie- 
tio  dati  gli  andamenti  del  pro|jrio  cuore 
riguardo  ad  elfi  fino  -dal  tempo  della  no- 
(Ira  rifoluzione  ,''  e quai  difetti  notabili 
abbianfi  in  quello  commelfi. 

Ma  per  abbreviare  il  tutto , bifogna  ri- 
dur  r efame  alla  ricerca  fulle^nollre  pa(^ 
fioni:  e fe  ci  dà  noja,  il  confiderar  così 
per  minuto , come  s’ c • detto  polliama  efa- 
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minarci  nel  modo  feguente  : quali  fiamo 
ftatij  e come  ci  fiam  diportati. 

Nell’  amor  verfo  Dio  , verfo  il  prolfì- 
mo , verfo  noi  fteflì  : . 

Nell’odio  contro  iì  peccato  che  tro- 
vali in  noi , e contro  quello  che  fi  trova 
negli  altri  j dovendoli  da  noi  bramare  la 
dilìruzione  dell’uno,  e dell’  altro: 

Ne’delìder]  quanto  alle  ricchezze,  quan- 
to ai  piaceri i quanto  agli  onori: 

Nei  timore  de’ pericoli  di  peccare  , e 
delle  perdite  de’ beni  di  quello  mondo  i 
quelle  fi  témono  troppo,  e quelli  troppo 
poco: 

Nella  fperanza  forfè  troppo  collocala 
nel  mondo  e nelle  creature , e troppo  po- 
co ripofta  in  Dio  e nelle  cofe  eterne  : 

Nella  triftezza  j fia  fiata  eccelfiva 
per  cofe  vane  : 

Nell'allegrezza  j fe  fia  fiata  eccefliva 
per  cofe  indegne: 

Finalmente  quali  affetti  teùgano  il  nc- 
firo  cuore  impegnato-,  quali  palTìoni  Io  fì- 
gnoreggino  -,  in  quali  cofe  fiafi  prinfcipai- 
inente  difordinato . 

Dalle  pallìoni  fi  ravvifa  lo  fiato  dell* 
anima , ricercandole  ad  una  ad  una  : e 
ficcome  un  fuonator  di  liuto,  pizzicando, 
tutte  le  corde , trova  quelle  che  fon  dif- 
fonanti,  e le  accorda  o tirandole,  o ral- 
lentandole ; così  noi , dopo  aver  difamina- 
to  r amore,  l’odio,  il  defiderio,  il  timo- 
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re,  la  fperanza,  k'triftezza,- e l’allegrez- 
za, deir  anima  fioftrà  , *fe  troviamo  che 
mài  s’accordino  per  l’armonia  del  faono 
che  noi  vogliamo  , cioè  ’per^  la  ' gloria  dì 
Di6 1 potremo  accordarle , mediante  la 
grazia  fua  , e il  configlio  del  noftro  pa- 
dre fpirituale . . 

CAPO  VII!  ' 

uijfetti  che  debbono  feguir  C efame . 

DOpo  aver  tranquillamente  confiderato 
ciafcun  punto  dell’  efame  , ‘ e com- 
^ f refo  la  fiato  vofiro  ; paflerete  in  quella 
maniera  agli  affetti. 

Ringraziate  Dio  di  quel  pò  di  migliora- 
mento , che  avrete  ravvifato  nella  voftra 
vita  fin  dal  tempo  della  vofira  rifóluzio- 
ne  ; e confeffate,  effere  fiata  la  fua  fola 
- miféricordia , che  l’ha  operato  in  voi,,  e 
per  Voi . ' 

Umiliatevi  molto  davanti  a Dio  , coa- 
felfando,  che  fe  non  avete  fatto  gran  pro- 
greflb,  è fiato  per  colpa  vofira,  non  aven- 
do fedelmente,  generofamente  e coftante- 
mente  corrifpofto  alle  infpirazioni , ai  lu- 
mi ed  ai  movimenti  ch’egli  v*  ha  dato 
nell’orazione,  ed  altrove. 

Promettetegli  di  lodarlo  perpetuamen- 
te per  le  grazie  che  v’ha  fatte  , affin  di 
fiaccarvi  dalle  vofire  inclinazioni , e con- 
durvi a quel  piccolo  miglioramento. 

Do- 
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pótnandategli  perdono,  dell’ infedeltà  e 
slealtà,  coti  cui  avet^e  .corrifpofto  . 

OfFer itegli  il'.voftro,  cuore^,  acciocché 
ne  prenda  un.  pieno,  pofleflb. 

Supplicatelo  a sì,  che  gli  fiate  in- 
teramente fedele,,! 

Invocate  i fanti , la  fantifilma  Vergi- 
ne, r Angelo  voftro  cuftode,  il  fanto  vo- 
ftro  avvocato,  S.  Giufeppe,  ed  altri> 

‘■CAPÒ  IX 

. 1 W 4,  • 

Delle  con/ideraùoni  adattate  alla  rinno*  - 
_ vatione  de' buoni  proponimenti, 

BOpo  fatto  l’efame  , e dopo  aver  ben 
.conferito  con  qualche  valente  diret- 
tore fopra  ì difetti , e fopra  i loro  rime- 
■dj  -,  prenderete  le  confiderazioni  feguen- 
ti,  facendone  una  per  giorno  in  maniera 
di  meditazione,  e impiegandoci  il  tempo 
^ella  voftra  orazione  , con  ufar  Tempre,  - 
quanto  alla  preparazione  e agli  affetti , lo 
fteffo  metodo  che  .tenefte  nelle  meditazio- 
ni della  prima  Parte  ; mettendovi  prima  dì 
tutto  alla,  prefenza  di  Dìo , ed  imf)Ioran- 
do,la  fua  grazia,,  per  3ene . ftabilirvi  nel 
Tuo  fanto  amore  , q fervizio.  . , . . 

- f , t r •«  '.r  . 
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CAPO  X.  - 

Prima  conjiderazjoné  /opra  la  àigyiìt'i' 
àelC  ayiima . 

C'^Onfidérate  la  nobiìità  e dignità  dell*  a-' 
J ninia  voftra,  la  quale  ha  un  intel- 
letto» che  non  folo  coiiofee  tutto  qùe£k> 
mondo  vifibile,  ma  conofce  ancora  effer- 
vi  gli  angeli , un  paradifo , un  Dio  fu- 
premo  , ottimo  , ed  ineffabile  } conofce 
^eivi  un’  eternità,  e di  più  ciò  che  fi- 
chiedefì  a viver  betie  in  • quello  mondo 
vifibile  , per  farli  compagna  agli  angeli 
nel  paradifo  , e per  goder  Dio  eterna- 
mente . 

CMtre  a ciò,  l’anima  voftra  ha  una  vo- 
lontà nobilifTìma  , che  può  amar  Dio  , e 
non  può  odiarlo  in  fe  Iteflb  . Miratfe 
quanto  fia  eccelfo  il  cuor  vollro  : per- 
ciocché, ficcome  le  api  non  pollbno  elTer 
trattenute  da  alcuna  cofa  corrótta,  itia  fi 
fennano  folamente  fu  i fiori;  così  il  vo- 
ftro  cuore  non  può  aver  ripofo  , le  noft 
in  Dio  folo  , e niuna  creatura  Io  può 
render  pago  . Richiamate  coraggiolàitien- 
te  al  pernierò  i più  graditi  > ed  kjtenfi  di»- 
porti  , che  altre  volte  v’  hanno  occupato 
il  cuore;  e giudicate  con  verità,  fe  non 
erano  pieni  di  molefte  inquietudini  , di 
tormencofi  pcnfieri , e d’ importune  angu- 
' ' ftie, 
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ftie,  iti  mezzo  alle  quali  vivea  miferabil» 
niente  il  voftro  povero  cuore.- 

Ahi  il  cuor  noftro  nel  correr  dietro 
alle  creature  , vi  fi  porta  con  anfietà, 
credendo  di  poter  con  quelle  appagar  le 
fue  brame  ; ma  fubito  che  v’è  giunto, 
vede  ch'e  s’  è ingannato , e che  niente  può 
contentarlo  j noti  volendo  Iddio  , die  ef- 
lo  , come  la  colomba  ufcita  dall*  arca  di 
Noè , trovi  alcun  luogo , in  cui  ripofarfi  ; 
acciocché  torni  al  fuo  Dio  , dal  qual  è 
partito  . Oh  quanto  è grande  la  naturai 
bellezza  del  noftro  cuore  ! E perchè  dun- 
que lo  riterremo  noi  fuo  malgrado  nel 
fervizio  delle  creature? 

G mia  bell*  anima  ( dovete  dire.  ) , tu 
puoi  conofcere , e voler  Dio  9 perchè-  ti 
perderai  dietro  a cofe  da  meno  ? Puoi  as- 
pirare all’  eternità  ; perchè  voi  perderti 
dietro  a*  momenti  ? Il  figliuol  prodigo  af- 
fliggevafi  tra  le  altre  cofe  di  quella,  che 
avendo  potuto  vivere  lautamente  alla  ta- 
vola di  fuo  padre,  mangiava  fordidaraen- 
te  coi  bruti.  O anima  mia,  tu  fai  capa- 
ce di  Dio  : guai  a te , fe  ti  contenti  d’ al- 
cuna cofa  che  fia  minore  di  Dio.  Innal- 
zate vigorofamenté  1’  anima  voftra  con 
quella  confiderazione  ; raollratele  eh*  ella 
è eterna,  e degna  deU* eternità  9 e inco- 
raggitela a quèfto  fine ■ 
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• Seconda  'confiàmmme^  fut  fregio  * 

(v^ . , virtHV^^  I «j>  i--  • •->•. 

COnfidtfrate»  die  le  virtù  e la  Divo* 
2Ìone  fono  le  fole  cofe,  che  pofla- 
no  in  Quello  mondo  render  contenta  Ta- 
nima  ' noftra  . Mirate  quanto  fon  belle  r 
n^ettete  le  virtù*  a confronto  coi  vizf  op- 
porti, Qual  foavità  ritrovafi  nella^pazien- 
za  , in  paragone  della  vendetta  ? nella 
manfuetudine , in  paragoni  deir  ira  e del 
rifentimento  ? nell’  umiltà , in  paragone 
dell*  arroganza  e ' deli'  ambizione  i*  neUa  - li- 
beralità , in  paragone  dell’  avarizia  ? nella 
carità,  in-paragon  dell’ invidiaf -nella  fo,- 
brietà  , in  paragone' degli  rtravizzji  ?-  Le 
virtù  hanno  quefta  ammirabile,  proprietà ^ 
che  dilettano  l’ anima  ^con.  una  i dolcezza 
e ‘foavità'  impareggiabile  * dopo  che-fi  ^fon 
praticate  : laddove  i vizj  la  lafciano  ab- 
battuta 'e” maltrattata^  oltremodo  . ’Orsù 
dunque,  perchè .*  non  ci  porremo  noi- a 
fat'acquifto  dì  taK  dolcezze?  o.  ;> 
'‘'Quanto  ai^^viz)  ; chi  n’è  poco  > infetto., 
non  è contento,  chi  molto,  è difconten- 
to  : ma  per  ciò  chejfpetta  'alle 'virtù  ; -cbi 
n’è  poco  fornito, 'próva  già  tuttavia' qual- 
che contentezza , e fempre  la^  prova  mag- 
giore , quanto  più  fe  ne  arricchifce  . O 

Vita 


D-  G»n 


C .-A  9 O.  XÌI.  42^ 

^ Vita  Divpta  , quanto  Tei  bella  , dolce , 
grata  e foave  ! Tu  ^ raddolcì fci  le  tribola- 
zioni , e rendi  foavi  le  confolazioni  : len- 
za di  te  il  bene  è.  male,  e -i  piaceri  Ibn 
pieni  d’inquietudini,  di  turbamenti,  e 
d’affanni.  Ab!  chi  ti  coiiofceflè,  ben  po- 
trebbe dire  colla  Samaritana  : Demine,  dt 
mihi  hanc  aqttam:  Datemi t 0 Signore, 
quefl'  acqua  : afpirazione  ufata  affai  di  fre- 
quente dalla  beata  madre  Terefa  e da 
S.  Catterina^a  Canova,  benché  per  mo- 
tivi diverfi-. 
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Ter  ZA  conjìder azione  fulCef empio  de"  fanti. 


COnfiderate  1’ efémpiò  de’ Tanti  d’ ogni 
genere  ; qual  cofa  non  fecero  per 
amar  Dio,  e per  effere  Tuoi  divoti?  Mi- 
rate quei  martiri  invincibili  nelle  loro  ri- 
foluzioni  ; quali  tormenti  non  feffrirono 
per  mantenerle  ? Ma  fopra  tutto  quelle  va- 
ghe e fiorenti  donzelle  più  bianche  del 
giglio  per  la  purezza,  vermiglie  più  del- 
.h  rofa  per  -la  carità  j altre  delle  quali  in 
■età  di  dodici,  altre  di  -tredici,  di  quindi- 
ci-, venti  e venticinque  anni  foffrirono 
mille  gèneri  di  fupplizj,  piuftofto  che  ri- 
ounziar  alla  loro  rifoluzione  , non  folo 
in  ciò  che  riguardava  la  profeffìon  della 
Fede  , ma  anche  in  ciò  che  apparteneva 

alla 
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alla  t>rotefta  che  aveano  fatta  dì  vòìer  éf> 
fer  divote  ; lafciando  alcuiìé  la  vita , piut- 
Eolio  che  lafciar  la  verginità,  altre  piatto- 
fio  che  defillere  dal  fervir  gli  afflitti,  dal 
Confolàr  quelli  che  venivano  tormentati, 
é dal  féppellire  i morti  . Oh  Dio  ! qual 
collanza  moftrò  ih  fomiglianti  ihcontti 
quel  fragil  feflb! 

OlTervàte  tanti  fanti  ' confeflTori  *,  Con 
tjuanta  fortézza  fprezzairono  il  inondo  ì 
Come,  fi  refero  invincibili  nelle  loto  iri- 
foluzioni  ? nefluna  ccfà  potè  dillornéii  j 
éffi  le  abbracciarono  fenza  rifervà , e lé 
mantennero  interamente  ; Mio -Dio  I che 
non  dice  S.  Agoftino  di  Aia  madre  Santa 
Monicà?  còri  qual  fortezza  perfeveip  elfa 
nella  Tua  imprefa  di  fervir  Dio  nello  fia- 
to di  maritata , è ih  quello  di  vedòva  ? 

E Sari  Girolamo  cofa  non  dice  della  fua 

» 

diletta  figliuola  Pàolà  ì quàhte  calamità 
raffalirono  j e quanto  diverfi  accidenti  ? 
Che  noti  faremo  dunque  noi  dietro  a co- 
si fegnalati  efemplari  ? Erano,  uguali  a 
boi;  operavano  per  lo  (léflb  Dio,  per  le 
fteffe  virtù  : perchè  non  farémo  noi  al- 
trettanto nel  hofiro  fiato,  fecondo  la  ho- 
ftra  vocazione  , per  mantenere  il  hofiro 
caro  ptoponimènto  e la  nofira  fanta  prò- 
tettai 


CA- 
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CAPO  XIII, 

Quarta  conJìdera.ùone  fopra  Camere 
che  Gesti  Crijìo  ci  porta. 

COnfiderate  l’amore  , con  cui  noftra 
Signor  Gesù  Crifto  ha  tanto  patito 
in  quefto  mondo,  e particolarmente  nell* 
orto  degli  Ulivi , e ibi  monte  Calvario . 
Quell’  amore  avea  per  oggetto  voi , e con 
tutti  i patimenti  e travagli  da  lui  foffer- 
ti  otteneva  da  Dio  Padre  al  yoftro  cuo- 
re buone  rifoluzioni  e protefte;  ed  otte- 
neva altresì  collo  fteflb  rnezzo  tutto  ciò, 
die  v’  è neceffario  , per  mantenere , nu- 
drire,  fortificare  , e condur  a termine  le 
rifoluzioni  medefime.  Oh!  mia  rifbluzio- 
ne,  quanto  fei  tu  preziófa  , eflendo.  figli- 
uola* d’una  tal  madre  qual  è la  paffione 
del  mio  Salvatore  ! oh  ! quanto  devi  ef- 
fer  cara  all’  anima  mia  , poiché  fei  fiata 
sì  cara  al  mio  Gesui  Ahi  voi,  b falva- 
tore  dell’  anima  mia , fiete  iporto  per 
guadagnare  a me  le  mie  rifblùzioni/  deh 
fatemi  la  grazia , eh’  io  muoja  , piuttofto 
che  abbandonarle. 

Offervate , o naia  Jiiotea  : è cofa  cer- 
ta ; che  il*  cuore  del  noftro  caro  Gesù 
vedeva  il  voftro  dall’  albero  della  croce, 
e l’amava  ; e con  quefto  amore  gli  ot- 
teneva tutti  quei  beni , eh*  eravate  mai 

per 
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per  avere  , e fra  gli  altri  le  voftre  rifo- 
ZÌOPÌ..SÌ:,. cara  Filotea,  noi  poflìamo  dir 
tutti  con.  Geremia  : O Signore^  prima 
ch'io-  fojfty  voi  mi  ftavate  mirando^  e mi 
chiamavate  per  nome  perciocché  veramen- 
te la  fua  divina  bontà  preparò  nel  fuo 
amore,  e nella  fua  mifericordìa  tutti  i 
mezzi  generali,  e particolari  di  noftra  fa- 
iute,  e in  confeguenza  le  noftre  rifolu- 
.zioni'.  Così  è fenza  dubbio.  Siccome  una 
donna  incinta  apparecchia  la  cuna,  i pan- 
ni lini,  le  fafee,  ed  anche  una  balia  pel 
■ bambino,  cui  fpera  di  partorire,  benché 
non  fia  per  anche  ufeito  alla  luce  ; così 
noftro  Signore,  mentre  la  fua  bontà  v^i 
.portava  ancor  chiufa  in  feno , volendo 
, partorirvi  a falute,  e farvi  figliuola  fua  , 
preparò  full- albero  della  croce  tutto  ciò 
che  facea  di  bifogno  per  voi';  la  voftra 
cuna  fpirituale  , ì vofiri  panni  lini , le 
voftre  fafee  , la  voftra  nutrice  , e tutto 
quello  ch’era  confacente  alla  voftra  feli- 
cità; cioè  a dire,  tutti  i mezzi,  tutte  le 
attrattive,  tutte  le  grazie,  colle  quali  con- 
duce r anima  voftra  , e vuol  trarla  ad 
efier  perfetta. 

Ah!  mio  Dio,  quanto  profóndamente 
dovremmo  fcolpirci  nella  memoria  quefto 
rifieflb  l Poffibile  eh’  io  fia  flato  amato , 
e tanto  dolcemente  amato  dal  mio  Sal- 
vatore , che  egli  rivolgefle  il  penfiere  a 
me  in  particolare,  e io  tutti  quei  piccio- 
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li  incontri  , mediante  i quali  m*  ha  trat- 
to a sè  5 Quanto  dunque  dobbiamo  ama- 

• re,  aver  caro,,  e ben  impiegare* ciafcmno 
di  quefti- mezzi  avvantaggio  noftro  > Oh 
dolce  cófi  ! quel  Cuore  amorofo  del  mio 
Dio  penfava  a FiJotea  y F amava  , e le 
procGurava  mille  mezzi  per  la  làhitè,'  co- 
me fe  non  vi  fóffe  al- mondo  verun*' altra 
-anima  , a cui  penfaffe  , In  quella  guifa 
che  il  fole^  illuminando  una  parte  della 
terra,  non  le  comunica  minor  lume,  che 
fe  illummafle  quella  fola  , e non  altre  ; 
così  appunto  noftro  Signore  avea.penfie- 
ro  e cura  di  tutti  ì fuot  cari  figliuoli  in 
tal  modo , che  penfava  a ciafcbeduno  di 

* noi,’ come  fe  non  aveffe  avuto  alcun  pen^ 
fiere  per  tutti  gli  altri . Ha.  amato  me , 
dice  Si  Paolo  , e ha  dato  fe  fièjfo  per 
me  V qtjafi  diceédos  pe«  nìe  • folamente, 
appunto  come  fe  nulla  aveflè  fatto  per 
gli  altri . Quello  deve , o Filotea  , reftac 
impreffo  neir'anima  voftra,  per  amare, 
tener  a mente,  e*nudrire  la  voftra  rifo- 
luzioné,  che  ò ftata  così  preziofa  al  cuo- 
re del  SalYatoré.. 


Oo  CA- 
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- ■ _ ? ■ 

*^inta  csn/ìderazSone'[fopra  t amor' 
eterno  di  Dio  verfo  noi. 


COnfiderate  l’amor  eterno  , che  Dio 
v’  ha  portato  : perciocché  già  prima 
che^noftro  Signor  Gesù  Crifto  in  quan- 
to uomo  patifle  per  voi  fulla  croce  la  faa 
Divina  Maefti  con  bontà  fuprema  forma- 
va progetti  fopra  di  voi , e v*  amava  oltre- 
modo  ..  Ma  quando  cominciò  ad  amarvi? 
Allorché  incominciò  ad  efleir  Dio.  E quan- 
do cominciò  ad  efìfer  Dio  ? Non  mai  -, 
• perchè  lo  è feinpre  ftato  fenza  principio , 
e‘Tenza  fine  quindi  v’ha  femprfi  amata 
fin  ^^dair  eternità  ; 'e  perciò  vi  .preparava 
Je  grazie  e le  finezze  che  ^ egli  v*  ha  fat- 
te . Ei  lei  dice  parlando  per  < bocca 'del 
Profeta  si,  a voi,  che.  a ciafcliedune altro; 
JT  ho  amato  con  una -carità  perpetua;  e 
"però  ti  ho  ' tratto'  a me  ^ compaffionando- 
pi,  Dunque  ha  penfato  tra  le  altre  co- 
fe  affarvi  fare  le  vòftre  >rifoluzioni  di  fer- 
;virio^ ^ ^ - 

Oh  Dìo!  quali 'rifoluzioni  fon  quelle, 
che  pio  ha  penfate,  meditate progettate 
• fin“  dalla  fua  eternità!  'quanto  debbon  ef- 
. lerci  care  e preziofe quanto  dovremmo 
nói  fofferire  piuttofio  che^'-lafciattie  una 
menomar  parte  ! Quefto  no  certamente, 

quand* 
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«quand’anche  dovefle  perir  tutto  il'itìon- 
do  .*  perchè  già  tutto  il  mondo  infieme 
non  vA  quanto  un’  anima  ; e un’  anima 
non  vcl  nulla  fenza  quelle  cifoluzioni. 

CAPO  XV. 

• • » 

" ' I , . 

affetti  generali  fulle  precedenti  confiderà* 
Ùoni^  e conclufione  dell'  eferciùo*  ' 

OCare  rilòluziool , voi  liete  il  bèll*  al- 
bero della  vita,  che  il  mio  Dio  ha 
piantato  di  propria  mano  in  mezzo  al  mio 
cuore,  e che  il  mio  Salvatore  vuol  innaf- 
fiar col  fuo  /angue  , per  farlo  fruttifica- 
re : piuttofto  morir  mille  volte  , che  mai 
permettere  , che  alcun  vento  vi  drappi . 
No , nè  la  vanità  , nè  le  delizie , nè  le 
ricchezze  , nè  le  tribolazioni  mi  drappe- 
ranno  mai  il  mio  proponimento. 

Ah  / voi.  Signore,  avete  piantato#  e 
cuftodito  eternamente  nel  vodro  feno  pa- 
terno quedo  bell’albero  pel  mio  giardi- 
no: ah/  quante  anime  ci  fono,  che  non 
furon  favorite  cosi?  E come  dunque  po- 
trò mai  abbadanza  umiliarmi  fotto  la  vo- 
ftra  mifericordia  ì 

O belle  e fante  rifoluzioni , fe  io  con- 
ferverò  voi,,voi  conferverete  mej  fe  voi 
vivrete  tUell’ anima  mia  l’anima  mia  vivrà  in 
voi.  Vivete, dunque  perpetuamente,  o ri- 
' ' O o 2 fo- 
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foluzionì , che  fletè  eterne  nella  miferì- 
cordia  del  mio  Dio  ; telate  e vivete  etet- 
naménte  in.me,  e mai  non  avvenga,  che 
io  y*.  abbandoni  ♦ . ■ 

Dopo  quèfti  affetti , convien  che  paf- 
fiate  a ftabilir  in  particolare  i mezzi  che 
fi  richiedono , per  mantener  quelle  carfe 
rifoluzioni , e che  protefliaté  di  yòlerve- 
he  fedelmente  fervire,  frequentando  1’ ora~ 
iione  ,i  Sacramenti,  le  opere  buone,  emen- 
dandovi de’voftri  difetti  riconofciuti  nel 
fecondo  punto  f'  a J,  troncando  le  catti- 
ve occafioni  , feguendo  i configlj  che  vi 
faranno  dati  riguardo  a qùefto. 

Ciò  fatto  quàfi  ripigliando  lena  e vi- 
gore , proteflate  mille  volte  di  voler  per- 
fiftere  nelle  voftre  ^rifoluzioni  : e cóme 
fe  tenefte  in  inano  il  voftro  cuore,  rarrr- 
ma,  e la  volontà j dedicatela,  corrfacrate- 
la  , facrificatela , ed  immolatela  a Dio-, 
proteftando , che  non  la  ritoglierete  mai 
più  , ina  la  lafcierete  nelle  mani  di  Sua 
Divina  Maeftà , per  feguir  i fuoi  voleri 
in  tutto  e per  tutto.  Pregate  Dio  a rin- 
novarvi interamente  , ed  a benedire  , e 
fortificare  la  rinnovazione  della  voftra  pro- 
tefla  . Invocate  la  fantiffima  Vergine  , il 
voftro  Angelo  cuftode,  S.  Lodovico,  e gli 
altri  fanti . 

• tol 

- - - - - - • « * - - - - -, 

Capo  IH.  e fegkenti  di 'quefia  Parte. 
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Co!  cuore  così  Cv~mmoflb  andate  à* pie- 
di del  vofiro  padre  fpirituale  >•  acculatevi 
de*  principali  mancamenti  di  cui  vi  fa- 
rete trovata  cólpevole'  dal  tempo  delia  vo- 
ftra  confeffion  generale , e riceveteli^  l’ af- 
foluzione  in  quel  modo  fteflb  chè  fóce- 
fte  la  prima  volta  ( 4 ) , pronunziatè  da- 
vanti a lui  la  protefta,  e fottofcrivetela  ; 
finalmente  • andate  ad  unire  il  rinnovato 
cuor  voftro  al  fuo  principiò,  e al  fuo  Sal- 
vatore nel  fantiflìmo  Sacramento  dell’Eu- 
carifiia . 

* / 

C A P O XVI. 

- ■ 

Jentimemi  che  fi  debbònè  cmJtrvAtè 
? -•  dopo  qnefia  efercizìó. 

Nei  giornó  , in  cui  avtete  fatta  que- 
lla rinnovazione  , e negli  altri  fe- 
guentì,  dovete  affai  fpeffo  ripeter  col  cuo- 
re, e colla  bocca  quelle  fervorofe  parole  di 
S.  Paolo,  di  S.  Agòftino,  di  S.  Catteri- 
na  da  Genova,  e d’altri:*  No,  nòn  fon 
più  mia:  o viva,  o inuoja,  fono  del  mio 
Salvatore:  non  ho ‘più  di  me  nè  di  mio 
cofa  alcuna  ; quèfto'we  è Gesù;  quello 
mio  è relTer  fuo.  O mondo,  tu  féi  feifi- 
pre  le  ftelTo , ed  io  fono  Tempre  Hata  la 

llef- 

• ‘ ' , , lì  I >1 . 

(^)  fme  l.  Capo  xxf* 

O o 3 
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, ^mar^  d’oraj  ionjatìzi  nbl  jfarò  ?plù  . 
No , non  - fòremo  pià  r floin  inedefimi  j j per- 
chcr  avreinojil  otìo^e.icanabia^ojie'il  mòti* 
dor  iche  ci  ha  tantoc ingannati , farà  ia- 
gannato  da  noi  iiitnemre' non  accoegen-; 
dofi  del  noftro  capibiamento  * .fe  'non  a. 
poco  a poco,  penferà  che  fiamo  fempcei 
£faù>  =e  faremo  Giacobbi.  ..  ~.,y 
. ■ ::Convien  che  tutti  quefti  eferclzj  (ìfer- 
mino  nel  cuore  , e che  levandoci^]  dalla^ 
con  fi  derazione  e meditazione  ; 
pian  piano  agli  affari , e alle  com^érfiizioìi 
ni,  per  tema  che  fubito  non;  fi  verfi- il 
liquore  npftri  buoni  proponimenti  , .il 
qnal.fa  d’uopo,  che  s’iofinui  e.  penetri^be- 
ne  in  tutte  le  parti  dell’ anima  -,  ©a;  perè» 
sforilo  nè'di  fpiritp,  nè  di  corpo.  . 

! lu  ■ ■ , • • ./ì  5.Ì  £••  ;?,• 

t.  ; ^ C A P O . XVII.  ; .V 

Rifpojiéi  4.  dut  ohhiexjoni,  che  pej/hm  .ejfer 
/»  /ntrodnùone  » ; ì 

«3-  / -,  •••  ■* 

IL  mondo,  o mia  Filotea,  vi  dirreffec 
tanti  quelli  efercMt j ^ed  avvertimenti , 
eh©  fe  talcuno.  vorrai  ofiervarli.  j conver-, 
rà,  che  non  attenda  ad  .altro  Ah.'  cara 
FilotCT:  quand:  ancheimon  facelfifno;  altro* 

. faictìimo  pur  quanto  bafta  ; perche  farera- 
nrr  quello,  che/dovrebbefi  da  noi  fare  in 
mondo  • Ma  noe  vi  avvedete  voi 
dell’inganno?  Se  dovefiSmo- praticare j tutù 

que- 


;:a::'zed ...  - ìoogle 


C A P O XV II. 

iqùèftì  efèrcizj  ogni  giorno , per  vepìtì^èi 
terrebbero  iwéramen  te  océopatì  i trià  rtóòi 
richiedeli  dr^praticAflt"^  fé  non  à ' tèmpo 
eluogò,  ciafchekftino' fetìondo  l’incontro'. 
Quante  fonò' nei  ^Digefti,'  e nel  Codice 
le  leggi - civili ’i'  che  - débbono  oflfervarfi  ?■ 
Nè  già  per  ciò  's’intènde  j che  fi  debba- 
no praticar  tutte  ógni  giórno;  ma  fecon- 
do le' occafioni- che  fi  prefentano**  Per 
altrò'il  re  Davidde  caricò  d’afiàri  diffici- 


lifiìmb  praticava  affai  più  efercia}  di  quel- 
li, ^ ch’aio  v’ ho' propofti.'  San  Lc^òvico  re 
ammirabile  e in  guerra , e in  pace il 
quale  aimminiftrava  la  giufiizia,  € tratta- 
va-gli 'affari,  con  impareggiabile  diligen- 
zaogni  giorno  udiva  due-Meffe,  dicea 
vefpero  , è compieta-  col-  fuò  cappellano  , 
faceva  la  fua  meditazione,  vifitava  ogni 
venerdì  gli  fpedali,  fi  confeffavao  e face- 
va la  difciplina  -,  afcoltava  frequentiffìraa- 
mente  -le  prediche , bene  fpeffo  facea  còt> 
ferenze  fpirituali-;  e contuttociò  non  laf- 
ciava  fcorrere  alcuna  occafione  , - in  cui 
non  operaffe  il  pubblico- bene  - efteriore,  e 
non  lo  conduceffe  diligentemente  ad  ef- 
fetto; e la  fua  córte era  più  bella  e fio- 
rente, di  quel  che  foffe  mai  fiata  a’tem-t 
pi  de*  fuoi  predeceffori . Praticate  adunque 
con  coraggio  quefii  efercìz),  come  ve  gli 
ho  propofii  ; e Dio  vi  darà  comodo , e 
forza  baftevolé  per  far  tutto  il  rimanen- 
te de’  vofiri  affari  ; sì , quand’  anche  àj-  * 

ve- 
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vede-  fermar  il  fole,  come  fece  ai  tempo 
di  Giofuè.  Facciamo  Tempre  affai,  quan- 
do Iddio  opera  irifierae  con  noi . 

•Il  mondo  dirà  , eh’  iò  quali  ih  ogni 
luogo  fuppotìgOi  che  la  mia  Filotea  ab- 
bia il  dono  deir  orazion  mentale  , e - che 
nondimeno  tutti  non  l’ hanno  ; che  però 
queffa  Introduzione  non  fervirà  per  tut- 
ti. E' vero,  l’ho  certamente  fùppoftbi  éd 
è anche  vero  , che  non  hanno  tutti  un 
tal  dóno  : ma  è vero  altresì , che  quafi 
lutti , anche  i pià  rozzi , poffono  averlo  *, 
purché  abbiano  buoni  direttori,  e voglia- 
no affattcarfi  quanto  conviene  pet  acqui- 
ftarlo.  E fe  alcuni  fi  trovano,  che  in  ve. 
run  grado  non  abbiano  Iquefto  dono  ( il  i 
che  penfo  non  poter  fuccedere  , fe  non 
molto  di  raro  ) ; il  favio  padre  fpiiituale 
farà,  che  facilmente  fupplifcano  a quefta 
mancanza  , infegnando  loro , chè  attenta- 
mente leggano  , o afcoltino  a leggère  le 
confiderazioni  fieffè  $ che  fono  comprefe 
neils  meditazioni* 


CA- 
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7rt  ultimi,  e principali  av%>ertimenti 
fu  cpiicfla  /ntroduibicne . 

t 

OGni  priitio  giorno  del  mefe  rinnova- 
te la  protetta,  eh’ è nella  prima  Par- 
te dopo  lé.  meditazioni  {a),  e ad  ogni 
momento  protefrate  di  voler  oflervarla  ^ 
dicendo  con  DaVidde  : JVo  , a mio  Dio.i 
fton  mi  dimentichérv  in  eterno  delle  vo^ 
fire,  gitifiif.cazj.oni;  perchè  in  quelle  ni  ave- 
■fé  vivificata.  E quando  vi  accòrgerete  di 
qualche  traviamento  nell’  anima  voftra  , 
prendete  la  detta  protetta  in  mano  j e pra- 
llrandovi  con  ifpirito  d’umiltà,  profferite- 
la cón  tutto  il  cuore  j e proverete  nheon-  • 
forto  grande. 

Fate  apertamente  profeflttone  di  voler 
ettèr  divota;  non  dico  d’ effer  divota,  ma 
di  voler  eflerloi  'nè  abbiate  alcun  rettore 
a far  le '321001  comuni , e necettarie  , che 
ci  conducóno  all’ amor  di  Dio.  Confetta- 
te coraggiofamente , che  proccurate  di  me- 
ditare; che  vorrefte  piuttofto  morire,  che 
peccar  mortalmente;  che  volete  frequen- 
tar i Sacraménti , e feguir  i configli  del 
voftro  direttore;  benefac  fovente  non  oc- 

co- 
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cora  nominarlo  per  pili  ragioni  , Quefto 
coraggio  nel  'conféflar  dì  voler  fervlre  la 
Divina  MaePi  , e 'd’efTerfi  confacrato  ^ al 
fuo  amore  cori  affettò  particolàre  » ^ -tó- 
fa  'gratiffima  a Dio  , il  qual  non  vuole  , 
che  ci  vergogniamo  di  lui  , nè  della  fua 
croce  . Oltreché  i fi  chiude  con  ciò  la 
llrada  a molti  inviti , che  il  mondo  vcm:- 
rebbe  farci  in  contrario,  e ci  obbliga  per 
punto  di  riputazione  a peiTeverare.  1 fi - 
ìofofi  fi  dichiaravano  per  filofofi,  acciocché 
gli  altri  li  lafciaflero  vivere  filofofìcaineri- 
te  » Così  noi  dobbiamo  farci  conofcer 
bramofi  della  Divozione , acciocché  gli 
altri  ci  lafcino  vivere  divotamente  . Se  poi 
a'cuno  vi  dice,  che  fi  può  condurre  una 
vita  divota,  fenza  praticar  queftì  avverti- 
• menti,  cd  efercizji  non  contradite,  ma 
piacevolmente  rifpondete,  efler  si  grande 
la  voftra  fiacchezza  , che  più  degli  altri  , 
abbifogna  di  foccorfi  e d’ajuti, 

' Finalmente,  carifiìma  Filotea , per  quan- 
to v’è  di  facro  in  cielo,  ed  in  terra, 
pel  Battefirao  che  avete  ricevuto  , per  le 
poppe  che  fucciò  Gesù  Crifto , per  l’ amo-  . 
roto  cuore,  con  cui  v’amò,  e perle  vit 
cere  della  mifericordia , nella  quale  fpera- 
tc  , vi  fcongiuro  a continuare  e perfeve- 
rare  in  quefta  beata  i nprefa  ddla  Vita  Df- 
vota.  1 nofiri  giorni  pafTanoi  la  morte  è 
alla  porta . Z,a  troptka^  dice  S,  Gregorio  ■ 
Nazianzeno  , la  rùirata  : ogmvo 
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Capo  xviil  443 
j*  apparechi , perchè  il  giudiuo  è vicwcl 
Mentre  S.  Sinforianò  veniva , condotto  al 
martirio,  fua  madre  vedendolo,  Figliuol 
mio  ( gli  gridava  ^dietro  ) , figliuol  mio  ri- 
cordati della-  vita  eterna,  rimira  il  cielo, 
e confiderà  quello  che.  regna  lafsù:  il  ter- 
mine vicino  porrà  fine  ben  prefto  alla  bre- 
ve carriera  di  quella  vita . Lo  ftefiò  dirò 
a voi  o mia  Filotea  : mirate  il  eielo  v e 
non  lo  lafciate  per  la  terra  : mirate  T in- 
ferno, e non  vi  ci  gettate  per  cofe  mo- 
mentanee: mirate  Gesù  Grillo,  e non  lo 
rinnegate  pel  mondt);  e quando  la  fatica 
della  Vita -Divota  vi  fembrerà  gravofa* 
cantate  con  S.  Francefco: 

; . Pei  gTAn  beni  che  afpetto^, 

IL. patir  m'  è diletto. 


. Viva  Gesù , al  quale  infienoe  col  Pa- 
d*e  , e collo  Spirito  Santo  fia  onore  c 
^ria^adeOb,  e Tempre,-,  e ne*  TecoU  de* 
^ìfeoli.  Così  fia.-;  n . ò 
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